Basilica SS. Bonifacio e Alessio all'Aventino in Roma

Note d'archivio in ordine cronologico

p. Maurizio Brioli crs.

Roma 1995.

“Mi è sempre stato gradito di apprezzare l’opera di quei sacerdoti che non hanno dimenticato dover sempre corrispondere un dovere a un diritto; e che pertanto esercitando un diritto di tutela sulle Chiese, avessero inteso anche il dovere di studiarne le vicende e di conoscerne il valore delle opere d’arte in esse raccolte”

(Galassi Paluzzi C., nella prefazione al libretto intitolato: “S. Saba. Le Chiese di Roma illustrate, 68).

********

0290-300
inizio costruzione.
Aglae erige sull’Aventino un ORATORIO per le spoglie del patrizio Bonifacio (+ a Tarso nel 290).

0305
Il Baronio riferisce all’anno 305 § 14: “Postea perfecta pace Ecclesiae, insignis memoria Bonifacii Martyris in Aventino erecta est, in quam e coemeterio corpus eius translatum fuit”.

0310-390
Leggenda SIRIACA

(Monaci 1905 p. 5 dice: “La leggenda di S. Alessio ha avuto origine dalla vita autentica edessena, scritta tra il 450-475 che narrava le meraviglie di un uomo di Dio”).

0408 ca
“Ultra A.D. 408 translationem S. Alexii haud esse protrahendam, ideoque ab hoc circiter anno Templum nostrum communi nomine SS. Bonifacii et Alexii appellari cepisse…S. Alexium sub Innocentio I et Honorio imperatore ad Templum S. Bonifacii summo honore fuisse delatum puto; quumque Honorius imperator post A.D. 408 Romam regressus non sit nisi A.D. 417 quo Innocentius I supremum diem obiit” (Nerini 1752 p. 29).

0410ca
Edificio ampliato.

Accanto alle reliquie del martire Bonifacio vengono deposte quelle di Alessio.

Il papa Innocenzo I (401-417) pone accanto al nome di Bonifacio quello di Alessio.

0414
Data della morte di S. Alessio, riportata da un “vetusta epigraphis” apposta sotto la scala e che iniziava <Sub gradu  isto…> (Nerini 1752 p. 336-337, che riporta anche il testo dell’epigrafe).

0418-0422
papa Bonifacio I (418-422) è il primo pontefice a prendere il nome di Bonifacio; era forse già il suo nome di battesimo?

0432-440
Liber Pontificalis (di Anastasio Bibliotecario), Roma 1724 p. 146 § VIII: “Huius temporis (Sixti papae III, 432-440) fecit Petrus Illyrica de gente natus Basilicam Sanctae Sabinae in urbe Roma in monte Aventino iuxta monasterium S.Bonifacii, in quo et S. Alexius iacet”.
 - si noti che il Liber Pontificalis fu scritto tra il pontificato di Felice IV (526-530) e Nicola I (858-867); è il cod. Vat. lat. 347, e testimonia la presenza di S. Alessio.
 - il Vignoli, nelle note a questo passo, dice: “S. Bonifacius, qui sub Diocletiano apud Tharsum Ciliciae passus, cuius corpus, ut ex eius Actis, Romam translatum, primo in via Latina prope Urbem, deinde in Ecclesia sui nominis in monte Aventino conditum fuit, ubi una cum corpore S. Alexii requiescit, cuius etiam Ecclesia propterea nuncupatur”.

0436
Muore RABBULA, vescovo di Edessa.
Di lui si parla nella Vita Siriaca di S. Alessio.

 - cfr. 1969

0450-475
(Monaci 1905 p. 5 dice: “La leggenda di S. Alessio ha avuto origine dalla vita autentica edessena, scritta tra il 450-475 che narrava le meraviglie di un uomo di Dio”).

0584
Vita Siriaca di S. Alessio scritta nel 584, nel Chronicon Edessenum di cui parla Assemani nella sua Bibliotheca Orientalis (tomo I p. 401).
 - cfr. Assemani 1719-1728.

 -L’Assemani riferisce di aver visto un codice con la vita siriaca di Mar-Riscia e Gabra-Hallala scritto nel 584 da un certo Thoma Diacono Edesseno in monasterio Gubae Baraiae il giorno 29 luglio, ed esistente nel monastero Scetensis Syrorum (AA. SS. 17 Julii p. 264).

 - Gubiae Baraiae: “Castrum est in Mesopotamia ad Euphratis ripam situm; ubi patriarchae Jacobitarum sedem habuere circa annum Christi DCC” (AA. SS. 17 Julii p. 264 D).

 - Scetensis Syrorum: monasterius Scetensis S. Mariae Syrorum (cfr. AA. SS. 19 Julii, in Vita S. Arsenii).

0590-604
“Notitia Oleorum”

 - cfr. Marucchi 1903
 - cfr. Marini 1805

0600ca
cod. Reg. 712
(De locis sanctis martyrum qua sunt foris civitatis Romae; documento del sec. VII, il più attendibile e antico che si riferisce all’esistenza di una chiesa sull’Aventino):
f. 89 “Johannes Diaconus: Abbatiae sunt istae........
..............<4> Sci. Alexis, ubi est corpus eius et sci Bonifacii martyris.......”.

(Enumera le 20 abbazie i cui abati facevano parte della Cappella Papale).

0620ca
“Negli Acta di S. Bonifacio si ritrovano alcune particolarità della lingua dei Dialoghi di S. Gregorio Magno (590-604; cfr. Dial. III, 29; Epist. XIV, 8; tutto in PL 77, 269) e della lingua del principio del sec. VII: “solidi” nel significato di scudi, “sanctimonialis”, “reliquiae”, ed il termine raro “apex” nel significato di “lettera” (cap. 1), che due volte si legge nelle tre lettere pervenuteci di Bonifacio IV (608-615). Negli stessi Acta vi è anche l’usanza di datare per il numero dei giorni del mese; usanza che si diffonde appunto a quell’età. Dunque gli Acta di S. Bonifacio sono stati redatti al principio del sec. VII e verosimilmente da un monaco del monastero di S. Bonifacio sull’Aventino, sulla traccia letteraria degli Acta di Serapia-Sabina, ben più antichi, e secondo il gusto degli Acta di Alessandro Romano ed Eleuterio contemporanei. Essi sono in parte leggendari e molto lontani dalla persecuzione di Diocleziano, di cui narrano il famoso episodio di Aglae e Bonifacio” (Monaci 1905 p. 4-5).

0700ca
Itinerario di Einsiedeln,
dell’anno 700.

(pubblicato da Lanciani 1891 e Huelsen 1907)

0772-796
CRIPTA: “solo con Adriano I (772-796) l’adozione delle cripte anulari diventa molto frequente a Roma; il fenomeno è direttamente collegato alla importanza nuova attribuita al culto delle relique: le cripte anulari costituiscono infatti il luogo ideale per la venerazione delle ossa dei martiri” (Enc. Univ. dell’Arte III, 152).

“La Cripta anulare a S. Pietro non costituisce novità: pare sia del V-VI sec.; a Onorio I (625-638) viene attribuita quella di S. Pancrazio” (ibidem).

0790ca
Forma basilicale romana
(3 navate e 16 colonne).

0795-816
Anastasio Bibliotecario “in vita Leonis papae III (795-816) cum notis Blanchini num. 379 et 404” scrive: “In Diaconia Sancti Bonifacii fecit (Leo III) vestem tyria et similiter fecit coronam pensam. libras septem” (Nerini 1752 p. 45).

0800-900?
Ms perg. in latino (sec. IX-X) che un certo “HIERONYMUS DE GAULE olim Geldriae Cancellarius” diede nel 1648 all’ Henschenius dei Bollandisti (cfr. AA. SS. 17 Julii p. 250 B), e nel quale si legge (Nerini 1752 p. 20-21): “Honorius imperator una cum pontifice Innocentio (=Innocenzo I, di Albano, 401-417) Alexii corpus posuerunt in ornato feretro…et sic cum magno labore ad templum Sancti Bonifacii martyris perduxerunt; et illic per septem dies in Dei laudibus persistentes, operati sunt monumentum de auro et gemmis pretiosis, in quo sacratissimum illud corpus cum magna veneratione collocaverunt” (AA. SS. 17 Julii p. 251).

0800-900
Nel secolo IX avvennero a Roma le grandi traslazioni di reliquie dal suburbio al chiuso delle mura cittadine.

0806
Sotto papa Leone III (795-816) la Chiesa è indicata come “DIACONIA S.CTI BONIFATII”.

cfr. Liber Pontificalis, II, p. 39, n. 42 (Duchesne 1892).

 - si tenga presente che le diaconie erano affiancate a dei monasteri (benedettini), alcuni monaci dei quali prestavano servizio spirituale e materiale alle diaconie stesse.

0810ca
cod. Vat. lat. 00766
(membr. in fol. sec. XII, a carte 1, 2, 75, 76):

Frammento storico del pontificato di Leone III (795-816), in tempo di Carlo Magno, ove sono descritti i doni e restauri fatti nelle diverse basiliche e chiese di Roma, come pure è menzionata l’inondazione di Roma.

0824-827
(824-827) Pontificato di Eugenio II, romano, che fece edificare la schola cantorum a S. Sabina, demolita poi nel 1586 da Domenico Fontana sotto il pontificato di Sisto V (cfr. Briotti 1988 p. 28).

0850ca
Leggenda ampliata nella versione GRECA
(bizantina).

0850ca
Giuseppe l’Innografo,
Canone su S. Alessio (sec. IX).

 - cit. Zambarelli 1943 p. 9.

 - “Canon iste Iosephi a Graeco versus habetur in Actis Bollandianis tom. 4 Julii d. 17 (AR 220) qui saeculo nono conditus fuisse ibidem ostenditur. Quisvis fuerit illius Auctor, vel Iosephus Thessalonicensium episcopus et frater germanus S. Theodori Studitae, qui claruit sub initium saeculi noni, vel Iosephus cognomento Hymnographus, qui floruit sub eiusdem saeculi finem” (Nerini 1752 p. 23 n. 9).

0900ca
cod. Parisinus 1538, f. 210-214:

(ms del sec. X, Vita dell’uomo di Dio)

Fondo Greco della Biblioteca Nazionale di Parigi.

0917
Nascita di Adalberto di Praga.

 - cfr. Vita (auctore Canapario), Passio, Miracula SS. Adalberti in: PL 137, 859-896.

 - per la medesima Vita cfr.: Pertz, MGH, Scriptores, IV, 574.

Canapario fu monaco benedettino dei SS. Bonifacio e Alessio in Roma, che conobbe Adalberto e di cui compose la vita in occasione della sua canonizzazione nel 2 dicembre 999.

0925-950
cod. Londin. Brit. Mus. Addit. 25600:

 - anni 925-950, contiene la vita di S; Alessio; già della Biblioteca di San Pedro de Cardena, presso Burgos.

 - Ms del British Museum.
cfr. De Gaiffier 1937.

0936-939
Flodoardo di Reims (894-966),
De Christi triumphis apud Italiam,
liber IX, caput IV (De Sancto Bonifacio. Carme latino di 38 esametri, cfr. BHL 1417).
in: PL 135, 747-750.

 - Flodoardo visitò Roma sotto Leone VII (936-939) e scrisse gli “Annales”, che trattano della storia di Francia, Italia e Germania degli anni 916-966 (MHG, Scriptores, III, 363-408).

0944
Il 15 agosto 944 l’imperatore Costantino VII Porfirogenito si bagnò per 3 volte nelle acque sacre della fonte della Vergine di Santa Maria di Blachernae (Balcernae) di Costantinopoli ed accolse il Generale Gergen e l’arcivescovo Gregorio che, sbarcati al porto interno di quel lungo e strettissimo golfo che era chiamato CHRISOKERAS (= corno d’oro) recavano il telo Acheiropoietos, Sindone, da Edessa. La mattina dopo, il 16 agosto (che nel calendario bizantino sarebbe diventata la “Festa della Sindone”), la Sindone fu portata nella Basilica Haghia Sophia fatta elevare da Giustiniano.

0950ca
Nei monasteri di Castiglia in Spagna già in quest’epoca si trascriveva la “Vita S. Alexii BHL 289”,
metà del sec. X.

0963-965
Papa Leone VIIII (IX) romano (963-965),
Rythmus S. Alexis.
(ex codice Admotensi n. 664 saec. XI).

cfr. Miscellanea Casinense 1897.

0976-1025
Simeone Metafraste,
(Vita di S. Alessio ?), Vita S. Bonifacii (graece-latine).

cit. Zambarelli 1943 p. 9.

(per ordine dell’imperatore Basilio II (976-1025), Simeone Metafraste/Logothetes compose il suo celebre Menologio, PG 115, 242-258).

 - cfr. Surius 1877 (Vita S. Alexii ex Simeone Metaphraste).
 - cfr. Leone Allacci, Diatriba de Simeone Met. (PG 114, 19ss).

0977
Benedetto VII cede la Chiesa a Sergio arciv. di Damasco, che dimora nel monastero di S. Bonifacio; propaga il culto di S. Alessio, il cui nome si affianca al titolare; fonda il convento e ne diviene abate; presenza di benedettini e basiliani (questi diedero alla contrada il nome di BLANCHERNAE dall’omonima località di Costantinopoli). cfr. Blachernae.

Benedetto VII insignisce la Chiesa del titolo di BASILICA.

0980ss
Leggenda occidentale LATINA
(fine sec. X)

0981
Lastra sepolcrale del metropolita SERGIO di Damasco (+981).
“Sergius hic recubat…” (cfr. Nerini 1752 p. 69).

 - Il Vescovo Sergio venne a Roma nel 977.

 - Già nel pavimento della Chiesa, ora a parete N-W del Chiostro.
cfr. Schede 1929 n. 41.

 - “...martyris (Bonifatii) hoc templum cessit”.

 - non parla di Alessio!

0981-1002
2° abate osb: 
Leo Abbas (cassa argentea, 999; donazione Euphemiani, 1002);
Leo Simplex;
Adalbertus (1001?).

0984
Lastra sepolcrale di CRESCENZIO.

 - Già nel pavimento della Chiesa, ora a parete N-W del Chiostro.
cfr. Schede 1929 n. 40.

 - “Prostratus limina sci//martyris invicti Bonifatii amplexus et//...”.

 - non parla di Alessio!

0988-993
S. Adalberto di Praga (917-997) è nel monastero dei SS. Bonifacio e Alessio. Qui recita una famosa omelia in onore di S. Alessio nel giorno della sua festa, sopra le parole del Vangelo “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto per seguirti…”.

 - titolo: “In natali S. Alexii Confessoris…homilia venerabilis Adalberti episcopi”.

 - Ex tomo 109 ms Bibliothecae Casinensis, litteris longobardicis.
 - cfr. AA. SS. 17 Julii p. 256ss.
 - cfr. Nerini 1752 p. 21, 23, 110.
 - cfr. Vita S. Adalberti (AA. SS. tomus 3, Aprilis, p. 174).
 - cfr. PL 137, 896-900 (testo dell’omelia).

0989
Parole di S. Nilo Juniore a S. Adalberto di Praga nel 989 “Accipe patris consilium...”.

 - cfr. De Luca 1926, p. 13, n. 1.
 
- “Ritenendosi incapace di dirigere una diocesi, Adalberto si recò a Roma dal papa Giovanni XV per esporgli la situazione ed ottenere l’assenso alla rinuncia (988). La domanda fu accolta; potè allora per cinque anni ritirarsi nel monastero dei SS. Bonifacio e Alessio sull’Aventino, dove assieme al fratello Gaudenzio si dedicò con profondo spirito di umiltà ai più modesti servizi e alla intensa preghiera, dedicandola specialmente alla conversione degli abitanti di Praga. Adalberto ritornò a reggere la diocesi di Praga nel 993” (Gordini G. Domenico, Adalberto (Alberto), vescovo di Praga. in: Bibliotheca Sanctorum, I, col. 185-189, Roma 1967).

0991, 04/02
Professio Regulae S. Benedicti a Beato Adalberto, Roma in Monasterio SS. Bonifacii et Alexii confessores die 2 aprilis 991 facta:
 “Ego Adalbertus promitto stabilitatem meam et conversionem morum meorum et oboedientiam secundum regulam S. Benedicti, coram Deo et omnibus sanctis eius et Abbate Augustino praesente”.

 - per il testo: Bocsek, Codex Diplomaticus Moraviae, p. 104.

 - cfr. PL 137, 900-901.

0993
Adalberto e il principe Boleslao II fondano l’abbazia di Brevnov, alla periferia di Praga nel 993 e la chiesa viene consacrata alla B. V. e ai Santi Bonifacio e Alessio (anzi Adalberto aveva portato con sè da Roma 12 monaci di S. Alessio proprio per questa impresa.

0994
Tra la fine del 994 e l’inizio del 995, Adalberto torna a Roma sull’ Aventino nel monastero dei SS. Bonifacio e Alessio. Vi rimase sino al luglio del 996 e poi partì.

- Machejek 1997, p. 47

0996
Diploma autentico di Ottone III (31 marzo 996).

 - cfr. 1002

 - cfr. Tomassetti 1897.

0999
“Constat enim sub finem pontificatus Gregorii V (996-999) sacra Corpora B. Bonifacii martyris et S. Alexii confessoris de capsa argentea Leonem Abbatem commutasse, ut ex eiusdem inscriptione, temporibus Honorii papae III adinventa” (Nerini 1752 p. 97-98).

“Noctu accedunt ad locum, quem a Divo Alexio sibi commonstratum Monachus affirmabat: humum suffodiunt et post non multum sane temporis quasi antrum quoddam offendunt, ibique corpora beatorum Bonifacii et Alexii inveniunt; sub capite autem Divi Alexii tabula erat argentea, latinis litteris sic conscripta: <Ego Leo Abbas, tempore Gregorii papae V  et Octonis imperatoris, mutavi in loco isto corpus B. Alexii confessoris de capsa argentea et aurea, ubi collocatum fuerat; et quia tunc locus iste pauper erat, dedimus illud in agris, villas et alias possessiones, Anno Incarnationis DCCCCXCIX, indictione XII>” (Nerini 1752 p. 202-203).

“Fons autem est una ex pervetustis membranis, quae in tabulario nostro asservantur, et in qua sic invenio scriptum: <…In nomine Domini 1217, anno primo pontificatus Honorii III, indictione V, mense V, in nocturno silentio ad locum, quem S. Alexius denudaverat (=aveva reso palese), accessimus. Et fodientes terram, quoddam sumaentum, sub quo formosum antrum invenimus. Et ibi Deo adiuvante invenimus corpus B. Bonifacii et corpus S. Alexii, cum duobus titulis, videlicet sub capite B. Alexii invenimus tabulam argenteam scriptam latinis litteris repletis de nigro, cuius longitudo est circa unum palmum, et latitudo ultra unam plantam, titulus talis est ‘Ego Leo Abbas…indictione XII’. Et ad pedes Beati Alexii invenimus tabulam marmoream, latinis apicibus sculptam, continentem eumdem titulum per omnia>” (Nerini 1752 p. 206-207).

1 1 1997
Busilacchio Giacomo Vittorio, Adalberto martire vescovo di Praga. Cormòns 1997.

(il Duomo di Cormòns, in prov. di Gorizia, è dedicato a S. Adalberto).

1000
Codici di Montecassino (del sec. XI):

     n. 110; 145; 146 (leggenda di S. Bonifacio)

     n. 142; 147; 792 (leggenda di S. Alessio)

1001-1004
Miracoli scritti da un anonimo autore nel ms che contiene anche l’omelia di S. Adalberto di Praga (ex tomo 109 ms bibliothecae Casinensis, litteris longobardicis), e riportati in AA. SS. 17 Julii p. 258 D:

- muliercula quaedam Cerae veteris habitatrix… (Cerveteri);
- Leone Calvo, mercator a pyratis captus (…SS. Bonifacius et Alexius tales ei apparuerunt quales in Ecclesia pictos illos viderat…!);
- servus homicidii reus et aqua putealis (…de puteo Ecclesiae…!);
- chlamydem ab Ottone III S. Alexio oblatam…

 - “Cuius narrationis fragmenta etiam habemus, desumpta e ms Monasterii SS. Bonifacii et Alexii, Romae; quae fideliter a se transscripta huc misit Roma XXV novembris 1650 Henricus Lindanus noster, quondam poenitentiarius Pontificius Belga apud S. Petrum” (AA. SS. 17 Julii p. 257 C).

1002
Pergamena datata 08/03/1002 in cui un certo Benedictus Scrinarius S.R.Eccl. trascrisse (sotto il papa Silvestro II, 999-1003) nell’anno terzo (1002), datogli dall’abate Johannes del Monastero dei SS. Bonifacio e Alessio “quod ponitur in Abentinum (sic) loco, qui dicitur Balcerna”, un THOMUM CARTICINIUM IAM FERE CONSUMPTUM scritto da un certo Johannes Scrinarius S.R.Eccl. che trattava della Donazione che Eufemiano (Prefetto di Roma e padre del venerabile Santo confessore di Cristo Alessio) offerse alla chiesa di S. Bonifacio (Nerini 1752 p. 34-35).

1002
Autenticazione della Donazione di Eufemiano.

 - cfr. 996
 - cfr. Tomassetti 1897

1005 (1004?)
Lastra sepolcrale di GIOVANNI CANAPARIO
(monaco a S. Alessio, +22 ottobre 1005).

 - Già nel pavimento della Chiesa, ora a parete N-W del Chiostro.
cfr. Schede 1929 n. 39.

 - il testo della iscrizione non ha nessun riferimento a Alessio o a Bonifacio!

 - cfr. Nerini 1752 p. 144 (riporta il testo della lapide con le integrazioni fatte dal Baronio; ma dice “obiit anno MIIII, mense octobris, die XII”!).

Canapario fu monaco benedettino dei SS. Bonifacio e Alessio in Roma, che conobbe Adalberto e di cui compose la vita in occasione della sua canonizzazione nel 2 dicembre 999.

1009
Morte di S. Bonifazio,
apostolo eroico dei Russi.
Concepì il desiderio del martirio a Roma “videns ecclesiam antiqui martiris Bonifacii”, come riferisce S. Pier Damiani (MGH, Script., III, 833-834).

OSB Coll. 16

1012
Lastra sepolcrale di LEONE MASSIMI
(+23 aprile 1012).

 - Già nel pavimento della Chiesa, ora a parete N-W del Chiostro.
cfr. Schede 1929 n. 43.

 - Nerini 1752 p. 320-324 (dove confuta la cattiva lettura della data di morte incisa sulla lapide: MIL.XII, che venne letta non 1012 ma 1162 dalla stragrande maggioranza degli storici precedenti).

 - “Lapis hic ante fores in Templo ad nostros usque dies exstabat, novi autem aedificii caussa sublatus, opportuniore loco reponeretur” (Nerini 1752 p. 320-324).

 - cfr. Galante 1930.

1014
“Adillelmus Abbas monasterii S. Bonifacii”.
(Nerini 1752 p. 164).

1014
Placito del 1014 in cui è ricordato l’abate di S. Bonifacio;
è il più antico documento esistente che ricorda il monastero benedettino.

 - Reg. Farf., II, 200, n. 492.

1015
E’ a Roma, innamoratissimo di S. Alessio, il vescovo  S. Meinwerk (+1036) di Paderborn, che poi propagò il culto di S. Alessio nella sua patria, costruendogli una cappella per adempiere un voto fatto.

 - cfr. Nerini 159; 163.
 - MGH, Script., XI, 106-161.
 - AA. SS. 17 Julii p. 244.
 - AA. SS. 1 Junii p. 520ss (Vita S. Meinwercii).

OSB Coll. 16

1034, 02/13
Lastra sepolcrale marmorea di una certa Mizina (+13 febbraio 1034).

 - Già nel pavimento della Chiesa, ora incastrata nel muro N-W del Chiostro. Riportata in Schede 1929 n. 37.

 - “...hoc o Alexi tibi, tibi creditur et Bonifati//
possibile est vobis eius obesse malis”.

 - notare la presenza di Bonifacio+Alessio!

1034-1041
In questi anni, sotto l’imperatore Michele IV Paphlagonio (1034-1041), fu redatto il Menologio Imperiale Bizantino, che riporta il ricordo e la vita di S. Alessio.

 - cfr. l’ed. in Halkin-Festugière 1984.

1038
Lapide sepolcrale del vescovo di S. Rufina, Pietro di Silva Candida (città sulla via Aurelia distrutta dai Saraceni nel sec. X).

 - Pietro di Silva Candida (+1038) lasciò tutti i suoi averi ai monaci del monastero di S. Bonifacio e volle essere sepolto in Basilica presso la madre Marozza defunta nel 1035 (Nerini 1752 p. 177).

 - cfr. Ughelli (Italia Sacra) n. 19.

 - La lapide ricorda “…respicite o Sancti, quos eligimus duo servi…”.

 - Il Nerini (l. c.) dice che ai suoi tempi non esistono più tracce di questa lapide!

1050
“Petrus Abbas monasterii S. Bonifacii”.
(Nerini 1752 p. 173).

1054
scisma tra Oriente e Occidente: i monaci orientali (greci e siriaci…) presenti a Roma si trovano ora tagliati fuori.

1059-1061
S. Pier Damiani (1039-1080),
capitolo X della lettera a papa Nicolò II (1059-1061)
“De abdicatione Episcopatus”.

 - cfr. PL 155, 440 D.

 - “B. Petrus Damiani in Epistola seu Opusculo IX ad Nicolaum papam II (1059-1061) ait <Sergius etiam Metropolita Damasci, non inconvenienter his posset adnecti, qui ecclesiam suam pro Christi amore deseruit, et Romam peregrinus advenit; reperiensque DD. Bonifacii et Alexii Basilicam sacerdotalibus pene officiis destitutam, Benedictum Romanae Sedis Antistitem adiit; atque ut sibi monasterialem ibi permitteret regulam constituere, precibus impetravit: ubi nimirum longo post tempore religiose degens, vitam finivit>” (Nerini 1752 p. 69).

 - cfr. inoltre sempre di S. Pier Damiani:

          = Sermo XX “De S. Bonifacio martyre” (PL 144, 615ss).
          = Sermo XXVIII “De S. Alexio confessore” (PL 144, 652-660).

1073
“Gebizone Abbas monasterii S. Bonifacii (et Alexii?)”.
(Nerini 1752 p. 183-184).

1084-1099
Affresco della navata mediana nella Basilica inferiore di S. Clemente Romano, scoperto nel 1862.
(Beno de Rapiza, cum uxore sua?).

cfr. 1862; 1870.

1096
“Vita Metrica. In tomo I° februarii pag. 482, num. 8 actum de codice quodam nostro membranaceo ms anonymo (signato ms 33); quem tamen ibidem tunc censimus attribuendum esse Marbodo (alias Marbodaeo vel Merboldo) qui ex archidiacono Andegavensi episcopus Redonensis in Armoricis anno Christi 1096, in concilio Turonensi, tunc mense martio ad tertiam quadragesimae hebdomadam habito, ab Urbano II pontifice (1088-1099) creatus fuit, a Sixto Senensi lib. 4 Bibliothecae Sanctae laudatus…Itaque plura de Marbodo diximus die XIII februarii p. 676 num. 3 in Commentario ad Vitam S. Licinii, episcopi Andegavensis” (AA. SS. 17 Julii p. 250 E; a p. 254 è riportato il testo della Vita Metrica).

1100ca
cod. Vat. gr. 866, f. 251v-254:

(vita dell’uomo di Dio, ms del sec. XII)

1100ca
cod. Vat. lat. 00766
(membr. in fol. sec. XII, a carte 1, 2, 75, 76):

Frammento storico del pontificato di Leone III (795-816), in tempo di Carlo Magno, ove sono descritti i doni e restauri fatti nelle diverse basiliche e chiese di Roma come pure é menzionata l’inondazione di Roma.

cfr. 0810

1116
“Placidus Abbas monasterii SS. Bonifacii et Alexii”.
(Nerini 1752 p. 189).

1141-1154
“Riccardus Abbas monasterii SS. Bonifacii et Alexii”.

1162-1171
Tommaso di Canterbury durante gli anni del suo episcopato (1162-1171) viene a Roma per trattare la sua posizione pericolosa con il Papa; viene ospitato presso il monastero dei SS. Bonifacio e Alessio.

cfr. Piazza 1719 t. II p. 751

1163
“Petrus Abbas monasterii SS. Bonifacii et Alexii”.

1164-1173
“Johannes Abbas monasterii SS. Bonifacii et Alexii”.

 - cfr. Obituario di S. Saba del 1225.
 - cfr. Dykmans 1978 (studia detto Obituario).

1192
Liber Censuum.
Ms di Cencio Camerario (Cencio Savelli, poi Onorio III) che contiene una lista di tutte le chiese e monasteri i quali ricevevano dal Papa denaro pro turibulis nel giorno della Pasqua.

 - pubblicato da Fabre P. - Duchesne L., Le Liber Censuum de l’église Romaine. Paris 1905? 1910?:
vol. I, 
p. 300-304 (Liber Censuum)
p. 309 (Monasteri)
p. 315-316 n. 24 (illustrazioni del catalogo stesso).

1193
“Benedictus Abbas monasterii SS. Bonifacii et Alexii” (+1205?).

1200ca
(AGCRS, Ro. A.A. - 8):

“Ex codice membranaceo saeculi XIII dono dato Bibliothecae S. Salvatoris Bononiae a R.mo P. Abbate Trombellio (Trombelli). Continet acta Sanctorum a quodam Fratre Ordinis Praedicatorum collecta; f. 34 tergo <Vita Sancti Alexii Confesoris>; f. 74 tergo <Oratio in festo S. Alexii>”.

 - Giovanni Crisostomo Trombelli (1697-1784), bolognese, ex abate generale dei Canonici Regolari della Congr. Renana del SS. Salvatore, abate del monastero del SS. Salvatore di Bologna.

 - cfr. la sua vita in: Garofali 1788.

1213
“Angelus Abbas SS. Bonifacii et Alexii” (+1246?).

 - sotto la sua reggenza si scoprirono i corpi di SS. Bonifacio e Alessio, nel 1217.

1216
Onorio III (Cencio Savelli, camerarius) nato nella Rocca Savelli sull’Aventino.
cfr. le sue Bolle (date “apud Sanctam Sabinam”) in:
Presutti P., Regesto di Onorio III.

“Onorio III nel 1216 ricostruisce la Chiesa di S. Alessio, di cui resta il portale cosmatesco e la torre campanaria” (cfr. Briotti 1988 p. 27).

“L’età di Onorio III (1216-1227) resta famosa per la decorazione degli ambienti presbiterali e per l’edificazione o la ultimazione di chiostri (S. Paolo fuori le mura, S. Giovanni in Laterano, S. Sabina) e di ambienti abbaziali (Tre Fontane)” (cfr. Romanini 1991).

Risale a quest’epoca anche il pavimento cosmatesco?
Sui Cosmati cfr.:
- Benevolo 1954.
- Glass 1980.
- Claussen 1989.
- Cigola 1993.
In greco il verbo KOSMEO significa “abbellire, decorare”. Sono dei decoratori.
I pavimenti cosmateschi son formati da “rotae” porfiretiche, “quinconce” (schema quadrato che racchiude una rota centrale circondata da altre quattro, tutte collegate da nastri di mosaico e fasce di marmo) e “guilloche” (termine usato in ceramica, fascia di mosaico che collega le rotae in porfido). Lo stile viene da Costantinopoli e dalla fastosa liturgia cerimoniale connessa alla dedicazione di nuove basiliche.


Risale a questi anni anche il “Ritmo marchigiano su S. Alessio” ?(cfr. Monaci 1907).

1217, 03/21
Inventio Alexii et Bonifacii an. 1217, dedicatio Ecclesiae, repositio reliquarum etc. (BHL 301a).

 - Nerini 1752 p. 205-209; 213-222.
 - cfr. Cat. Vat. Lat. 408 (codex 2437).
 - cfr. anno 999 (Leo Abbas, de capsa argentea…).

21 marzo 1217 (martedi santo).
Onorio III consacra la Basilica di S. Alessio.

 - “Et reposuit Honorius III in ara maxima etiam titulum, quem invenimus sub capite Beati Alexii, scriptum in iam dicta tabula argentea, et titulum suae consecrationis in plumbo scriptum; et desuper posuit lapidem et sacrum chrysma” (Nerini 1752 p. 218).

1218
Il Vescovo di Albano Laziale, Pelagio Calvani osb (Galvani, 1221-1240), consacra il 21 marzo 1218 (primo anniversario della consacrazione della Basilica) l’altare della Cripta dedicandolo a S. Tommaso di Canterbury (1118-1171). Notasi che ricorreva il primo centenario della nascita di S. Tommaso di Canterbury!

 - “In questo Monastero si ritiene che fosse ricoverato S. Tommaso e abitasse, come in suo asilo di sicurezza, quando travagliato e ramingo e perseguitato venne a Roma a difendere la sua causa contro la potenza del re di Inghilterra (Enrico II)” (Piazza 1719 t. II p. 751).

 - Il Calvani (Galvani) fu negli anni 1213-1216 Legato Pontificio “in partibus Orientis et Cypro…et in Romania”.

1218, 06/02
(AGCRS, Ro AA. - 5):
Repositio corporum SS. Bonifatii et Alexii in altare maiori et consecratio ecclesiae facta ab Honorio III.

Pergamena del 02/06/1218.

1218-1925
AGCRS: indice S. Alessio Antico (Ro AA. 5-625, anni 1218-1925)

1225
Obituario del monastero di S. Saba sull’Aventino piccolo.

 - Oxford, Biblioteca Bodleiana lat. liturg. d. 43 (olim Phillipps 24725).
 - riporta defunti dall’anno 954 al 1389, aggiunti da mani successive.
 - la prima mano è databile attorno al 1225.
 - al f. 77 (16 maggio): “Obiit frater Iordanus monachus et Johannes Abbas ex monacho Sancti Bonifatii” (si tratta dell’ Johannes abbas, 1164-1173, di cui parla Nerini 1752?).
 - edito e studiato da: Dykmans 1978.

1231
Auvray Lucien,
Registres de Grégoire IX, anno 7°,
epist. 4 e 491 (sui Premonstratensi nel 1231).

Casanatense Cons. E. 190

1231
Il monastero viene diviso in due abbazie:
S. Maria del Priorato e S. Alessio.
Ma la notizia è tutta da verificare…

(L’annuario del Vicariato della Diocesi Roma dell’anno 1994-95 in un’introduzione storica, dice a p. 110 che al principio del sec. XIII si erano formate due abbazie, una di S. Bonifacio e l’altra di S. Maria, oggi priorato del Sovrano Militare Ordine di Malta).

1231, 01/25
Gregorio IX (1227-1241) cede l’Abbazia dei Benedettini ai Premonstratensi.

 - cfr. Potthast, Regesta Pontificum Romanorum, vol. I, p. 743, Berolini 1874:
“25 gennaio 1231. Conrado Abbati et Conventui Praemonstratensi eiusque successoribus monasterium S. Alexii de Urbe positum in monte Aventino cum omnibus ecclesiis, iuribus etc. PP. Gregorius IX concedit, ut in melius reformetur. VIII kal. febr. a. 4.”.

 - Il primo abate premonstratense fu Angelo.

1242-1252
2° abate: Lorenzo

1251
L’abate Lorenzo ottiene dal papa Innocenzo IV (1243-1254) una “Bulla Indulgentiae” per i fedeli che nella festa di S. Alessio verranno a venerarlo nella nostra Basilica per otto giorni di seguito.

 - Nerini 1752 p. 250.

1252-1264
3° abate: Jacobus Humilis.

1255
Da Voragine,
Légende dorée.
Paris 1902 e 1910.

(Leggenda aurea o historia lombardica)

1264-1271
4° abate: Raynaldus.

1271-1277
5° abate: Joannes.

1277-1281
6° abate: Ascanius.

1281-1296
7° abate: Stephanus.

1285
Tolomeo di Lucca
(in: Muratori, RR. II. SS., XI, p. 1191)
parla delle grandi costruzioni fatte da Onorio IV (Giacomo Savelli) sull’Aventino nel 1285ss.:

“… totus mons Aventinus renovatur in aedificiis…”.

cit. da Marchetti Longhi 1947 p. 26-27.

1285
Pandolfo Savelli senatore, fratello di Onorio IV, apre una CAPPELLA laterale in Basilica ove fu collocato il Cenotafio (monumento sepolcrale vuoto, eretto in memoria di un defunto illustre) di Onorio IV, cenotafio di marmo, che ai tempi del Nerini fu tolto e asportato per riporlo in luogo più opportuno (Nerini 1752 p. 260).

 - Onorio IV fu sepolto in Ara Coeli.

 - I due cosiddetti angeli luciferi, già sul timpano della Basilica e ora sotto il portico della stessa, sono in realtà due diaconi, come da schede del 1994, e facevano parte del Cenotafio di Onorio IV in detta Cappella Savelli.

 - Il Brutius (cod. Vat. lat. 11880, f. 80-81) dà la descrizione: “Uno e latere monumentum ingens conspicitur, cui nihil inscriptum. Priscum opus est, cui geminae columnae illis non absimiles, quae in ara. Vetus insuper pictura, quae Virginem refert sedentem…Picta omnia saeculo Ghiotti. In are fastigio haec de Divi Alexii scala inscriptio  <Sub gradu  isto…>. Sacellum utroque e latere paries marmoreus claudit cum extimis, et intimis sedilibus, quibus passim incisa Sabellorum insignia”. Parlando dell’altare della scala dice: “Undique discretum marmoreae quatuor columnae sustinent, e quibus pariae tres, una maculosa cum capitibus, quorum duo Corinthia, duo composita. Are innititur Divi Alexii scala lignea”.

 - cfr. il disegno riportato nella planimetria del Nerini!

 - ma cfr. 1994, dove si parla di Pandolfo Savelli 1296!

1288
Lapide sepolcrale di “Petrus de Sabello”.
(Nerini 1752 p. 328-329).

1296
“Pandolfo Savelli: fratello di Onorio IV, fu podestà di Orvieto, ove rinnovò gli Statuti ed abbellì di fabbriche quella città. Fu poi senatore di Roma nel pontificato di Onorio suo fratello (Giacomo Savelli, papa Onorio IV negli anni 1285-1287), di Nicolò IV (1288-1292) e di Bonifacio VIII (1294-1303)” (Nerini 1752 p. 257 n. 37).

1296
Pandolfo Savelli dona all’abate Francesco delle terre in Albano come dote per la Cappella costruita (nel 1285 o nel 1296?) e dedicata a “S. Jacobus in Templo Alexiano” (Nerini 1752 App. num. LI).

1296-1310
8° abate: Francesco.

1300
Giubileo di Bonifacio VIII.
Dante viene a Roma e si prostra davanti alla Icona in S. Alessio.
 - cfr. Venturini 1865.

1305
“…habemus ex Thesauro novo Anedoctorum (superius num. 12 citato), vulgato a Edmundo Martene Benedectino Gallo, tom. 4, col. 1898; ubi inter acta selecta Capitulorum Generalium laudati Ordinis Praedicatorum refertur a Capitulo Generali anno domini MCCCV Januae celebrato statutum fuisse ut <fiat sestum trium lectionum de S. Alexio XVI kalendas Augusti, et magister curet de Officio providere>” (AA. SS. 17 Julii p. 245 E).

1307
Il Capitolo Generale dei Frati Predicatori aveva prescritto nel 1307 “quod fiant tres lectiones de beato Alexio XVI kalendas augusti et magister Ordinis provideat de officio”.
in: Acta Capitulorum generalium Ordinis Praedicatorum (Monumenta Ordinis Fratrum Praedicatorum, t. IV, p. 30).

1310-1315
9° abate: Hieronymus.

1315-
10° abate: Corrado.

1319-
11° abate: Iohannes.


12° abate: Matthaeus.

1330
13° abate: Iohannes alter.

1334
14° abate: Willhelmus (Guillelmus).

 - cfr. Diploma del 1347 di Clemente VI (1342-1352): Nerini 1752 p. 268.

1349
15° abate: Bartholomaeus.

1370
“In Diario Pragensi, ad hunc diem (14 maii) asseritur <Partem insignem S. Bonifacii Martyris anno MCCCLXX Roma delatam fuisse>” (AA. SS. 14 Maii p. 280 F).

 - Gli AA. SS. di Maggio furono stampati nel 1685.

1377
…abate: Petrus de Muscianis (Administrator!).

1388
17° abate: Dominicus (ultimo abate premonstratense).

1390
Bonifacio IX eleva l’Abbazia a Commenda.

1398
“Miraculum quo S. Francisca Romana diuturno atque incurabili morbo S. Alexii sibi apparentis ope sanata fuit: id quod paucis perstringitur in Actis ipsius die IX Martii p. 92, num. 2. In Vita autem ex italico latine reddita res gesta innectitur anno Christi 1398, et paulo fusius exponitur a pag. 175, num. 6 et 7: quam Severanus quoque inseruit breviter Monumentis Sacris parte I, pag. 374, et Odoricus Raynaldus eam memorat ad dictum annum 1398, num. 41” (AA. SS. 17 Julii p. 261 F).

1400ca
cod. Barroccianus 146, f. 403-406,
Biblioteca Bodleiana di Oxford.

(ms greco del sec. XV, Vita dell’uomo di Dio).

cfr. Catalogo 1853.

1400ss
Pannello del XV sec. proveniente dalla chiesa di Oisquercq, arr. di Nivelles, e ora al Museo Reale delle Belle Arti di Bruxelles: raffigura S. Alessio che tiene nella dx un bastone e una”bague”, nella sx “un petit escalier”.

(cfr. Inventaire des objects d’art existant dans les édifices publics des communes de l’arrondissement de Nivelles. Bruxelles 1912, p. 123ss.)

1418
Lope de Olmedo,
Flores s. patris Hieronymi, operum eiusdem Regulae Monachoru m titulo praenotati.
in: PL 30, 319-386.

Verrà stampata nel 1496 (cfr.)

(Regola composta nel 1418, quando il Lope per la seconda volta fu rieletto Generale; fu approvata da Martino V, suo compagno di studi, con la Bolla “Pia nos excitat” del 13/03/1429).

1420
cod. Vat. lat. 03536
(Catalogo delle Chiese di Roma).

- si tratta di un ms di Signorili Nicola dedicato a Martino V.

- edito da Armellini 1891.

1421
Ampliamento della Basilica di S. Alessio.

1426
inizio del passaggio dai Premonstratensi ai Girolamini.

1426
Lope de Olmedo (studente con il futuro papa Martino V all’università di Perugia) nel 1426 acquista l’antico monastero di S. Alessio in Roma, perché serva da testa a tutti i raggruppamenti religiosi che si rifanno a S. Girolamo. Una ventina di conventi vi si collegano poco a poco, costituendo così la Congregazione Geronimita dell’Osservanza di Lombardia (che si chiamerà così solo a partire dal 1595).

 - cfr. 1595.

1430
Martino V chiama i Girolamini.
Lope da Olmedo primo Generale e fondatore...

 - interessante documento notarile del 1430 in cui vengono minutamente descritte le modalità della presa di possesso da parte dei Girolimini e quindi il giro che, in questa occasione, Lupo de Olmedo e i suoi compagni fecero nella Chiesa e nel Convento. Essi, dopo aver cantato nel presbiterio il salmo “Laudate Dominum omnes gentes” <receperunt claves Sacristie et portas ipsius clavibus receptis aperuerunt et intraverunt in Sacristiam eandem et receperunt ad se vestimenta, planetas, calices, crucem, reliquias et cetera que ibi invenerunt et demum exeuntes easdem portas dictis clavibus clauserunt et claustrum intrarunt, per illud nomine possessionis deambulantes; intrarunt quoque in aliquas domos officinarum dicti Monasterii, videlicet in coquinam et demum in refectorium; in eodem refectoria de vino dicti Monasterii nomine possessionis gustarunt> (cit. da Battaglia R. 1941 p. 186).

1433
muore il ven. Lupo da Olmedo,
fondatore dei Girolamini dell’Osservanza di Lombardia; viene sepolto al centro dell’abside della Basilica.

1450
Brippi Giuseppe, milanese (1378-1457),
“De Laudibus S. Alexii”.
(poema, ancora inedito, in latino in lode di S. Alessio). 

 - cfr. Bruni 1933.

 - del Brippi si parla diffusamente in:
Argelati Filippo,Bibliotheca Script. Mediolanensium, t. II (o I?), p. 338ss.

 - cfr. 1678.

 - cfr. Serveas 1966 (edita l’opera del Brippi).

 - cfr. 1457 (epitafio in Basilica S. Alessio).

 - cfr. Konigio Georgius Mathia, Bibliotheca Vetus et Nova. Altdorfi 1678: “Brippius poema de laudibus S. Alexii composuit: extare aiunt in bibliotheca Hallensi inter manuscripta” (Nerini 1752 p. 330 n. 27).

1450
Volume in pergamena che raccoglie tutti i verbali delle sedute e decisioni dei Capitoli Generali (Deffinitorii) a partire dal 1450 (“a S. Alexo de Roma”) sino al 1590 circa dei Gerolimini; si trova in Archivio di Stato di Milano, fondo Religione, Provincia di Lodi, Ospedaletto, Convento di S. Pietro dei Gerolamini, busta n. 5291.
La maggior parte dei Capitoli Generali si sono tenuti annualmente nel monastero di Castellazzo (Milano) e poi in S. Pietro Ospedaletto di Lodi.

1452
Zoppo Marco,
quadro di S. Alessio.

(ora al Museo dell’Accademia Carrara, Bergamo).

 - Zoppo Marco (Cento 1433 - Venezia 1478), figlio di un bolognese, Antonio Ruggeri, lo Zoppo viene accolto nel 1454 nella bottega padovana dello Squarcione, dal quale viene anche adottato l’anno successivo.

 - cfr. Ruhmer 1966.

- Il 14 agosto 1995 mi sono recato all’Accademia Carrara di Bergamo e ho trovato il quadro di S. Alessio, non dello Zoppo però, ma di Chiulinovic, tempera su tavola, facente parte di un polittico di cui la Carrara possiede anche l’altra tavola con raffigurato S. Girolamo (nn° di catalogo: 504-505; provengono da una donazione del conte Guglielmo Lochis, conte di Bergamo, alla Carrara nel 1859). Giorgio Chiulinovic, detto lo Schiavone, pittore dalmata (Scardona 1436-Sebenico 1504); è  documentato nel 1456 a Padova, tra i collaboratori dello Squarcione dal quale, come dagli altri padovani contemporanei, derivò il gusto per una pittura intessuta di preziosismi di carattere decorativo; tra le sue opere sono da ricordare le Madonne del Museo Correr di Venezia, della Pinacoteca di Torino e della National Gallery di Londra ed un polittico in quest’ultima collezione.

1457
Lapide sepolcrale di Giuseppe Brippi, posta un tempo nel pavimento della Basilica e dal 1750 circa in poi addossata alla parete nella navata sinistra.

1472
Cosmografia Vaticana del 1472 (= cod. Vat. Urb. 277):
si può dedurre la grande importanza che aveva in tale epoca il cenobio dell’Aventino, che in questa Cosmografia assorbe tutta la cima del colle, non lasciando il minimo spazio per l’indicazione delle altre Chiese.

1474
“Romae delineatio anni 1474 ab Alexandro Strozzi exacta”.

 - è presa dal cod. Florentino Laurentiano Rediano 77.

 - cit. (con foto) da Huelsen 1907.

1478
Breviario Spirense (ms):

“Sancti Confessoris tui Alexii, Domine, tribue nos supplicationibus foveri, ut cuius depositionem annuo celebramus obsequio, eius apud te intercessionibus adiuvemur” (AA. SS. 17 Julii p. 246).

1483
n.n.,
Historia Sanctorum.
Colonia 1483.
(f. 285-286: Passio S. Bonifacii=BHL 1416).

1488
pergamena di Innocenzo VIII con cui stabilisce che il popolo romano offra un calice nella festa di S. Alessio.

 - cfr. cit. di detta perg. nell’altra perg. del 1597!

1492
I seguaci di Lope de Olmedo, staccatisi formalmente dall’antico ceppo dell’ordine nel 1492, vi si ricongiunsero nel 1567.

 - ma cfr. 1595!

1494
Vincent P. De Beauvais
(=Vincenzo Burgundi op., episcopus Bellovacensis),
Speculum historiale Vincentii.
Venezia 1494, 446 pp. (altra ed. nel 1624).

- parla della vita di S. Alessio.
- cit. Zambarelli 1943 p. 11.

1495
Alessio (S.),
Storia et vita di S. Alessio romano, in ottava rima.
Roma 1495, cc. 6.

(Esemplare unico; poemetto in 73 ottave).

Casanatense Vol. Inc. 1610

Eccone parzialmente il testo:

1. Madre benigna imaculata e pura/lume e splendor a tutti l’universo
conforto e pace d’ogni creatura/riposo et gaudio dell’almo perverso
consolatione a tutta la natura/amore imenso amore pulchro e terso
concedi gratia madre alla memoria/che narrar possa una famosa storia.

2. Et voi che per udir qui vi fermate/attenti et prompti state al riferire
le dolci rime et le parole ornate/per impetrar doctrina et per fruire
qualche dolceza et qualche amenitate/per le qual puossi in gaudio pervenire
dal qual procede l’infinito bene/et si ci scioglie da infinite pene.

3. Non ti rincresca auditor diligente/restare alquanto al suon delle parole
et non guardare se io non son potente/che per amor si fermerebb il sole
amore e quello che vince la gente/el quale amor con fede usar si vuole
et quel che t’adimanda per amore/voglialo udir che vien da gentil core.
…
72. Dipoi entrorno nel tempio sacrato/et quivi l’honorono magnamente
nel mezo del bel tempio fu posato/et quivi lo tochava tutta gente
el papa poi un locho hebbe ordinato/et fece un’archa molto rilucente
di gemme lavorata et di fin oro/et il glorioso Alexio vi posoro.

73. San Bonifatio el tempo si chiamava/nella città di Roma molto degno
là dove Alexio santo si posava/aiuto de Romani et lor sostegno
idio del cielo gratia gli prestava/et seco lo teneva nel bel regno
in gaudio sempiterno con victoria/dove è infinito bene et somma gloria.
Finita la historia di
santo Alexio Romano.

1496
 HIERONYMUS, santo
 Epistolae. Pt. I-II. [Segue:] LUPUS DE OLIVETO, Regula monachorum ex epistolis Hieronymi
 excerpta. Venezia, Giovanni Rosso, 7 I; 12 VII 1496. 2°, rom e gr.
 IGI 4745 (forse Lope de Olmedo?)
 Biblioteca Querini - Stampalia Venezia, Inc. 18

1500
Breviario del monastero di S. Gregorio, Diocesi di Basilea (ms):

“Adesto, Domine, supplicationibus nostris, et intercessione B. Alexii confessoris tui perpetuam nobis misericordiam benignus impende” (AA. SS. 17 Julii p. 246).

1500ca
Mariangelo Accursio copiò la tavola (da lui vista spezzata in numerosi frammenti) che era nel chiostro di S. Alessio: si tratta della tavola dedicatoria che un cavaliere romano offrì a Giove Dolicheno nel santuario sull’Aventino. Certamente posteriore alla costituzione di Caracalla del 212.

 - cfr. Pensabene 1982 p. 84-85.

1513-1521
Censimento di Leone X (1513-1521).

cfr. Armellini 1882.

1515
Sanudo Marin,
Diarii, 13 febbraio 1515.

(parla della rappresentazione di S. Alessio data nel monastero del S. Salvatore a Venezia).

1516
Breviario Osnabrugense (ms):

“Deus Sanctae humilitatis et devotae paupertatis amator, cui B. Alexius in sua paupertate complacuit voluntaria; eius interventu fac nos, quaesumus, humiles et devotos, ut mentibus devotis, et piis actibus tibi placere mereamur” (AA. SS. 17 Julii p. 246).

1517
Mazzocchi Jacopo,
Epigrammata Antiquae Urbis.
Roma 1517 (1521?).
f. 26.

BNC

- copia in Huelsen 1927 p. 549-556

1518
“Liber continens Ecclesiae orationes seu collectas, Argentinae excusus a Joanne Knoblouch anno MDXVIII; in quo, fol. 24 verso ponitur oratio secreta quae sic habet: <Quaesumus, Omnipotens Deus, ut intercedente Beato Alexio, confessore tuo, munera nostra suscipias, at nos idoneos fieri ad haec percipienda concedas>. Complenda sive ultima collecta additur his verbis: <Caelestibus epulis recreati, quaesumus Omnipotens Deus, ut intercedente B. Alexio, confessore tuo, salutare mysterium, quod te largiente percepimus, te custodiente servemur>. Unde patet non semper et ubique habuisse orationem de communi confessoris non pontificis, qualem nunc habet” (AA. SS. 17 Julii p. 246 D).

1522
Breviario Romanum:

“Deus, qui B. Alexio confessori tuo tribuisti, ut et nova mundum arte deluderet, et de hoste humani generis mirabiliter triumpharet; concede propitius, ut eius semper muniamur auxiliis, cuius salutiferis erudimus exemplis” (AA. SS. 17 Julii p. 246).

1527
Sacco di Roma (1527).

1541 -
abate:
Claudius, milanese.

- cfr. Arch. St. Como, fondo S. Carpoforo, cartella 29 (l’abate Claudius de Mediolano, prior Sancti Alexii de Urbe, è citato in numerose pergamene degli anni 1541-1546, documenti della Camera Apostolica di Roma inviati a S. Carpoforo in cui si notifica che il relativo quindennio è stato pagato presso la stessa Camera Apostolica dal priore di S. Alessio Claudius de Mediolanus). Stranamente il Nerini non ne parla!

1545
Un certo Abrahamo, monaco “apud pagum Sadèd agri Damasceni” scrive il cod. Vaticano num. 55, che contiene la vita siriaca di S. Alessio “ex autographo syriaco in Arabicum…” (AA. SS. 17 Julii p. 262).

 - cfr. 1724 Pietro Benedetti sj.

1550
Marliano Bartolomeo,
Urbis Romae Topographia.
Basilea MDL.

 - a p. 89 parla dei templi e rovine pagane nei pressi del tempio di S. Alessio; e fa derivare il nome  greco “ALEXEINOS” da “Vittorioso” Ercole.

 - copia di questo libro raro presso Libreria M.T.Cicerone, Roma.

1551
Pianta di Roma disegnata da Leonardo Bufalini nel 1551.
E’ la seconda pianta, dopo quella della Forma Urbis (del tempo di Settimio Severo), risultata da una vera opera di rilevamento di tutto il comprensorio. Si trova nel Gabinetto delle Stampe della Bibl. Vaticana.

 - la chiesa di S. Alexis è disegnata ruotata di 90° verso dx!

 - si trova in: Battaglia R. 1941, fig. 4; e in Briotti 1988 p. 30.

1552
Pianta di Roma di Pirro Ligorio.

1557
Pianta di Roma detta della “Guerra di Napoli” di Nicolò Beatrizet.

1557
Pianta di Roma di Paciotti Francesco.

 - si trova in: Battaglia R. 1941, fig. 5.

1557
Pianta di Roma “con li forti…” di Sebastiano Del Re.

1557, 04/24
(ASRo, Camerale III, Busta 1891):

“24 aprile 1557: copia dell’istromento con cui il priore ed il capitolo del monastero di S. Alessio dà in affitto per nove anni a Cristoforo de’ Savelli di Albano la tenuta denominata <la casetta>”.

 - cfr. copia in 1563.

1559
Lippomano Luigi, vescovo di Venezia,
Historiae de Vitis Sanctorum cum scholiis.
Venezia-Roma 1551-1560 (voll. 8).
t. VII, f. 23-24 (Vita di S. Alessio).

(quest’opera servì da base alle “Vitae Sanctorum” del Surius).

1560-1562
abate:
Felicianus de Correggiis, milanese.

1561
Pianta di Roma di Giovanni Antonio Dosio.

1562-1563
abate:
Nicolaus Bossius, milanese.

1563, 11/05
(ASRo, Camerale III, Busta 1891):

“5 novembre 1563: copia dell’istromento di affitto del 1557, 24 aprile”.

 - cfr. l’originale in 1557.

1563-1564
abate:
Lucius de Paraboschis, piacentino.

1564-1568
abate:
Joannes Baptista, de Placentia.

1567
I seguaci di Lope de Olmedo, staccatisi formalmente dal’antico ceppo dell’ordine nel 1492, vi si ricongiunsero nel 1567 (ma cfr. 1595!).

1568-1569
abate:
Hieronymus de Cremaschi (I).

1569-1570
abate:
Bernardinus Brasca, milanese.

1570
cod. Chig. I, V, 167:

  - f. 286 (Anonimo spagnolo, parla della chiesa di S. Alessio; cit. QZ1 sotto Forcella);

  - f. 393 (iscrizione del 1005 su Giovanni Canapario).

(pubblicato da Huelsen 1927 p. 106-114)

Canapario fu monaco benedettino dei SS. Bonifacio e Alessio in Roma, che conobbe Adalberto e di cui compose la vita in occasione della sua canonizzazione nel 2 dicembre 999.

1570
Panvinio Onofrio,
De praecipuis Urbis Romae sanctioribusque Basilicis quas septem ecclesias vulgo vocant.
Roma 1570.

BNC 68. 13. A. 29

1570
Nuova Cisterna nel Chiostro: su una delle lastre di pietra bianca vicino al pozzo per terra (a mezzogiorno) vi si leggeva, oggi con difficoltà, la seguente iscrizione:

“Cisternam hanc impensa scut. trium millium / aere non alieni Monachi S. Hieronymi ab imo lapide construxerunt A. D. MDLXX”.

 - cit. Nerini 1752 p. 333.

1570
abate:
Prosper Bononiensis.

1571-1574
abate:
Aloysius de Cumo.

1574-1579
abate:
Hieronymus de Cremaschi (II), confirmatus ob grassantem pestem.

1575
Del Sodo Francesco,
Compendio delle chiese con le loro fondationi...
(1575).

- Vallicelliana cod. G. 33 (pubblicato da Huelsen 1927 p. 114-123).

- cod. Vat. lat. 11911 (questa è la seconda stesura della precedente opera del 1575. questa seconda redazione, rimasta manoscritta, fu fatta sotto il pontificato di Sisto V (1585-1590) ed è disposta per ordine alfabetico delle chiese).

 - Il Terribilini ricopia dal Del Sodo la p. 41 riguardante S. Alessio: “Santo Alessio Confessore, nobile figliolo di Eufemiano Senatore Romano. Honoratissimo all’esequie del quale v’intravenne il Pontefice et Arcadio et Honorio Imperatori Christianissimi, qual morse di quaresima l’anno 322. Et Bonifaccio Martire qual fu martirizzato sotto Diocleziano Imperatore. Questa Chiesa (nel monte Aventino), bella grande con tre nave sostenute da 18 colonne grosse con un portico davanti alla chiesa all’antica, et un bel pavimento di pietra, una bella tribuna tutta dipinta. Qual Chiesa fu edificata l’anno 995 nel pontificato di Gregorio V. Qual era già monastero di S. Bonifatio solo, et nel tempo di papa Honorio III l’anno 1216 fu consacrato l’altare maggiore il martedi santo dopo l’aver visto li sottoscritti corpi santi quali sono nel detto altare. E vi pose infinite reliquie, come in tavola al detto altare si vede, e vi concesse nel detto giorno 270 giorni d’indulgenza e questo luogo fu la casa paterna di S. Alessio, et ivi si vedono ancora certi scaloni di legname a man dritta dell’altar maggiore dove fece penitenza doppo che tornò di pellegrinaggio in sino alla fine della sua vita. Sotto l’altar maggiore vi sono li corpi delli santi Bonifatio e Alessio, e sopra l’altare per le feste vi si mettono le teste delli due santi con altre reliquie. Vi è una immagine della Gloriosa Vergine qual’è in alto in un tabernacolo la quale era in una chiesa nella città di Edessa. Se ne narra la storia in una tavola al detto altare. E’ titolo di Cardinale”. Quindi Terribilini copiò dalla seconda stesura.

1575
Du Perac Stefano,
I vestigi dell’antichità di Roma raccolti et ritratti in perspettiva con ogni diligentia.
Roma 1575.

(la vista n. 23 rappresenta l’Aventino preso dal porto di Ripa Grande).

 - cit. Merlin 1906 p. 456

 - BNC 18. 2. E. 3

1579-1580
abate:
Urbanus Ripa.

1580
Mart. Rom.
p. 188; 292.

Il Mart. Rom. fu pubblicato in Roma nel 1580 e corretto nella 1° edizione da Cesare Baronio.

cfr. “Le origini del Mart. Romano”
in: Civ. Catt., serie XV, vol. VI, p. 304.

1580-1582
abate:
Hieronymus de Cremaschi (III).

1582
A quest’epoca, in cui viene realizzato il nuovo Ciborio, sembra appartenere il quadro a olio (di scuola fiorentina) raffigurante S. Girolamo dottore e S. Marcella, che il Nerini dice “che era un tempo nella grande tribuna di mezzo”.

Idem per il quadro del Crocifisso.

1582
“I Girolamini restaurano la Basilica; fecero dipingere la tribuna e erigere sull’altare centrale il ciborio composto di marmi fini e colonne di marmo verde antico” (cit. Letarouilly).

“Nello stesso periodo il card. Gonzaga (tit. 1587-1591) fece costruire la sacrestia e il coro”!
(cit. Letarouilly).

1582-1587
abate:
Leander Dulcianus, piacentino.

1584
papa Gregorio XIII con un Diploma Pontificio stabilì che non si facessero più Capitoli Generali nei singoli anni, ma anche al terzo anno.

1586
“Il restauro di S. Sabina del 1586 ordinato da Sisto V ed eseguito da Domenico Fontana si rivela disastroso per il patrimonio medievale della Chiesa: sostituiti i marmi absidali, chiuse le bifore e quasi tutte le finestre, demolita la schola cantorum (di Eugenio II, romano, papa dal 824 al 827, ndr.) e la iconostasi”.
(Aventinus, 2, 1994).

1587
Fabricius Georgius,
Romanarum antiquitatum libri 2.
Basilea 1587.
caput ult. pag. 237 “Templum S. Alexii in vico Aventino satis pulchrum, praesertim pavimento”.

BNC 6. 5. H. 54, 1

1587
Panigarola Francesco ofm. (+1594),
De SS. Stationum veteri instituto a Xisto Quinto revocato. Oratio habita in templo S. Sabinae in die cinerum.
Romae, haer. Lilioti, 1587.

1587
Sisto V:
“Minacciando la chiesa di S. Alessio di ruinare, Sisto V, nel secondo anno del suo pontificato (1587) ordinò che vi si facessero grandi risarcimenti; vi fece rifare il pavimento, la fece decorare di pitture e la dichiarò titolo cardinalizio”.
cit. da Forcella 1876, cfr. QZ1

1587, 04/24
“Sixtus papa V (1585-1590) Ecclesiam S. Alexii recensuit inter Titulos S.R.E. Presbyterorum Cardinalium, ut in eiusdem Constitutione num. 81, in Bullario Romano, data apud S. Petrum die 24 aprilis 1587 quae incipit <Religiosa…>” (Nerini 1752 p. 85 n. 2).

Sisto V con la Bolla del 24/04/1587 eleva la Basilica a titolo CARDINALIZIO.

(Il titolo di BASILICA era stato insignito da Benedetto VII nel 977, quando concesse la chiesa a Sergio metropolita greco)

1587-1590
abate:
Cornelius…

1587-1591
1° card. tit.
Joannes Vinc. De Gonzaga (dei Cav. Gerosolimitani)
20 aprile 1587-23 dicembre 1591.
(ex tit. S. M. Cosmedin)

1588
Ugonio Pompeo op,
Historia stationum Urbis.
Roma 1588.

p. (9)=6: “S. Sabina ha la porta principale aperta verso occidente e sembra che forse vi fosse da principio aperta qualche strada tra questa chiesa e quella di S. Alessio ancor lei antichissima, se ben poi è stata chiusa e occupata dagli horti e fabbriche del Monastero”.

(ricava spesso notizie da un certo Tommaso Lucchese).

BNC 71. 9. A. 5

1589
Terza campana (lapiù piccola…):

“Ave Maria gratia plena dominus tecum 1589” (Nerini dice che questa campana fu calata e rifusa...).

1589
(AGCRS, Ro AA. 103 - A2):
Indice dell’Archivio di S. Alessio (25/08/1777):

1589: spese fatte nell’edificare l’Altar Maggiore.

1590
Pianta di Roma di Ambrogio Brambilla.

1590-1593
abate:
Virgilius de Renatis, mantovano.

1591
Lapide sepolcrale del card. Gonzaga (Nerini 1752 p. 332).

 - cfr. Nicola Pippi, Progetto per la tomba del card. Gonzaga, 1592 (in: Arch. Capit., Notaio J. F. Bucca, sez. 1, vol. 76).

1592-1611
2° card. tit.
Octavianus Paravicinus (Pallavicini, discepolo di S. Filippo Neri),
09 marzo 1592-03 febbraio 1611.
(ex tit. S. Joannis ante Portam Latinam)

1593
Sepoltura monaci:

“DOM / Semper in Christo viventes / Monachi S. Hieronymi quiescunt / MDXCIII”.

-“Quum jam pridem in area claustri sub dio (=a cielo aperto) sepelirentur nostrorum cadavera Monachorum, ut Chartusiani in more habent, tandem A. D. 1593 in Templo ipso humari coeperunt...” (Nerini 1752 p. 333).

- tale sepoltura si trova davanti all’altare basilicale, almeno dal tempo dei restauri della Basilica (1750ca).

1593
Pianta di Roma di Antonio Tempesta.

1593-1596
abate:
Mutius de Securis, piacentino.

1595
Girolamini:
per volere di Filippo II (che aveva affidato il monastero dell’Escorial al ramo originario degli Eremiti spagnoli) nel 1595 i sei conventi spagnoli facenti parte dei conventi che avevano seguito Lope de Olmedo si riunirono alla congregazione spagnola. Allora i 17 conventi italiani rimasti indipendenti ebbero un proprio generale e si chiamarono “Girolamini dell’Osservanza di Lombardia”. La congregazione poi si estinse nel 1834, dopo aver cambiato nome nel XVII° sec. (Congregazione dei Monaci di S. Girolamo d’Italia) e di nuovo nel XVIII° sec. dopo l’esclaustrazione ordinata da Giuseppe II (Congregazione Romano-Parmense dei Monaci Girolamini).

1595
“Clementis VIII pont. max. iussu, Ill.mus ac Rev.mus Octavius Paravicinus (= Pallavicini), Cardinalis S. Alexii, sub eodem altari (=ara maxima ubi MCCXVII collocata sunt corpora SS. Bonifacii et Alexii ab Honorio III pontifice, pontificatus sui anno primo) magnificentius exstructo, solemni ritu posuit anno a Christo nato MDXCV die XVI mensis Julii…atque inde data ei potestate ab eodem S.P.N. Clemente nonnihil reliquiarum eximendi, particulas quoque nonnullas collegio Romano sj. donavit: hoc est ex osse S. Bonifacii martyris, ex S. Alexio vere dentem atque os, eodem anno MDXCV, die X septembris: ut apparet ex instrumento donationis eiusdem Illustrissimi Cardinalis, quod asservatur in eodem Collegio” (AA. SS. 17 Julii p. 243 F. La prima notizia è detta tratta da un codice contenente gli Acta S. Alexii ed esistente presso “domus nostrae professorum Romae”).

 - Dieci anni dopo (1605) venne fusa una nuova campana, la più grande.

1596-1599
abate:
Gregorius Lucianus, cremonese.

1597
Pianta di Roma di Teodoro De Bry.

1597, 29/02
Per il Calice del Popolo Romano.
Declaratoria Sententia contra Populum Romanum in favorem S. Alexii pro annua oblatione calicis sub Clem. VIII. 1597, ult. Februarii (XXXV):
“Tiberius Caerasius s.mi D. N. Papae et Camerae Apostolicae Thesaurarius generalis et ad infrascripta specialiter deputatus. Ill.mis Dominis Almae Urbis illiusque camerae nunc et pro tempore existen. Senatori Conservatoribus Camerario, caeterisque officialibus et personis ad quos spectat seu spectabit quomodo libet in futurum nec non Dominis Judicibus et justitiae ministris ecclesiasticis et saecularibus quacunque auctoritate et dignitate fungentibus et functuris  quovis nomine nuncupatis, et quibus praesentis nostrae literae exhibitae fuerint vel ostensae salutem in Domino sempiternam et presentibus fidem indubiam adhibere nostrisque huiusmodi immo verius apostolicis firmiter oboedire mandatis. NOVERITIS quod aliae felicis recordationis Innocentius Papa Octavus quasdam suas literas ad favorem Monasterii Prioris et Monachorum Sancti Alexii de Urbe sub data formaque et tenore infrascriptiss edidit et concessit: <Innocentius etc… Dilectis filiis Priori et conventui Monasterii per Priorem soliti gubernari Sanctorum Bonifacii et Alexii de Urbe ordinis Monachorum Heremitarum Sancti Hieronymi salutem etc…Sacrae religionis in qua mundanis abdicatis illecebris in humilitatis spiritu devotum et assiduum Domino impenditis famulatum promeritur honestas ut monasteria et loca vestra et aliasque ecclesias specialibus favoribus eroratis prosequamur Dignum igitur quin potius ……quod dilecti filii Senator et Conservatores et aliis officialibus Almae Urbis annis singulis ecclesiam monasterii ut in honorem sanctorum Bonifacii et Alexii olim civium Romanorum fundatam collig…  visitantis die decima septima mensis Julii qua celebratur festum eiusdem Sancti Alexii convenientem de proventibus Camerae eiusdem Urbis inibi faciant oblationem prout fuere soliti sunt in nonnullis aliis ecclesiis Urbis praefatae per eos sic collegialiter visitantes motu proprio non ad vestram vel alterius pro vobis nobis oblatae petitionis instantiam sed de nostra mera liberalitate volumus et apostolica auctoritate vobis concedimus quod Senator Conservatores et officiales praefati et ecclesiam prefatam dicta die annis singulis visitantes de de proventibus dictae Camerae unum Calicem argenteum deauratum ponderis duarum librarum pretii et communis extimationis vigintiquattuor ducatorum auri de Camera vobis et ven. ecclesiae praedictae super illius altare dum solemnis inibi Missa celebrabitur et maior populi multitudo convenerit ad divina pie offerre et liberaliter largiri teneantur perpetuis futuris temporibus. Mandantes Camerario dictae Camerae protempore existenti quatenus calicem huius modi de provisionibus ptis emere et die precedente dictum festum annis singulis perpetuis futuris temporibus et Senatori Conservatori et Officialibus ptis per eos seqen. die de mane supradicto altari offeren. consignare procurent sub pena dupli quantitatis ptae quoties contrafecerit eo ipso incurrenda et vestromonasterio applicanda ac Prelatis Presidentibus et Clericis Camerae Aplae ut quantitatem praedictam viginti quatuor ducatorum annis singulis in computis protempore existentis Camerarii pti ad illius exitum admittant nonobstantibus constitutionibus et ordinationibus Aplis ceterisque contrariis quibuscunque. Nullicui nostre voluntatis concessionis et mandati infrangere etc. Si quis etc. Datum Romae apud Sanctum Petrum anno dni MCCCCLXXXVIII (1488) quarto kal. aprilis anno quinto>. Subsequenter introducta…et causa coram nobis inter praedictum Monasterium Priorem et Monachos SS. Alexii et Bonifatii de urbe exora et inclitum Populum Romanum deest super dictarum … apostolicarum observatione ……??????????????”.

1597-1976
AGCRS: indice S. Alessio (Ro S. A. 4-470, anni 1597-1976)

1599-1602
abate:
Julius Zanelli, cremonese.

1602-1605
abate:
Julius Moriggia, milanese.

1603
Il card. Ottavio Parravicino (Pallavicini, tit. 1592-1611) stabilì due rampe davanti all’altare centrale che conducono alla cappella sotterranea.

cit. Letarouilly (ma dice card. Di Bagno!!)

1603
Altare Basilicale (pitture?):
“Fu abbellita la Confessione sul principio del sec. XVII, cioè nel 1603”.
cit. da Forcella 1876, cfr. QZ1

- il card. tit. Paravicino (Pallavicini) fece dono in questi anni del Tabernacolo sopra l’Altar maggiore (Piazza 1702 p. 66).

- cfr. 1642 (Domenico Ferrerio, autore dei bronzi).

1603
“Ibi cum anno MDCIII Octavius Paravicinus (= Pallavicini), eiusdem Ecclesiae titulo Cardinalis, maiori ipsius Ecclesiae arae instaurandae exornandaeque operam daret, inventa fuerunt et in eo reposita corpora SS. Bonifacii et Alexii: ut iam laudati Aringhius (Roma Subterranea, t. 2, IV, 6, n. 7) et Pancirolius (Thesaurus Urbis Romae absconditus, Reg. 8, Ecclesia nona, ed. 1600 e 1625) scribunt” (AA. SS. 14 Maii p. 280 D).

1605
PRIMA CAMPANA:
“Ad honor. et gloriam SS.mae Trinitatis et gloriosissimae Virginis Mariae et SS. Bonifacii et Alexii Octavio card. Paravicino huius Ecclesiae tit. Monachi anno 1605. Clem. VIII Pont. Max. Franciscus Beltramelli fecit. huiusve Monast. fecerunt: sonet vox tua in auribus meis”.
in rilievo: B.V. col Bambino in braccio; S. G. Battista; S. Girolamo dottore; S. Alessio; S. Bonifacio.

 - Ricorreva nel 1605 il X° anniversario della riesumazione dei corpi di S. Bonifacio e S. Alessio nell’altar maggiore (cfr. 1595).

1605-1608
abate:
Petrus Porrus, piacentino.

1606
Sadeler Marco,
Vestigi dell’antichità di Roma, Tivoli, Pozzuolo et altri luoghi, stampati in Praga da Aegidio Sadeler, scultore di essa Maestà.
Praga 1606.
(la vista n. 21 rappresenta l’Aventino preso dal porto di Ripa Grande).
- cit. Merlin 1906 p. 456

BNC 18. 2. E. 38

1608-1611
abate:
Balthassar Sudati, milanese.

1611
Lapide sepolcrale del card. Paravicino (Pallavicini).

 - Nerini 1752 p. 334.

1611-1614
abate:
… Sertorius.

1611-1619
3° card. tit.
Metellus Bichius
12 settembre 1611-14 gennaio 1619.
(ep. Suanensis)

1613
Miraeus Aubertus (Le Mire Aubert),
Chronicon ordinis praemonstratensis.
Colonia 1613.

 - cit. Nerini 1752 p. 258 (parla della Chiesa e monastero di S. Alessio che faceva parte della Circaria Romana).

Casanatense X. VIII. 6

1614
Miraeus Aubertus (Le Mire Aubert),
Origines benedictinae sive illustrium coenobiarum O.S.B.…par Italiam, Hispaniam.
Colonia 1614.

1614-1617
abate:
Desiderius Piola I, milanese.

1617-1620
abate:
Michael Angelus Molossus, da Pontremoli.

1618
Surius,
De probatis Sanctorum vitis.
Coloniae 1618.

 - cit. Zambarelli 1943 in Bibliogr.

 - cfr. Surius 1870 e 1877.

1619
Lapide sepolcrale del card. Bichi,
posta dai suoi fratelli Vincenzo e Bernardino.

 - Nerini 1752 p. 335-336.

1619-1621
tit. card. vacat!

1620
cod. Barb. lat. 4315:

 - opera inedita di Mancini sugli artisti del Seicento, composta verso il 1620 (parla di cripte ecc.).

1620-1623
abate:
Horatius Maghenzanus I, cremonese.

1621
Rossi Pio (Pius de Rubeis),
Venerabilis viri Lupi de Olmeto hispalensis...vita.
Como 1621.

- Pio de Rubeis (Rossi Pio), di Piacenza, è superiore del Monastero di S. Carpoforo in Como nell’anno 1652 (cfr. Arch. St. Como, fondo S. Carpoforo, cartella 29).

1621-1629
4° card. tit.
Robertus Ubaldinus
17 maggio 1621-20 agosto 1629.
(ex tit. S. Pudentianae; passò poi al tit. di S. Prassede).

1623
Rossi Pio (Pius de Rubeis),
In res sancti Hieronymi gestas commentarii, ceu ad singulare operum examen, ceu ad analecticam controversiarum solutionem ...
Comi, apud Angelum Turatum 1623, pp. 367.

- Pio de Rubeis (Rossi Pio), di Piacenza, è superiore del Monastero di S. Carpoforo in Como nell’anno 1652 (cfr. Arch. St. Como, fondo S. Carpoforo, cartella 29).

1623-1626
abate:
Desiderius Piola II, milanese.

1625
Panciroli Ottavio,
I tesori nascosti dell’alma città di Roma.
Roma 1625, 2° ed. (Roma 1865). 1° ed. 1600!
I, 185ss.
II, 641ss.
tr. parzialmente in QZ3
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1625
Felini Pietro Martire,
Trattato nuovo delle cose meravigliose dell’alma città di Roma.
Roma 1625, p. 146:

“Séguita la Chiesa di S. Alessio, la quale è dedicata a S. Bonifacio martire e a S. Alessio ove hora è il Monastero; fu la casa del detto S. Alessio, ne la chiesa sono alcuni scalini di legno sotto li quali fece penitenza il detto santo dopo esser ritornato di peregrinaggio per spatio di 17 anni, non scoprendo mai ad alcuno di casa chi si fosse, ma sempre tenuto come forastiero. Li quali gradi per divotione, e pia memoria del Santo, furono trasportati in chiesa. Vi stanno li monaci di S. Girolamo, quali ebbero principio da S. Eusebio Cremonese discepolo del detto S. Girolamo, e poi riformati da un servo di Dio, detto Lupo di Olmeto spagnuolo l’anno 1433. Il quale è sepolto in questa chiesa. E’ titolo di cardinale, vi sono li corpi di S. Bonifacio e di S. Alessio e Hermete martiri, e altre reliquie. Il giorno di S. Alessio vi è la remissione di tutti li peccati, et ogni di anni 100 e tante  quarantene. La Madonna, che è nel tabernacolo alto, è quella alla quale ne la città di Edessa spesso soleva fare oratione S. Alessio, e un giorno andandovi e trovando serrata la porta, essa immagine disse al portinaro due volte, apri, e fa entrare l’huomo di Dio, che è degno del Cielo. Il cardinale Paravicino (Pallavicini, ndr.) essendo titolare di questa chiesa, vi ha fatto fare un bellissimo tabernacolo. Questa fu una delle 20 abbatie principali di Roma, li abbati de le quali assistevano al Papa quando celebrava in Pontificale”.

 - cit. da Nerini 1754.
 - cfr. Huelsen 1927 che ha esaminato numerosi “Mirabilia Urbis Romae”.

Arc. Capit., Bibl. (20164).

1625
Pianta di Roma di Giovanni Maggi,
edita da Paolo Maupin e Carlo Losi nel 1774.

1626-1629
abate:
Pacificus Cocchus, cremonese.

1627
Lonigo Michele,
Catalogo di tutte le Chiese antiche e moderne che sono state et sono hora in Roma e di tutti i monasteri antichi della medesima città.

- Cod. Barb. Vat. lat. 2948 (ms del 1627).

-Vallicelliana G. 36, f. 4 (S. Alessio; ms del 1643, copia del precedente).

1627
Gumppemberg  G. sj,
Atlante mariano, ossia origine delle immagini miracolose della B. V. M. venerate in tutte le parti del mondo, redatto dal p. gesuita G. G., pubblicato a cura dell’ed. G. B. Maggia, 1627 (edizione introvabile!!!), recato in italiano ed agiuntovi le ultime immagini prodigiose fino al sec. XIX da Agostino Zanella sac. veronese, a beneficio del Pio Ist. dei sordomuti in Verona.
Tip. Sanvido, Verona 1839-1847, voll. 12.

Arch. Capit., Biblioteca (20672-20688): tomi I-VIII = Europa-Italia.

1628, 02/15
Visitatio Ecclesiae Santi Alexii Dies 15 Februarii 1628.
in: Acta S. Visitationis Apostolicae 1624-1632 sub Urbano VIII.

“Fuit visitata ven. Ecclesia Sancti Alexii quae titulus est Presbiteri Cardinalis, et domus regularis in qua degunt RR. Monachi S. Hieronymi Congr. Lombardiae, ubi fuerunt reverenter recepti.
Ecclesia sita est in monte Aventino et loci ubi gentilitas Herculi templum dicavit. Tres habet naves, quarum pavimentum est lateritium nulla egens reaptatione, celum vero caret lacunari.
Sanctissimum Eucharistiae sacramentum oratione, adoratione et thurificatione praeviis fuit visitatum in ara maiori, fuitque repertum in duabus sacratis particulis, quae singulis dominicis diebus renovantur ac retinentur in pyxide argentea deaurata quae custoditur in decenti tabernaculo, cuius sera bene claudit et aperit, et claves retinentur penes sacristam.
Porro Ara ipsa est sub tribuna ex marmore egregie constructa, depicta, et inaurata, ad eamque ascenditur per aliquot gradus marmoreos. Habet lapidem sacrum, crucem et candelabra argentea, estque ceteris necessariis abundanter instructa. Sub ea requiescunt Beata Corpora Sanctorum Alexii et Bonifacii. Ante ardet lampas in honorem SS.mi Sacramentim. Nulli subiacet oneri quod sciatur.
Sub Ara adest confessio ad quam descenditur per duas schalas laterales eque marmoreas, in eaque altare marmoreum sub invocatione Sancti Thomae Cantuariensis, quod fuit repertum omnibus destitutum, attentoque ut Patres asseruerunt in eo non celebratur. Nullus habet onus, quod sciatur.
Reliqua Altaria in ecclesia existentia sunt quattuor ab omni onere exempta nempe:
a latere Evangelii extat altare sub invocatione Deiparae Virginis, cuius imago egregie depictas cum aliis sacris picturis representantibus vitam S. Alexii, extant pro Icona sub fornice.
Altare est lapideum consecratum tela cerata contectum, ac necessariis ornatum. Clauditur cancellis ex ligno decenter depicto. Apud hoc altare asservatur schala illa, sub qua deguit per 18 annos Beatus Alexius, quae materialiter ad huc, et patenter conspicitur.
A latere Epistulae eiusdem altaris extat chorus in quo monachi missas et horas canonicas decantant, supra quem extat chorus similis clausus pro decantando matutino noctis tempore.
Sequitur Altare S. Virginis dicatum, quod est sub tribuna lapidea peramidali, habens pro icona Sacram Deiparae Virginis imaginem, ac Sanctorum Iohannis et Iosephi, quam aiunt Edetiae fuisse alloquutam quendam Religiosum, ut sineret ingredi Beatum Alexium in Ecclesiam, ut patet ex inscriptione, quae apud idem altare ad haec usque tempora conservatur.
Est lapideum consecratum, et necessariis decenter ornatum, nullique subiicitur oneri quod sciatur.
Reliqua duo altaria existentia a lateribus portae magnae sunt prorsus destituta, in eisque non celebratur nisi in festo Divi Alexii.
In reliqua Ecclesia extant diversa monumenta, et signanter Cardinalium qui pro tempore fuerunt huius ecclesiae titulares, item et sepulchrum pro monachis defunctis tumulandis, ac turris campanilis cum pluribus campanis, quae pulsantur.
Ecclesiae coheret sacristia, quae in duas mansiones dividitur Pa continet armaria, in qua asservatur decenter sacra supplex, quae fuit reperta satis competens, prout in Inventario dato.
Posterior habet altare consecratum e cuius conspectu extat locus in quo servantur Sacrae Reliquiae infra describendae.
Proximus est locus, in quo Sacrum Oleum Infirmorum pro monachorum necessitate asservatur in vase argenteo, decenter circumvestito.
Praeest illi unus ex monachis, qui de presenti est D. Julius Clericus.
Redditus sacristiae sunt scuta 30 singulis annis, qui a populo romano ab obitu Sancti Alexii ad haec usque tempora singulis annis offerri consuevit.
A primeva eius fundatione ecclesia haec dicata fuit ab Aglae matrona in honorem Sancti Bonifatii martyris, sed cum sub Innocentio huius nominis 3° corpus Sancti Alexii fuit solemni more in hac ecclesia veneratum, ac honorifico sepulchro traditum, addita tunc fuit nuncupatio Sancti Alexii, et in aedibus Eufemiani eius patris, quae proximae erant, constructum monasterium Ordinis S. Benedicti, quod deinde fuit una ex viginti abbatiis in Urbe privilegiatis, monachis S. Benedicti deinde deficientibus (ut servatius in opticis regularium Circaria q. et Aubertus Miraeus in Cronico Ord. Praemonstraten. pag. 10 testatur) in ea a Gregorio XI locati sunt Religiosi Praemonstratenses, quibus recedentibus eo tempore quo Sede Apostolica recessit ab Urbe Monachi S. Hieronymi Congregationis Lombardiae, qui in ea etiam de praesenti reperiuntur.
Est consecrata ab Honorio III de anno 1214 feria tertia post Dominicam Palmarum. Missa cantatur diebus dominicis et festivis reliquis vero diebus missae celebrantur privatae a monachis in hoc monasterio degentibus. Matutinum cantatur summo mane tempore hiemali et aestivo post complectorium horae vero canonicae debitis temporibus in choro. Post primam et matutinum vacant per mediam horam orationi mentali. Celebratur solemni ritu festum S. Alexii, ac S. Bonifatii mart. et festum dedicationis Ecclesiae.
Habet ecclesia Reliquias infra adnotandas ac subiacet oneribus infrascriptis.

Onera incumbentia Ecclesiae S. Alexii:

die 17 mensis ianuarii anniversarium primum pro anima Jo. Vincentii Gonzaghae cardinalis benefactoris nostri;
die 29 eiusdem mensis ann. pro omnibus propinquis et benefactoribus Ordinis nostri;
die 20 februarii ann. solemne pro anima D. Martini PP. V benefactoris nostri;
die 18 martii ann. pro anima D. Sergii Archiep. Dama benefactoris nostri;
die 3 aprilis ann. solemne pro omnibus Generalibus defunctis Ordinis nostri;
die 16 aprilis ann. secundum card. Gonzaghae benefactoris nostri;
die 20 iunii ann. solemne pro anima Serenissimi Imperatoris Ottonis benefactoris nostri;
die 12 iulii ann. tertium pro card. Gonzaghae;
die 18 iulii ann. pro anima Ducis Crescentii de Crescentiis benefactoris nostri;
die 27 augusti ann. familiae de Sabellis;
die 22 septembris ann. pro anima D. Leonis de Maximis;
die 25 octobris ann. quartum pro card. Gonzaghae.
Insuper dicuntur in quolibet mense duo officia a mortuis unum pro benefactoribus et alterum pro Patribus nostri Ordinis, ut in Tabella ad hoc descripta apparet quae appensa est in ecclesia apud altare maius. Quibus satis fit per monachos in hoc monasterio degentes.

Reliquiae sub Ara maiori:

de ligno Sanctissimae Crucis,
corpus S. Alexii,
corpus S. Bonifacii mart.,
caput S. Hermetis mart.,
brachium S. Anastasii mart.,
de reliquiis Quadraginta mart.,
S. Hippoliti mart.,
SS. Quattuor Coronatorum,
S. Euthicii mart.,
S. Sabinae,
S. Priscae.

Reliquiae sub altare S. Thomae Cantuariensis:

de reliquiis eiusdem S. Thomae,
S. Sebastiani mart.,
S. Alexii,
S. Bonifatii,
S. Agapiti,
S. Damasi,
S. Hermetis,
S. Nerei et Achillei,
S. Sabinae,
S. Barbarae,
S. Prischae.

Reliquiae sub altare S. Virginis:

de fascia D.N.Iesu Christi,
de veste inconsutili eiusdem,
de vestibus eiusdem,
de pannis et cubili B. Virginis,
de reliquiis Sanctorum,
Petri,
Pauli,
Lucae Evangel.,
Stephani Protom.,
S. Iustinae virg.

Prout haec omnia constant ex publico instrumento consecrationis ecclesia de dicto anno 1214.

Reliquiae quae sunt in Sacristia:
caput S. Alexii, caput S. Bonifatii mart. Quae asservantur in thecis argenteis inclusis in armario marmoreo clatra ferrea et vitreis specularibus munitum.
Item fragmenta reliquiarum eorundem SS.orum quorum corpora iacent sub altaribus. Item plures aliae Sanctorum reliquiae quorum nomina ignorantur, sed sunt descripta in ligno vitae.

Status Monasterii:

Ad monasterium patet ingressus per unicam portam sufficienti clausura munita. Duplex habet dormitorium in quibus monachi singulis in cellis recipiuntur. Habet refectorium, culinam, forestariam coraminibus instructam, et archivium pro scripturis conservandis, et locum pro capitulo. Non habet infirmariam, sed fratres qui infirmantur curantur in propriis cellis.
Non adest novitiatus, quia novitii recipiuntur solum in monasterio Hospedaletto noncupato, in quo residet p. Generalis huius Ordinis.
Exercitia litteraria sunt nulla, sed monachi student de per se in propriis cellis.
Proximum monasterium est viridarium sufficienti clausura munitum tres in partes divisum, floribus ornatum simul cum Horto pro servitio monasterii.
Monachi qui de praesenti sunt decem, quorum prior est D. Michael Angelus Molossus Pentremulensis Procurator Ordinis cum sex aliis sacerdotibus, uno clerico et duobus conversis.
Sacerdotes legitimo cessante impedimento celebrant quotidie, et ex illis unus, nempe D. Leo Paganus Deffinitor audit confessiones ex licentia D. Card. Vicarii quam exhibuit.
Degunt in hoc monasterio tempore hiemali, aestate vero propter aeris intemperiem se recipiunt in Urbem in domo conducta, relictis hic tribus monachis, nempe uno sacerdote, alio clerico, et uno converso.
Militant sub regula D. Augustini, haventque proprias Constitutiones iuxta quas tenentur uti subuculis, et linteolis stamneis, nec possunt vesci carnibus, et nihilominus ex personali visitatione repertum est, monachos huius monasterii carnibus vesci, et uti subuculis, et linteolis stamneis. Vivunt in communi refectorio. Reditus ascendunt ad scuta 1582 qui retinentur in capsa triplici clave munita quarum una retinetur per priorem, alia per vicarium et tertia per deffinitorem.

Decreta Ecclesiae:

Locus qui est sub altare S. Alexii restaurentur intra duos menses, et interim claudatur, ita ut monachis exceptis, alteri ante restaurationem non pateat accessus.
Altare Divi Thomae Cantuarensis, quod ibidem omni ornamentum destitutum reperitur, reaptetur, et quatenus commode fieri possit, vestiatur ita ut in eo celebrari possit intra idem tempus.
Missa conventualis, et aliae secundum indigentiam officii nulla ratione praetermittatur.

Decreta Monasterii:

Cum vigore Constitutionum Religionis monachis subucula et linteamina nec non et carnium esus prohibeatur doceant.
Patres intra octo dies qua facultate suffulti subuculis, et linteaminibus lineis utantur, ac carnibus in hoc conventu vescantur, alias termino lapso, et de sufficienti dispensactione non docto; subuculis et linteaminibus lineis abiectis stamina sumant sub poena privationis vocis activae et passivae et aliis arbit.°.
Patres aestivo tempore quando ab hoc monasterio propter aeris intempriem in Urbem se recipiunt, curent ne ecclesia debitis fraudetur obsequiis, ideoque diebus dominicis, et festivis accedant omnes summo mane ad cantandam missam, et celebrandum alias missas privatas, quibus expletis relictis saltem tribus ad ecclesiae custodiam recedere poterunt.
A communi refectorio et choro nemo censeatur exemptus nisi ex causa infirmitatis, vel alia simili a superiore ad modicum tempus probanda.
Curet superior ut monachi bini incedant per Urbem, quodque tempore aestivo, quo degunt extra monasterium ab exercitiis spiritualibus, quae in monasterio fieri solent minime vacent.
Claves tam monasterii quam domus de nocte retineantur penes superiorem.
In reliquis serventur Constitutiones Religionis.

Copia huius decreti missa fuit abbati die 26 martii 1628”.

(ASV, Miscellanea, Arm. VII, vol. 112, f. 451-453).

1629-1633
abate:
Horatius Maghenzanus II, cremonese.

1630
Saverano Giovanni,
Memorie sacre delle sette Chiese di Roma e di altri luoghi che si trovano per le strade di esse.
Roma 1630, p. 368-369.

tr. QZ3

I mss dell’opera in:
Vallicelliana G. 16, f. 57v; G. 26, f. 127v.

Arch. Capit., Bibl. (21689).

1630
Pianta di Roma di Goffredo Van Schayck.

1631
Torrigio Francesco Maria,
Le Sacre Grotte Vaticane.
Roma 1631.
II, p. 329; 411.

p. 329: “… segue una lapide (nelle Grotte Vaticane) nella quale sono registrati i nomi di molti Santi, le cui reliquie stavano nella Cappella posta vicino al sepolcro di Ottone Imperatore nell’atrio, la quale è registrata nella I° parte. Vi si legge <Fragmentum nominum SS. existentium olim in cappella iuxta sepulchrum Otthonis II Imperatoris MDCXXXI (1631)>. Questo imperatore pose il corpo di S. Alessio in una cassa d’argento nel 909, con Leone abate del Monastero nell’Aventino di S. Alessio e Bonifacio e l’arricchì di ville, campi e possessioni, essendo prima povero, come si legge nei M.S. di detto Monastero. Fu poi ritrovato detto corpo nel 1217 sotto Honorio III il quale concesse del braccio di detto Santo al card. Guido Pierleoni, diacono di S. Nicola in Carcere, e ivi lo donò: ma hora non si trova. Circa questi tempi fu sepolto nella chiesa di S. Alessio, dedicata anco a S. Bonifacio, un certo Adelgero, di cui è in terra tal epitaffio che per essere assai bello (ben che non intiero) ho voluto qui registrarlo: <… us tumulus de marmore fictus / … terra suam, quod fuit ante redit. / Ite pii iuvenes et plangite pectora tristes / mors iuvenem tollit tristia corda facit. / Optima quaeque primo manibus rapiuntur avaris / implentur numeris deteriora suis. / Ultima suae venit non exhibitur a sequentem / apta quidem Domino, sed minus apta mihi. / Ego Adelgerus confugio ad orationem Congregationis pretiosi martyris Bonifatii, qui ad Dominum ivi intransitu S. Benedicti>”.

p. 411: “Il card. Guido Pierleoni diacono della chiesa di S. Nicola in Carcere vi donò gran parte del braccio di S. Alessio, ottenuto da papa Honorio III, come da i manoscritti del Monastero di S. Alessio se ne ha la certezza con queste parole <Permissione divina Venerabilis Monasterii SS. Bonifacii et Alexii quod est in Aventino… >. Hora non vi sono”.

BNC 8. 40. H. 3, 1-2 (in italiano); Arch. Capit. Bibl. (21056).

1631-1641
5° card. tit.
Joannes Franciscus Guidius De Balneo
02 giugno 1631-25 luglio 1641.
(ex Arch. Patracensis).
Vescovo di Rieti nel 1635, rinunciò al vescovado nel 1638 e tornato a Roma vi morì il 25 luglio 1641.

 - B. de Meester, G. F. Guidi di Bagno, Correspondance, 2 voll., Bruxelles-Roma 1938 (Analecta Vaticano-Belgica, 2° serie, V).

1632
Il dramma musicale di S. Alessio è dato in Roma il 23 febbraio 1632 in occasione della inaugurazione del teatro del palazzo Barberini. Musica di Stefano Landi e libretto del card. Rospigliosi (Clemente IX).
Il dramma fu dato nel 1632, 1633, 1634.
Stampato a Roma nel 1634  (BNC 69. 8. E. 3).

 - I Barberini erano legati alla Francia, al card. Mazzarino... cfr. 1649 il quadro di Giorgio de la Tour a Nancy.

 - il card. De Balneo (tit. dal 1631 al 1641) era molto legato alla famiglia Barberini.

 - “Il Teatro del Palazzo Barberini, fatto costruire dai nipoti di Urbano VIII Barberini (Taddeo e i cardinali Francesco e Antonio), fu per 25 anni il centro dell’aristocratica vita musicale romana; in questo teatro si affermò, col S. Alessio, e si sviluppò con altri lavori, il tipo caratteristico dell’opera romana: grandiosa, drammatica, con interessanti elementi comici, con ampio uso dell’elemento “meraviglioso”, di sfarzosa messa in scena; negli anni che seguirono la prima rappresentazione il S. Alessio subì alcune modificazioni, specialmente nell’elemento comico, che fu rafforzato, e nell’allestimento scenico” (Enc. Treccani, vol. XX, voce: Landi Stefano).

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1632-1634
Le drame de saint Alexis.
(Scène finale) Rome 1632-1634.
Saint Alexis.
Gravure de François Collignon.
(Paris, Cabinet des Estampes).

 - in: Pariset 1938 p. 424-425 (due scene).

1633
La Paige J., premonstratense,
Bibliotheca Praemonstratensis ordinis.
Parigi 1633, voll. 2.

cit. da Nerini p. 258.

1633-1636
abate:
Sebastianus a Lauda.

1634
Rospigliosi Giulio ( poi Clemente IX  nel 1667-1669),
“Santo Alessio”, poema drammatico in 3 atti rappresentato nel teatro del palazzo Barberini nel febbraio del 1634; assistette anche il giovane poeta inglese John Milton;
musica di Stefano Landi (cfr. Pavan 1921);
scenografia di G.Lorenzo Bernini.

 - Landi Stefano, Il Sant’Alessio. Roma 1634.
       (BNC 69. 8. E. 3; ma cfr. ried. anast. 1970)

 - “Nel febbraio del 1634 fu ancora rappresentato il S. Alessio, con scene e macchinismi dovuti a G. L. Bernini; l’opera fu stampata a Roma lo stesso anno” (Enc. Treccani, vol. XX, voce: Landi Stefano).

 - cfr. 1902 e 1904.

 - cfr. Llorens 1971 (Le opere musicali della Cappella Giulia).

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1636
Callot,
Les images de tuos les saints.
Saint Alexis.
Paris 1636.

 - in: Pariset 1938 p. 432.

1636
Vita di S. Alessio,
stampata a Roma nel 1636 presso Francesco Corbelletti.

 - menzionata dai Bollandisti (AA. SS. 17 Julii p. 250 C) e ora irreperibile, ma tratta dal codice “Antico Lezionario” di S. Alessio.
(Su tutto ciò cfr. De Luca 1926, p. 20).

 - “desumpta ex veteri ms. venerabilis Monasterii SS. Bonifacii et Alexii de Urbe, monachorum S. Hieronymi, Congregationis Lombardiae, estque a Priore ac monachis Francisco Cardinali Barberino, S.R.E. Vicecancellario, dedicata” (AA. SS. ibidem).

 - “Vide indicem Bibliothecae Barberinae, Romae Typis editum anno 1681” (AA. SS. ibidem).

 - Questa Vita fu data a Bolland dal p. Gottifredi sj nel 1649 (cfr.).

1636-1639
abate:
Damianus Rivoli, milanese.

1637
SECONDA CAMPANA:
“Christus Rex venit in pace, et Deus homo factus est, et Verbum caro factus est. Anno Domini 1637. Simon et Prospero de’ Prosperi de Nursia fec.”.

- in rilievo: B.V. col Bambino in Braccio, S. Giuseppe, L’Immacolata Concezione.

- nel 1637 ricorreva il 50°  anniversario della erezione della Basilica a titolo Cardinalizio (1587-1637).

1637
Il card. Di Bagno restaura il pozzo.

cfr. Piazza 1702, p. 66; Martinelli 1663, p. 13.

(l’antica vera fu forse usata nel giardino del monastero per un pozzetto accanto al sarcofago che serve da vasca).

1637
Pianta di Roma di Giuseppe De Rossi.

1638
Testamento del card. Jo. Franc. da Bagno (+1641),
redatto nella casa Episcopale di Rieti il 24/03/1638; Roma, presso Ludovico Grignami 1641.

1638
ISCRIZIONE CORO LIGNEO ABSIDE:
“Divinis Laudibus Iugiter Solvendis Io. Fran. Tituli S. Alexii S. Rom. E. Presb. Cardin. A. Balneo Dicavit MDCXXXIIX”.

Il card. di Bagno fu titolare nel 1631-1641.

1638
Monumento Sepolcrale che il card. De Balneo si fece erigere, ancora vivente, dallo scultore Domenico Guidi de Balneo.
(Si trova nel corridoio che porta alla Sacristia; fino al 1750 questo corridoio non esisteva, essendovi invece un’unica grande sala (in parte occupata poi dalla cappella dedicata ora a S. Girolamo Miani ma edificata nel 1751 da Riccardo Guidi de Balneo per la sepoltura sua e dei suoi) indicata come “sacellum ad Sanctorum lypsana reponenda”; cfr. Nerini 1752 pianta Basilica).

 - cfr. la vita di Domenico Guidi in: Enggass 1977 (Nicola Pio, Le vite di pittori scultori et architetti. Ms del 1734).

 - cfr. Pio Nicola 1734.

1638, 05/28
doc. 104: “S.r Pietro Berrettini da Cortona sc. 100 di m.ta sono per un quadro d’un S.to Alessio fatto da lui e donato d’ordine nostro in ricevuta li 28 maggio 1638”.

 - in: Lavin Marily,
Barberini Inventaries.
New York 1975.
doc. 104.

 - Berrettini Pietro da Cortona (1596-1669), arriva a Roma nel 1612; dal 1633 al 1639 lavora alla decorazione del Palazzo Barberini; dal 1647 al 1651 affresca la cupola della chiesa di S. Maria in Vallicella (Chiesa Nuova).

 - cfr. Briganti 1962.

1639
Lapide sepolcrale “DOM//Hic iaceo…” (“…ad parietem haerebat affixus sacelli Scalae S. Alexii”, Nerini 1752 p. 336-337).

1639-1642
abate:
Hieronymus Figginus I, milanese.

1641
Lapide nella Cappella del card. Guidi da Bagno.

 - Nerini 1752 p. 338-339.

1641-1643
tit. card. vacat!

1642
Baglione G.,
Le vite de’ pittori, scultori et architetti.
Roma 1642.

BNC 110. E. 39
 - (“Domenico Ferrerio, +1630, allievo del Bologna. Per il card. Ottavio Parravicini in S. Alessio su l’Aventino formò tutte le opere di bronzo che adornano il ciborio di quella chiesa”. ); cfr. 1603.
 - cfr. tr. QZ3 (= altre opere del Ferrerio in altre città).

 - cfr. 1603

1642
Rossi Pio (Pius de Rubeis),
Lupo d’Olmeto il venerabile.
Piacenza 1642.

- Pio de Rubeis (Rossi Pio), di Piacenza, è superiore del Monastero di S. Carpoforo in Como nell’anno 1652 (cfr. Arch. St. Como, fondo S. Carpoforo, cartella 29).

1642-1645
abate:
Petrus Franciscus Solarius, piemontese.

1643
ACTA SS.,
Jan.
Anversa 1643.
I, p. 1029-1038 (S. Giovanni Calibita).

OSB Coll. 1

1643-1649
6° card. tit.
Marius Theodolus
31 agosto 1643-28 giugno 1649.
(romano; passò poi al tit. di S. Maria del Popolo).

1645
Lapide posta sotto il quadro a olio (100x200 cm) raffigurante S. Alessio sotto la scala inginocchiato con angelo che gli indica il cielo (Musei Capitolini, Pinacoteca; già Museo dei Conservatori). Testo:
“In honorem//Sancti Alexii Confessoris//PatritiiRomani//S.P.Q.R.//Ruti-
lio Speculo//Petro Vincentio de Cavaleriis//Lutio Franc: Lilio De Vetera//Conservatoribus//Achille Maffeio C.R. Priore//posuit//Anno Domini MDCXLV”.
(una seconda lapide, accanto a questa, fu posta nel 1736; cfr.).

 - Il quadro è di Romanelli Giovan Francesco (1610-1662, anche se il Pio Nicola lo dice nato a Viterbo nel 1612): pittore, protetto dal card. Barberini, piacevole colorista, aderì all’ambiente romano impersonato da Carlo Maratta; lavorò molto a Roma, dove fu apprezzato e ammirato.
(cfr. Pascoli L., Vite di pittori scultori e architetti, Roma 1730, vol. I, p. 102; Passeri G., Vite di pittori scultori e architetti, Roma 1772, p. 328-336).

 - cfr. la sua vita in: Pio Nicola 1734 (edita da Enggass 1977).

 - Nela Cappella dei Conservatori i quadri sono così disposti: alla dx dell’altare (S. Alessio, patrizio romano), alla sx (S. Cecilia, 1648); alle spalle a dx (B. Ludovica Albertonibus de Cithara, patrizia romana), alla sx (S. Eustachio, 1647). Al centro, come pala d’altare, un quadro dedicato a Maria Vergine per il terremoto dei giorni 14-16 gennaio e 2-3 febbraio 1703. Ai quattro angoli tele rettangolari dei quattro evangelisti con sottoscritta in marmo (anno 1649).

 - cfr. 1736 per notizie sui CONSERVATORI e PRIORE DEI CAPI RIONI… (Camera Capitolina).

1645, 06/15
n.n.
Notre-Dame de Saint Alexis
Le 15/06/1645
(articolo del 1953? su incoronazione Icona e recenti restauri) cfr. 1953

1645-1648
abate:
Paulus Antonius Ranzeus, milanese.

1646
“Imago B.V.Mariae in Ecclesia SS. Bonifacii et Alexii de Urbe.
in Roma con licenza de’ Superiori 1646”.

- si tratta di una litografia raffigurante la Vergine Edessena tra i santi Bonifacio e Alessio, sullo stile di quella del 1648 raffigurante l’affresco della Cripta ed edita dal Nerini nella sua opera; questa invece si trova all’Archivio di Stato di Milano, fondo Religione, Provincia di Lodi, Ospedaletto, Convento di S. Pietro dei Gerolamini, busta n. 5291, nel “Codice Primo de’ Manoscritti spettanti alla storia di questa Congregazione di S. Girolamo” (con antica segnatura “Mazzo D. d. n° 2”).

- cfr. 1648.

1647
Iscrizioni marmoree in Cripta sotto l’altare:

a sx - “Hic qescunt corpo /ra SS. MM. Loricae et / Prudetiae aliaeque SS / XXIII MM. Reliquiae / repos A. S. MDCXLVII”.

a dx - “Ossa cineres et IV / capita SS. innomina /torum et aliae multorum / SS. MM. reliquiae hic sut”.

1647
LAPIDE COMMEMORATIVA del 1647. 

 - posta, dopo i restauri del 1750, sulla parete di fondo della Basilica, a sinistra per chi entra.

1648
“Tabula aere incisa anno 1648 (Conti de Superi)” raffigurante la antichissima immagine della B.V.Maria e di SS. Bonifacio e Alessio che era nell’abside della Cripta (Nerini 1752 p. 221).

- cfr. 1646.

1648-1651
abate:
Evangelista Commendollus I, cremonese.

1649
(Ro AA. - 8b):
Georges de la Tour, pittore,
quadro a olio (159x113) ritraente la morte di S. Alessio scoperto a Nancy nel 1938, ora al Museo Lorrain di Nancy.

cfr. Pariset 1938.

1649
“Vitam, typis impressam Romae 1636, porro istam anno 1649, die XIII septembris ad Bollandum miserat R.A.P. Alexander Gottifredi, anno MDCLII, die XXI januarii, in Congregatione IX Generali electus Societatis Jesu Praepositus Generalis X, et eodem anno, XII martii premature e vivis ereptus” (AA. SS. 17 Julii p. 250 C).

 - cfr. 1665.

1649
Saint Alexis.
Stampa di Claude Mellan.
1649.
(Paris, Cabinet des Estampes).

1649-1652
tit. card. vacat!

1650
Onorati Marsilio,
Fida scorta de’ pellegrini nel cammino ai luoghi santi di Roma. Con la devota traccia degli antichissimi templi, ò restaurati, ò pure inabitati in alcun tempo da’ Santi.
Roma, Cavalli 1650, p. 36-38.

“La chiesa di S. Alessio, la quale prima fu consacrata a S. Bonifacio martire, è degna di somma veneratione: perchè essendo in Roma una signora nobile romana, e molto ricca, ma di cattiva vita, se ben christiana, chiamata Aglae: questa aveva commercio carnale con un suo servitore chiamato Bonifatio. Doppo Lunga conversatione tocca da Dio e pentita del peccato, per fuggire l’occasione mandò Bonifatio fuor di Roma in Tarso, acciocchè ivi comprasse qualche corpo di martire, che ivi si faceva morire per la fede, perciocchè quegl’infedeli vendevano doppo quei sacri corpi alli christiani. E a quest’effetto gli diede servitori, cavalli e abbondanza di denari. Andò allegramente Bonifatio a questa impresa e anche egli si sentì compunto interiormente del peccato commesso. E arrivato in Tarso, separatosi per divino volere dai compagni, andando a vedere martirizzare christiani, s’infiammò con tale spirito, che anche egli confessò in pubblico la fede di Cristo; per il che gli fu in mezzo alla piazza troncata la testa. E mentre li compagni l’andavano ricercando in diversi luoghi della città, credendo che fosse a sollazzo in qualche osteria, finalmente ebbero avviso che era stato per la fede decapitato e nella pubblica piazza videro il capo separato dal busto, il quale muoveva gli occhi e con quelli fece ai compagni segno d’amorevolezza. Comprarono questi il corpo del Santo insieme con altri martiri, e s’inviarono a Roma. E essendo vicini alla città, apparse un angelo ad Aglae e le narrò il seguito e le oridnò che gli andasse incontro, come fece. Et in onore di quel sacro corpo gli fabbricò questo tempio. E ancora essa facendo aspra penitenza dei peccati commessi, divenne insigne di santità. E perchè vicino a detta chiesa haveva l’abitazione Eufemiano padre di S. Alessio, huomo nobilissimo romano, in casa del quale come sconosciuto habitò molti anni detto santo in continue miserie; pubblicato il fatto dopo la sua morte con divino miracolo, si convertì questa chiesa in titolo a S. Alessio. Il qual caso occorse cento anni dopo il martirio di S. Bonifatio. E perchè questa chiesa l’ebbero doppo li monachi di S. Benedetto, fu fatto degno questo monastero di essere abitato da S. Adalberto vescovo di Praga, nobilissimo Martire”.

Vaticana, Stamp. Barb. O, VI, 114
Vallicelliana F, V, 167/2; I, IV, 258/5

Arch. Capit., Biblioteca (21583).

1650
Il p. Gottifredi sj il 29 marzo 1650 inviò ai Bollandisti una “vitam elegiaco carmine conscriptam, invenustam et pluribus locis vitiosam” (AA. SS. 17 Julii p. 250 D).

1650ca
Suarez 9140 f. 24
Iscrizioni a S. Alessio.

 - Giuseppe Suarez (metà del 600 circa) lesse e copiò numerose iscrizioni nel monastero dei ss. Bonifacio e Alessio: cfr. Pensabene 1982 p. 83.

1651-1654
abate:
Hieronymus Figginus II, milanese.

1652-1676
7° card. tit.
Aloysius Alexander Homodeus
11 marzo 1652-29 ottobre 1676.
(genovese; passò poi al tit. di S. Maria in Trastevere).

1653
Martinelli Fioravante,
Roma ex Ethnica Sacra.
Roma 1653.
p. 54ss (parla della storia del pozzo, le cui acque si bevono per devozione).

tr. QZ3

1653
Rossi Giov. Battista,
Clypeus castitatis ex armamentario virginitatis promptus.
Roma 1653.
(a p. 378 immagine di S. Alessio, santo).
Casanatense G.XI.150 CC.

1654
Lapide in italiano di Fabrizio dei Conti Guidi di Bagno.

1654-1658
abate:
Paulus Camillus Reverta, milanese.

1658-1661
abate:
Evangelista Commendullus II, cremonese.

1661
“Corpora SS. Bonifacii et Alexii nos anno MDCLXI, XXVI Julii venerati sumus, marmoreis in arcis sub altari decenter recondita; demptis capitibus, quae argenteis inclusas hermis, conspeximus ad latus Templi sinistrum sacello, super altari, inter alia reliquiaria pulchre ordinata, per crystallinas quibus claudebantur fenestras” (AA. SS. 14 Maii p. 280 D).

 - cfr. 1603.

1661-1664
abate:
Timotheus Scasinati, milanese.

1663
Martinelli Fioravante,
Roma ornata dall’architettura, pittura e scoltura.

Casanatense ms. 4984 del 1663, pubblicato da D’Onofrio Cesare nel 1968 in: Roma nel Seicento. Roma 1968.

BNC sala mss

 - pag. 13 "S. Alessio. E' nel monte Aventino, e fu già tempio di Ercole Vincitore nel gentilesmo. L'immagine della Madonna, che sta sopra un tabernacolo, è quella avanti la quale il glorioso S. Alessio supplicava in Edessa, e ragionò due volte al custode della Chiesa nella quale si conservava, dicendogli che lasciasse entrare Alessio huomo degno del regno celeste. Il tabernacolo dell'altar maggiore è adornato con opere di bronzo formate da Domenico Ferrerio romano. (Nota a margine, di mano del Borromini: "In vico, aut monte Aventino, olim Herculis Victoris, satis pulchrum: postea templum S. Bonifacii ubi S. Dei genitricis Imago ex Edessa allata, conservatur. Hic scala lignea, sub qua in domo paterna diu delituit et obiit S. Alexius; olim fuit sub cura monachorum Benedictinorum. Sub Bonifatio IX Monasterio praeficitur Christophorus Maro card. post cuius obitum illud basilicae Vaticanae adiectum est. Nunc est sub regimine monachorum S. Hieronymi. Sub altari maiori sunt corpora SS. Bonifacii et Alexii conf., Aglae et Hermetis mart. Idem altare templumque universum nobili opere magnoque sumptu perpolivit card. à Balneo titularis, puteumque obsoletae venerationis ornavit")".

1663
Holstenius L.,
Passio Bonifacii m. Romani.
Roma 1663, p. 5-25 (=BHL 1413).

1664-1667
abate:
Hippolytus Franciscus Beccaria, milanese.

1665
Raynaud Teofilo sj (+1631),
in: Hagiologium Lugdunense
t. VIII(Lione 1665) p. 191-192: “Pro miraculo sane fuit apud omnes S. Alexii divulsio a desponsa sibi compare, nobilissima simul ac speciosissima, mutuo consensu peracta. Tametsi enim vulgaria acta secessum Alexii a sponsa praetermisso nuptae assensu referunt, tamen audire memini a R. P. Alexandro Gotifredo (1595-1652) visum sibi manuscriptum codicem perantiquum, in aede S. Bonifacii sive sancti Alexii asservatum, quo mutuus ille Alexii et sponsae consensus consignabatur in sancti Alexii actis”.

 - cfr. 1649.

1666
Nardini Famiano,
Roma antica.
Roma 1666.

BNC in molti esemplari... (4.a ed. 1818-1820)

Arch. Capit. Bibl. (3119-3120).

1667-1670
abate:
Desiderius Ambrosini, cremonese.

1670-1673
abate:
Paulus Camillus Galerani, milanese.

1671, 04/24
(24 aprile 1671) Census pro Monasterio S. Alexii, notaio Bellus (Arch. Capit., Notari Auditor Camerae, 1671-1678, 12, Monasterium S. Alexii 199).

1671, 05/30
(30 maggio 1671) Procura Jo. Franc. ex Comitibus a Balneo (Bagno), notaio Bellus (Arch. Capit., Notari Auditor Camerae, 1671-1678, 12, Monasterium S. Alexii 199).

1673, 05/31
(31 maggio 1673) Prad. V. Mon.us SS. Bonifacii et Alexii, notaio Lannus Pinus (Arch. Capit., Vicario Camera Ap., 1671-1680, 09).

1673-1679
abate:
Angelus Franciscus Porrus I, milanese.

1674
(AGCRS, Ro AA. 103-A2):
Indice dell’Archivio di S. Alessio (25/08/1777):

1674: Istrumento pel trasporto della Madonna dalla navata di mezzo alla Cappella ove è ora.

1674
Titi Philippus, abbas,
Studio di pittura, scoltura et architettura nelle chiese di Roma.
Roma 1674.   (cfr. ed. del 1721)

Casanatense m. XII. 4

1674
L’abate Angelo Francesco Porro edifica il SACELLUM per l’Icona della Madonna di S. Alessio.

 - cfr. il disegno del 1678.

 - Sulla vita del Ricciolini (1654-1715) cfr. Pio Nicola 1734 ( ne dà la vita ms edita dal Enggass 1977).

1674
“Hortum, qui Templo continens est, Dominicani Sanctae Sabinae possident nunc, permutata nobiscum vinea prope molas Albani vulgo LA MOLA, ad locum Juturnae: cuius permutationis instrumentum confectum est per Franciscum Lucarelli Notarium Capitolinum die V aprilis A.D. 1674” (Nerini 1752 p. 225 n. 2).

1675
Stella Benedetto,
Il pellegrino divoto e curioso.
Trattato del giubileo dell’anno santo 1675, in cui si tratta dottrinalmente la materia del giubileo...si istruisce il pellegrino...e visita delle chiese ed altro che si trovano per la strada dritta nel pellgrinare alle quattro Basiliche.

- cod. Vat. lat. 7360

1676
Vanvitelli Gaspare (Van Wittel G., 1655-1736),
Quadro “Ponte Rotto” nella Pinacoteca dei Musei Capitolini, Roma. Il Vanvitelli fu a Roma a partire da 1676.

(sullo sfondo si vede l’abside della Basilica di S. Alessio nella situazione precedente ai restauri del De Marchis...)

1676
Pianta di Roma di G. B. Falda da Valduggia.

 - ASV, Piante e Carte Geografiche, n. 100.

 - la pianta del Falda indica dinanzi alla Chiesa l’alta torre ricordata anche dal Nerini.

1676-1681
tit. card. vacat!

1676-1689
Specchio di Roma barocca.
Una guida inedita del XVII secolo.
Ed. dell’Elefante (1994).

(traduzione di un ms francese di 513 pp.)

1678
Martinelli Agostino di Ferrara,
Orthografiam Novi Sacelli...

(Arch. St. Roma, serie Disegni, n. 472).

Si tratta del disegno dell’altare della Icona così come fu fatto edificare, con la relativa nuova cappella, dall’ abate Porro nel 1674.

1678
Konig Giorgio Matthia,
Bibliotheca Vetus et Nova.
Altdorfi 1678.

 - parla del ms del Brippi col poema in lode di S. Alessio e presente nella Biblioteca Hallensis.

 - cfr. 1450.

1678
“D. Petrus Paulus Bona, cum suo rescripto, procuratori generali Societatis nostrae, quaerenti vi cuius decreti festum S. Alexii non esset amplius Romae celebrandum de praecepto, anno MDCLXXVIII sic respondit, uti constat ex instrumento, Romae in tabulario dicti procuratoris generalis reperto; quod transcriptum huc misit P. Josephus de Reulx historicus Societatis nostrae tum temporis, prout colligitur ex ipsius litteris Roma datis XXIII Julii MDCXCV (1695); et quod ex italico redditum ita sonat: <Cum supplicatum esset Alexandro VII (1655-1667) ex parte cleri romani, ut, cum tunc temporis officium S. Alexii esset de praecepto pro eodem clero, et in tota ecclesia simplex; sua Sanctitas dignaretur extendere supradictum ritum semiduplicem de praecepto ad totam ecclesiam universalem; placuit Sanctitati suae declarare, quod officium S. Alexii esset imposterum et Romae et in tota ecclesia universali semiduplex ad libitum; sicut mihi constat ex registris Sacrae Congregationis Rituum, quae videre volui; et sic vi decreti, occurrente officio dicti Sancti in diem impeditum, non potest isto anno transferri>. Haec si vidisset novus Legendarius Gallus, non adeo confidenter illa pronuntiasset; <Erat officii simplicis in Breviario Romano ante pontificatum Urbano VIII (1623-1644); sed hic papa permisit illud celebrari officio semiduplici, non tamen de praecepto>” (AA. SS. 17 Julii p. 245 F).

 - cfr. 1697 (ritu semiduplici de praecepto).

1678, 04/26
(26 aprile 1678) Conc.a inter Ven. Mon. S. Alexii et … , notaio De Rubeis (Arch. Capit., Vicario Camera Ap., 1671-1680, 09).

1679
Lapide sepolcrale “in pavimento ad dexteram Templi” di Jacobus Silva Mediolanensis (Nerini 1752 p. 342).

1679-1685
abate:
Sigismundus Brumanus.

1680
Lapide (di fronte alla Cappella del card. Di Bagno) di Aegidius de Veruy Leodiensis.

 - la lapide fu posta dagli esecutori testamentari Godefridus Luffius e Hubertus Fabri (Nerini 1752 p. 339-340).

1681-1693
8° card. tit.
Federicus Vicecomes (=Federico Visconti)
22 settembre 1681-07 gennaio 1693.
(ex ep. Mediol.)

1684
De Rossi Giovanni Giacomo,
Disegni di vari Altari e cappelle nelle chiese di Roma.
Roma 1684.

BNC 18. 5. F. 7

(non c’é nulla su S. Alessio; solo la tav. 40 riporta: “Cappella della Assunta nel Collegio Clementino de i Padri della Congregatione di Somasca; arch. C. Fontana).

1685
ACTA SS.
Maii
Parigi 1685
III, p. 279-284 (Bonifacio)

OSB Coll. 1

1685-1688
abate:
Cosmas Monforti, milanese.

1688-1691
abate:
Angelus Franciscus Porrus II, milanese.

1689
Ruinart Théodore,
Acta primorum martyrum sincera et selecta.
Parigi 1689 (Milano 1959).
II, p. 189; 199-208 (S. Bonifacio; cod. Vat. lat. 6075).

OSB Hagiographica 409

1690
Ciampini J.,
Vetera Monumenta.
Romae, Komarek, MDCXC.
(sull’ECTYPON, mosaico in opus reticolatum che stava nel pavimento della Basilica di S. Alessio; cfr. Nerini 1752 p. 366: “Primum iacuisse in templi pavimento, mox ad illius parietem affixum fuisse, quo loci nos ipsi non semel illud contemplati sumus. Sed quis erit infinitae hominum cupiditati atque avaritiae modus? In hoc tanto novi aedificii tumultu nobis indignissime ablatum et surreptum nunc dolemus”).

Casanatense M. III. 40-41

vol. I, tav. XXXII (tra p. 82 e 83), fig. 4 (Ectypon=mosaico);

vol. I, p. 82: “Musiva opera. Minimi demum operis pervetustis temporibus elaborati, exemplum est in Ecclesia S. Alexii, dextra mox ingredientibus parieti affixum, quod olim in pavimento iacuisse memini: hoc vero illud esse opus, quod VERMICULATUM proprie dicitur, semper sum arbitratus”.

vol. I, tav. XLIV (tra p. 180 e 181), (due figure di ciborii, di cui il primo è quello di S. Clemente; poi una figura di edicola che ho riportatoin disegno);

vol. I, p. 181: “Romae plurimas huiusmodi constructiones vidit praeteritum saeculum, quae iam demolitae sunt; vidique egomet adolescens et conspexi insuper ciborium in ecclesia S. Alexii, in quo Deiparae Mariae Virginis Imago ab Edessa transvecta clausa colebatur … Sepulchrales hae moles labentibus annis (si riferisce ai ciborii in genere, ndr.) coeperunt non nihil mutationis perpeti, cum in sacrorum lipsanorum custodiam adhibitae fuerint … Quales fuerint hae reliquiarum custodiae meo tempore demolitae, exemplaria non adduco, cum eas transcriptas fuisse non inveniam, praeter illam S. Mariae in Campitello, quam habes in tab. XLIV fig. 3”.

vol. I, tav. XLV (tra p. 182 e 183), fig. 3 (Cenotafio Sabelli diOnorio IV);

vol. I, p. 183: “In fig. 3, quae visitur in ecclesia S. Alexii de Urbe, estque eccellentissimae, ac antiquissimae familiae de Sabellis, apparet alia sepulchri forma, quae magnam habet affinitatem cum supra adductis, nimirum altare S. Mariae in Cosmedin; et lipsanorum costodia, quae erat in ecclesiae S. Mariae in Campitello”.

1690
Piazza Carlo Bartolomeo,
Emerologio sacro di Roma cristiana.
II, 48 (1690).

(Così citato da Zambarelli 1943 in Bibliogr.;
      ma cfr. Piazza 1713)

1691-1694
abate:
Sigismundus Politius, piacentino.

1693
Tillemont L.,
Memoires pour servir à l’histoire écclesiastique des six premiers siècles.
Paris 1693-1712. 16 voll.
Venezia 1732...

1693
Lubin Augustin,
Abbatiarum Italiae brevis notitia.
Roma 1693.

(Monastero SS. Bonifacio e Alessio: 328, VI et 331).

1693
Pianta di Roma di Antonio Tempesta, edita da Giovanni Giacomo De Rossi.

1694
Piazza Carlo Bartolomeo,
Hieroxenia, overo sagra pellegrinazione alle sette Chiese di Roma.
Roma 1694.

1694-1697
abate:
Cosmas Monforti II, milanese.

1695
Morte della principessa Eleonora Boncompagni Borghese, il cui cenotafio e tomba fu trasportato nella Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio nel 1936 dalla demolita Chiesa di S. Lucia de’ Ginnasi.

 - cfr. 1936.

1696
Brignole Sale Antongiulio (1605-1665),
La vita di S. Alessio.
Genova MDCXCVI.

cfr. s. v. in Enc. Treccani.

1696-1717
9° card. tit.
Thaddeus Aloysius Dal Verme
02 gennaio 1696-11 gennaio 1717.
(ex ep. Fanen.)

1697
Pianta di Roma di Domenico Barbiy e stampata da Domenico De Rossi.

1697, 08/31
La S. Congr. dei Riti con Decreto del 31 agosto 1697 porta la Festa di S. Alessio a rito semidoppio obbligatorio di precetto:
“Sic itaque iam saepe dictum Officium S. Alexii nova cum tempore incrementa propagationis accepit, donec tandem anno MDCXCVII (1697) omnibus clericis tam regularibus quam secularibus per Universam Ecclesiam extensis celebrandum praescriberetur sub ritu semiduplici de praecepto; prout liquet ex Decreto istius anni, super hac re a Sacra Rituum Congregatione lato; quod hic trascribo: <Urbis et Orbis. Sacrorum Rituum Congregatio ad pias Eminentissimi et Rev.mi Card. Pamphili instantias posse concedi censuit, ut officium S. Alexii hactenus in ecclesia universali vel sub ritu semiduplici de praecepto, vel semiduplici ad libitum, die XVII Julii eiusdem festo ex concessionibus Apostolicis recitatum, imposterum ab utroque clero tum seculari tum regulari utriusque sexus sub ritu semiduplicis de praecepto recitatur, si Sanctissimo Domino Nostro videbitur. Die XXXI augusti MDCXCVII (1697). Facta igitur deinde per me secretarium de Praedictis S.D.N. relatione, Sanctitas sua benigne annuit, die IV mensis Septembris eiusdem anni MDCXCVII (1697)>” (AA. SS. 17 Julii p. 245 f, 246).

 - cfr. Caimi 1822.
 - cfr. 1678.
 - cfr. 1735 (rito doppio solenne).

1697-1700
abate:
Franciscus Hieronymus de Capitaneis, milanese.

1700
ms del sec. XVIII contenente notizie sintetiche su S. Sabina, S. Alessio, S. M. in Cosmedin;
inc. “1° giorno di Quaresima...”.

1700-1703
abate:
Evangelista Biffus, cremonese.

1702
Piazza Carlo Bartolomeo,
Eorterologio, overo le Sacre Stationi Romane.
Roma 1702.
p. 61-69 (Statione medesima a S. Alessio).

 - p. 68: "In mezzo la maestosa Tribuna venerasi un immagine divotissima di S. Girolamo di antico ed eccellente pennello, nobilmente restaurata dall'ingiurie del tempo, per renderla più preziosa, da Carlo Maratta; nella quale spicca a meraviglia in vago prospetto il decoro, la maestà e lineamenti venerabili del santo dottore sotto il cui felice patrocinio e istituto vive quivi, emulando le virtù della primitiva disciplina de' monaci questa nobile congregazione dei Gerolimini di Lombardia, tutta generosamente intenta a mantenere e promuovere in questo illustre santuario di Roma la magnificenza ecclesiastica".

 - p. 67 dice che "la divotissima imagine di Nostra Signora, che ora si venera in una nobil cappella laterale [fatta nel 1674 dall'abate Francesco Porro, gerolimino] verso il choro, era pochi anni sono in un'antichissima tribunetta cinta di marmi con lavori di mosaico in mezo alla chiesa". Le due colonnine cosmatesche riutilizzate nel coro ligneo erano forse state usate per questa antica tribuna, pur provenendo da un gruppo di 19 forse della più antica iconostasi (cfr. R. de Fleury...)? Ma nel depliant della Basilica di S. Alessio fatto nel 2000, si dice a proposito delle 2 colonnine: “Colonnine cosmatesche (circa anno 1180): a firma di <Giacomo di Lorenzo>, della famiglia dei Cosmati (celebre dinastia romana di marmorari), esse sono due delle 19 appartenenti alla chiesa romana di S. Bartolomeo all’Isola (Isola Tiberina), salvate dal trafugamento delle milizie napoleoniche alla fine del 18 sec.; fatte portare in questa basilica dal card. Tarugi sono inserite nel coro seicentesco voluto, nel 1638, dal card. Gianfrancesco Guidi Di Bagno (1568-1641)”.

1703
Piazza Carlo Bartolomeo,
La gerarchia cardinalizia.
Roma 1703.
p. 668ss (tit. 48).

tr. QZ3

1703
Nei giorni 14-16 gennaio e 2-3 febbraio del 1703 vi fu un tremendo terremoto a Roma e dintorni. Ne fa fede il quadro dedicato a Maria Vergine posto nel 1703, in ringraziamento della protezione celeste, nella Cappella dei Conservatori (ora Pinacoteca dei Musei Capitolini).

1703-1706
abate:
Petrus Hier. Coquius de Cumis, milanese.

1704
Chracas,
I terremoti sentiti in Roma nel 1703.
Roma 1704.

 - Casanatense M. XII. 94

 - Il Chracas (=Diario di Roma) è pure all’ Archivio Vaticano (sala Indici).

 - cfr. il quadro ex voto a Maria nella Cappella dei Conservatori (ora Pinacoteca dei Musei Capitolini).

1706
Bonanni F.,
Catalogo degli Ordini religiosi.
Roma 1706.
I, n. 58

1706-1709
abate:
Carolus Antonius Bonvini I, milanese.

1707
Alexius Divus.
Dramma sacrum.
Romae, Buagni 1707.

Casanatense Miscell. in 4°, vol. 74

1708
Bonucci Antonio Maria,
Vita ammirabile dell’insigne cavaliere romano S. Giovanni Calibita.
Tip. Rossi, Roma 1708.

(interesante per i raffronti con S. Alessio)

1709-1712
abate:
Gabriel Maria Casali, piacentino.

1712-1715
abate:
Carolus Antonio Bonvini II, milanese.

1713
Piazza Carlo Bartolomeo
Emerologio di Roma Cristiana, Ecclesiastica e Gentile. Roma 1713, t. I
pag. 327 (14 maggio: S. Bonifacio)
pag. 475 (17 luglio: S. Alessio)
    - ma Zambarelli in “La leggenda di S. Alessio”, in Bibliografia cita “Piazza 1690!

1715
Crescimbeni,
L’istoria della Basilica di S. Maria in Cosmedin.
Roma 1715.
lib. VII, cap. XVIII, p. 376.

tr. QZ1 e QZ3

1715
Assemani Giuseppe Simone, maronita, si reca su ordine di Clemente XI in oriente alla ricerca di codici agiografici. Tornerà nel 1717. In questa occasione ebbe sotto gli occhi, ma non potè comprarlo in nessun modo, un codice scritto nel 584 che riportava la vita (Siriaca) di Mar-Riscia e Gabra-D’Hallaha.

 - cfr. 584
 - cfr. AA. SS. 17 Julii p. 264 D.

1715-1718
abate:
Leonardus Riccordi, milanese.

1716
Carocci Concezio sj,
Il pellegrino guidato alla visita delle immagini più insigni della B. V. Maria in Roma.
Tip. Bernabò, Roma 1716, tomo II?

1717-1740
10° card. tit.
Gibertus Borromaeus
10 marzo 1717-22 gennaio 1740.
(ex patr. Antioch.)

1718-1721
abate:
Ioan. Antonius Navaroli, cremonese.

1719-1728
Assemani Giuseppe Simone (nato a Tripoli di Siria, 1687-1768) nella sua opera “Bibliotheca Orientalis…” stampata a Roma nel 1719-1728 nel tomo I (De scriptoribus Syris orthodoxis) a p. 401 parla del “Chronicon Edessenum” (=Vita Siriaca di S. Alessio scritta nel 584); cfr. Nerini 1752 p. 25ss.

 - cfr. la vita di S. Riscia in Assemani 1742.
 - cfr. 0584

1721
Titi Philippus,
Nuovo studio di pittura, scoltura et architettura nelle chiese di Roma.
Roma 1721.

cfr. 1674...

1721-1724
abate:
Iulius Franciscus Balletta, milanese.

1724
Pietro Benedetti sj, maronita, risponde ai Bollandisti di Bruxelles con la seguente lettera del 20 aprile 1724:

“Rescribo mittendo Acta S. Alexii ex autographo syriaco in arabicum (aba alio interprete) et ex arabico in latinum sermonem a me conversa ex codice Vativano num. 55, exarato a quodam Abrahamo, monacho apud pagum Sadèd agri Damasceni anno Graecorum 1856, Christi MDXLV (1545)” (AA. SS. 17 Julii p. 262 C).

 - cfr. 1545.

1724-1727
abate:
Casimirus Merini I, di Milano.

1725
ACTA SS.,
Jul.
Anversa 1725.
IV, p. 238-270 (S. Alessio).

OSB Coll. 1

1726 12/09
Angelo Maria Quirini, veneto, vescovo di Brescia, monaco benedettino della congregazione Cassinese, viene creato cardinale da Benedetto XIII (1724-1730) nel Concistoro segreto del 09/12/1726.

1727
Titi Filippo,
Descrizione di Roma moderna.
Roma 1727.

1727, 11/26
Angelo Maria Quirini, veneto, vescovo di Brescia, monaco benedettino della congregazione Cassinese, viene pubblicato cardinale da Benedetto XIII (1724-1730) nel Concistoro segreto del 26/11/1727.

1727-1730
abate:
Valerianus Dordoni, di Piacenza.

1729
De Noris Enrico (Norisius, +1704),
Opera omnia.
Verona 1729.
t. II.

Casanatense DD. III. 46-49

1730
Pascoli L.,
Le vite de’ pittori, scrittori e architetti moderni.
Roma 1730.
p. 254

Casanatense t. XVI. 46-47

1730, 09/04
Angelo Maria Quirini, veneto, vescovo di Brescia, monaco benedettino della congregazione Cassinese, viene eletto da Clemente XII (1730-1740) Bibliotecario Apostolico il 04/09/1730.

1730-1733
abate:
Casimirus Merini II, milanese

1733-1737
abate:
Paulus Alexander Serponte, milanese.

A causa della Guerra, il Capitolo Generale fu trasferito al 1737.

1734
Hugo Carolus Ludovicus,
Sacri et canonici ordinis Praemonstratensis annales.
Pars I (unica). Nancei 1734.

(Monastero SS. Bonifacio e Alessio: I, 145).

1734
Pio Nicola, Le vite di pittori scultori et architetti.
(ms. del 1734, ora Cod. Ms. Capponi 257).

 - riporta la vita di Domenico Guidi e del Romanelli.

 - cfr. Enggass 1977 (edita l’opera ms. in Studi e Testi 278).

1735, 09/20
S. Congr. dei Riti:
il 20 settembre 1735 concede l’ufficio di S. Alessio in rito doppio, e viene stabilito che se ne celebri la festa solenne il 17 luglio.

 - cfr. Caimi 1822
 - cfr. 1697 (rito semidoppio obbligatorio)

1736
Lapide posta accanto a quella del 1645 sotto il quadro ad olio (100x200 cm) raffigurante S. Alessio sotto la scala inginocchiato con angelo che gli indica il cielo (Musei Capitolini, Pinacoteca; già Museo dei Conservatori). Testo:
“S.P.Q.R. Deprecante/erga civem suum patritium/B. Alexium Confessorem/Euphemiani Senatoris filium/vitae sanctimonia admirabilem/officium semiduplex ad duplum/propriis adhibitis lectionibus/specialiq: sacro ide eius festo perpetuo celebrando/in urbe eiusque districtu/Sacra Rituum Congregatio/SS. D. N. Clemente XII/approbante/praecipue sanctione indixit/nono kalendas Julii MDCCXXXVI/aeternae memoriae monumentum/PP./Marchio Virgilius Crescentius/Iulius Riccius/Marchio Ioannes Chisius Monthorius/Conservatores/Marchio Io: Baptista Sacchettus/Cap. Reg. Prior”.

 - Prima del 1848 la Camera Capitolina era la rappresentanza della Capitale e risiedeva in Campidoglio. Era formata da 4 magistrati scelti dal Libro d’oro capitolino, che conteneva i nomi di 100 famiglie del patriziato romano. Tre fra essi avevano il nome di CONSERVATORI, il quarto, col titolo di PRIORE DEI CAPI RIONI, non aveva nelle loro adunanze voto deliberativo ma solo consultivo. In Campidoglio risiedeva pure il SENATORE, la cui carica era assolutamente estranea alle competenze della Camera Capitolina.

 - cfr. lapide del 1645.

1736
ab. Diego de Revillas,
Parere intorno ai pregiudizi che dalla nuova fabbrica del monastero delle Filippine possono cagionarsi al monastero delle Turchine.
Roma 1736.

 - BNC Misc. 34-9-G-17

 - cit. anche da:
Battaglia R.,
Matematici contro architetti nella Roma del ‘700.
in: Roma XIX(1941)499-512.

1736, 09/23
Lettera del p. de Revillas al march. Capponi (Alessandro Gregorio Capponi, Foriere Maggiore del Palazzo Apostolico, Presidente Antiquario del Museo Capitolino e bibliofilo insigne), in cui parla del Nolli (BAV, codd. Capponiani, 280, tomo X, f. 166):

“Dal Convento di S. Alessio, 23 settembre 1736. In compagnia di mons. Patriarca mi portai l’altro giorno a veder travagliare nella Villa Ludovisia il geometra Nolli, e a dir vero restai appagatissimo della diligenza ed esattezza con cui opera: di modo che, continuando egli nella medesima maniera, non dubito punto che la Pianta di Roma non abbia a riuscire di tutta perfezione. Nulladimeno, per una maggior sicurezza, non sarà forse superfluo che la stessa Pianta venga a suo tempo confrontata coll’osservazioni che io medesimo sarò per fare qualora gli interessati lo giudichino approposito. Penso di aver trovata la maniera di far servire anche ad uso di Libro detta Pianta, del che parleremo poi, giacchè domani o dopodomani penso di portarmi a Tivoli, come altresì parleremo del mio ingresso nella società. Parlai a mons. Patriarca pel medesimo effetto, ma parmi che, atteso il presente suo sistema, sarà difficile ad ottenersi…”.

 - cfr. Luzio 1949.

 - p. de Revillas, nonostante il nome tutto spagnolo, era milanese integrale! Gerolamino, trasferitosi a Roma, vi fu subito noto per la vasta e profonda cultura scientifica e insegnò per quasi 20 anni matematica alla Sapienza; fu anche tra gli esperti chiamati dal papa a far proposte per il risarcimento delle famose crepe manifestatesi verso il 1742 nel Cupolone; e il matematico padovano Poleni così lo giudicò: “prelato di gran sapere, e fornito di nobili cognizioni delle Belle Arti; e che, del suo sapere e delle sue cognizioni, nelle eruditissime opere sue ha dato al pubblico evidenti prove. A questi, che parlò secondo le osservazioni da lui instituite nelle parti danneggiate, e non già per conghietture, si dee prestare più fede” (Poleni Giovanni, Memorie istoriche della Gran Cupola del Tempio Vaticano e de’ danni di essa e de’ ristoramenti loro, Padova 1748). Il p. de Revillas morì nel 1746 (cfr.).

1736-1744
Pianta di Roma di Giovanni Battista Nolli (autografo).

1737-1740
abate:
Theophilus Seraphinus Grandi, cremonese.

1740
Baronio Cesare,
Annales Ecclesiastici.
Augustae Vindelic. 1740.
X, 884 (ad a. 977).

(“Domicilium sanctorum virorum illuc accedentium et proficiscentium”).

1740-1742
11° card. tit.
Caietanus Stampa (=Gaetano Stampa)
16 settembre 1740-23 dicembre 1742.
(ex ep. Mediol.)

1740-1742
abate:
Ioseph Antonius Bolognini, di Milano (+ 31/07/1742).

1741
Barbiellini G.L. (ed.),
Roma Moderna distinta per Rioni e cavata dal Panvinio, Pancirolo, Nardini e altri autori.
Roma 1741.

 - Arch. Capit., Biblioteca (17644).

p. 312-313: “S. Alessio. Questa chiesa dedicata ai SS. Alessio e Bonifacio, fu posseduta dai Padri Benedettini, posta tra le celebri Abbadie di Roma; adesso appartiene ai Padri Gerolimini. Qui vogliono abitasse il padre si S. Alessio, e nella Cappella Savelli mostrano la scala, dove dicono che questo santo per 17 anni stesse nascosto. Il card. Gonzaga fece ristorare questa Chiesa, vi ornò la Tribuna, e vi fece il Ciborio, essendo qui stato sepolto nel 1591. Il card. Bichi, il card. Di Bagno e il card. Pallavicini, col P. Generale Lanceo molto l’abbellirono; anzi il card. Di Bagno fu qui sepolto, e la statua del suo sepolcro è opera di Domenico Guidi; e le pitture da i lti dell’altare sono di Pietro Perugino. Vi si venera un’Immagine della Vergine venuta da Edessa, e i corpi dei Santi Alessio, Bonifacio e Aglae”.

1742
Assemani Stefano Evodio (1711-1782), 
Bibliothecae Mediceae Laurentianae et Palatinae codicum manuscriptorum orientalium catalogus.
Firenze 1742.
fol. 163, cod. CXIII, Vita S. Risciae, hoc est, S. Alexii.

 - Nerini 1752 p.26 n. 16
 - cugino di Giuseppe Simone, di cui a data 1719-1728.

1742
Piena del Tevere.
Molti disastri a Roma.
(cfr. le Piante del 1744).

1742, 04/01
Lettera del p. de Revillas al march. Capponi sui marmi della Forma Urbis:

“Dall’Ospizio di S. Alessio. Primo aprile 1742. Il Sig. marchese Capponi è riverito devotamente dall’ab. Revillas, il quale etc… Probabilmente questa sera verrà il sig. Nolli dallo scrivente; e si crede che, quantunque presentemente sia molto occupato nel delineare su rame i contorni della sua Roma, abbraccerà nondimeno l’impegno di assistere alla ricognizione e distribuzione dei connoti marmi (della Forma Urbis, ndr.), qualora abbia la speranza che possa essere in qualche maniera riconosciuta la sua fatica. Chi scrive non dispera di ritrovare la scala con cui detti marmi sono stati incisi. E frattanto ha l’onore etc…” (BAV, codd. Capponiani, n. 281, p. 2, C. 338-339).

 - questa lettera è riportata da Faccioli 1966. Il Faccioli dice pure che vicino alla casa del Nolli, che era ai piedi della scalinata dell’Aracoeli, abitava, di là della Cordonata del Campidoglio, nell’Ospizio dei Girolimini di S. Alessio, il suo amico Revillas (p. 439). Si è nel circondario della Parrocchia di S. Marco (cfr. Arch. Vicar. Roma, Status Animarum della Parrocchia di S. Marco).

1742-1743
abate:
Caesar Ludovicus Sartirana, di Milano.

1742-1753
tit. card. vacat!
Ma cfr. 1743.

1743
L’abate (geronimino?) De Revillas Diego incaricò l’architetto De Marchis Tommaso del rifacimento della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio.

 - cfr. Hager 1990, p. 467.

 - Il De Revillas, gerolimino, fu lettore di matematica alla Sapienza di Roma.

1743
Pietro de Magistris copia a S. Alessio un registro in folio, pergamenaceo a lettere gotiche, contrassegnato “C”, e lo trascrive dal foglio 1° al foglio 16° compreso. 
Si tratta di documenti del 1493-1507.
Copia pure, nello stesso volumo, altri documenti del 1553-1579.

1743, 05/07
(AGCRS, Ro S. A. - 6):
Decreto del Capitolo Generale dei Girolamini con cui si comanda di rifabbricare la Chiesa e il Monastero (07/05/1743).

Generalato dell’abate Galimberti: 1743-1746.

1743-1746
abate:
Iacobus Muttoni, di Milano.

1743-1754
(card. tit. ?)
Quirini Angelo Maria, osb Cassin. (tit. di S. Marco).
Commendatario?
Protettore della Congregazione Girolimina?
11 marzo 1743-10 dicembre 1754.

1743ss
(AGCRS, Ro AA. 103-A2):
Indice dell’Archivio di S. Alessio (25/08/1777):

1743ss: memorie per la fabbrica della Chiesa e del Monastero.

1744
de’ Ficoroni Francesco,
Le vestigia e rarità di Roma antica.
Roma 1744, p. 78-79.

tr. QZ1

1744
Marangoni Giovanni,
Delle cose gentilesche e profane...
Roma 1744
p. 264; 343; 433 (il card. Querini in quest’anno ha iniziato a ristorare il Presbiterio e la Calcidica con tutta magnificenza).    (calcidica= portico/edificio)

BNC 43. 1. G. 24

 - pag. 264: "...chiesa di S. Alessio sul monte Aventino, sulle ruine del tempio di  Ercole  Vincitore; prima da Aglae matrona romana dedicata al m. S. Bonifacio...".
 - pag. 343: "...ecco il catalogo delle antiche chiese di Roma erette dopo il gran  Costantino sulla forma delle Basiliche, sostenute nelle loro navi da grandi colonne   antiche, tolte, senza dubbio, dagli edificii dei gentili... In S. Alessio sull'Aventino, XVI alte  e grandi colonne, otto per parte, sostengono le tre navi, la maggior parte di granito rosso; VI  il portico, alquanto inferiore di mole, e due l'ingresso dell'atrio. E IV di verde antico  adornano il ciborio dell'altar maggiore; oltre a XXVII altre mezze colonne di vari marmi  nel Chiostro del Monastero".
 - pag. 433: "Della copia numerosa di iscrizioni gentilesche le quali ritrovavansi nelle  chiese di Roma nel 1517. In S. Alessio sull'Aventino: cinque iscrizioni gentilesche notò in  questa chiesa il Mazzocchio alla pag. XV delle quali non vi abbiamo ritrovato che alcuni  frammenti nel pavimento, e la seguente scolpita in un marmo che serve di architrave alla  porta dell'atrio in faccia al portico della chiesa: 

In honorem Domus Augustae
Ti. Claudius. Secundus. Coactor. cum Ti-Claudio.
Ti. Quir. Secundo. Fulatoribus [lo Smetio rapporta F. Viatoribus]
III. Vir. et IIII Vir. Scholam.
cum. Statuis. et imaginibus. Ornamentisque omnibus.
sua. impensa. fecit.
 
 E l'altrove da noi meritatamente lodato Emin. Card. Querini, quantunque questa chiesa non  sia titolo suo, nulla di meno in questo medesimo anno (1744) ha incominciato a ristorare il  Presbiterio, e la CALCIDICA, con tutta magnificenza".


1744
Casimirus
Historia Eccl. p. 131
(sulla B.V. edessena).

?(Casimiro da Roma,
Memorie storiche delle chiese e dei conventi dei Frati Minori della Provincia Romana.
Roma 1744)?

1744
Lapide nell’abside della Basilica, che il Generale dei Girolimini (Carlo Galimberti) e i monaci dedicano al card. Quirini “quod huius etiam principem partem dum titulus iste misere vacaret largo profuso aere reparaverit auxerit ornaverit”.

 - Lettera del card. Quirini al p. Galimberti G. Carlo (Casanatense, Miscell. in 4°, vol. 554).

 - Lettera del card. Quirini a mons. Antonelli e una iscrizione marmorea posta in S. Alessio di Roma dal p. Generale dei Girolimini (Casanatense, Miscell. in 4°, vol. 554).

1744
“Pianta del corso del Tevere dal ponte Molle fino alla dirittura delle mura di Roma verso S. Paolo…e vedute de’ ponti ecc.…e gli effetti della piena del 1742”.
Roma 1744.

 - ASV, Piante e Carte Geografiche, n. 34 (Indice 1059).

1744
“Profilo di livvellazione e sezione del Tevere dal fondo nel corso per Roma da Ripetta a Ripa Grande, di Andrea Chiesa”.
Roma 1744.

 - ASV, Piante e Carte Geografiche, n. 37 (Indice 1059).

1744
“Andamento del corso del Tevere e sue adiacenze per il tratto della città di Roma. Pianta dei terreni e edifici, di Andrea Chiesa”.
Roma 1744.

 - ASV, Piante e Carte Geografiche, n. 38 (Indice 1059).

1746
Quirini Angelo Maria card.,
Lettera sopra la ristorazione di S. Alessio e la Congregazione de’ Monaci gerolamini di Lombardia.
Brixia 1746.

cfr. pure la Lettera del Signor Cardinale Querini a Mons. Antonelli Segretario del Sacro Collegio
(BNC, sala mss, Miscellanea 34. 10. G. 7, 16).

1746
Il 18 aprile 1746 Pietro de Magistris copia un registro, chiamato “A”, di cc. 210, intitolato “Primae investiturae et primae riportatae e pagamenti”. Si tratta di documenti del 1426-1464. Ha, nella copia, la segnatura “A2”.

 - cit. da Monaci 1905.

1746
Muore il 22 agosto 1746 il p. Diego de Revillas (così ci fa sapere Pier Leone Ghezzi nella nota apposta, come gli era consueto, alla caricatura di lui).

 - Le caricature del Ghezzi sono in: BAV, cod. Ottob. lat. 3118.

1746
Bella pianta del 1746 per la controversia tra il card. Colonna (possessore del Priorato di Malta) e i monaci di S. Alessio per un passaggio dalla riva del Tevere al Priorato e al Monastero. Con carteggio. 
(ASRo, Girolamini di S. Alessio, Busta 2097, n. 7).

1746-1749
abate:
Teodosio Maria Veggi, di Piacenza.

 - dal 1749 fu abate Generale.

1747
Marangoni Giovanni,
Istoria dell’antichissimo oratorio o cappella di S. Lorenzo Sancta Sanctorum.
Roma 1747, p. 217; 218 (= Cappella Savelli); 353.

(cit. da Nerini 1752 perchè denigra i lavori di restauro in atto nella Basilica...)

BNC 8. 1. C. 2. 1

 - sulla Cappella Savelli cfr. 1994 (Istit. Storico Austriaco); Marangoni vede i due diaconi con candelabri sopra il cenotafio di Onorio IV in detta Cappella.

1747
Il 1 aprile 1747 Pietro de Magistris copia un protocollo di cc. 129 in pergamena a lettere gotiche, contrassegnato “B” e redatto dal notaio “Iohannes Mathiae quondam Petri de Taglientibus, civis romanus, publicus, Dei gratia, imperiali auctoritate notarius”. Contiene documenti del 1475-1488.

 - cit. da Monaci 1905.

 - Attuale collocazione: AGCRS, Ro. A. A. -32.

1748
Pianta di Roma di Giovan Battista Nolli.

 - cfr. 1736-1744 (autografo).

1748
Poleni Giovanni,
Memorie istoriche della Gran Cupola del Tempio Vaticano e de’ danni di essa e de’ ristoramenti loro.
Padova 1748.

 - Il matematico padovano Poleni così giudicò il p. Diego de Revillas chiamato dal papa a far proposte per il restauro delle crepe apertesi nel Cupolone: “prelato di gran sapere, e fornito di nobili cognizioni delle Belle Arti; e che, del suo sapere e delle sue cognizioni, nelle eruditissime opere sue ha dato al pubblico evidenti prove. A questi, che parlò secondo le osservazioni da lui instituite nelle parti danneggiate, e non già per conghietture, si dee prestare più fede” (ib.).

 - sul de Revillas cfr. anche Galli 1907.

1748
“Pianta e prospetto di via Marmorata con i lavori da eseguire, 1748”.
ASR, Collez. Disegni e Piante, I, cart. 83, n. 101.
(Bella veduta dell’Aventino e di S. Alessio dal porto di Ripa Grande).
E’ riportata in: Borsi 1993.

1749
De Troy Giovanni Francesco, pittore,
Quadro a olio (2,10x3,00) raffigurante S. Girolamo Miani e la Madonna.

- Lavoro del 1749 commissionato per l’altare del B. Girolamo a S. Nicola ai Cesarini. Nel 1846, passati a S. Alessio, i Somaschi se lo portarono appresso e lo misero sulla parete di uno scalone del Convento di S. Alessio. Dal 1941, credo, è stato appeso in Basilica.

1749, 03/03
Benedetto XIV (Prospero Lambertini),
Allocuzione ai Cardinali nel Concistoro del 3 marzo 1749 (De reparandis ecclesiis Urbis).

1749-1752
abate:
Felice Maria Nerini, milanese.

 - il Nerini fu eletto abate Generale nel 1752 e si trasferì al monastero di S. Pietro Ospitaletto, in provincia di Lodi.

1750
Lapide sopra il portone d’ingresso della Chiesa, all’interno della stessa (Templum S. Bonifacii Martyris).

1750
Roma antica e moderna.
Guida del 1750.

 - I, 249: “Questi padri ingrandiscono il convento al fine di renderlo capace per l’abitazione di molti più religiosi di quelli che vi erano; e con spesa che viene somministrata dalla generosa pietà del signor Cardinale Quirini, rimodernano ancora ed abbelliscono la chiesa sul disegno lasciato dal Padre Reviglias (Revillas), monaco di questa Congregazione”.

 - cfr. la Guida del 1765.

1751
Riccardo de’ Conti Guidi da Bagno di Mantova fece costruire, ornare e dedicare il SACELLUM (ora Cappella di S. Girolamo Miani) e vi fece porre la sepoltura sua e dei suoi.

 - cfr. lapide a pavimento (Nerini 1752 p. 343).

 - la cappella fu creata (decorata) da Carlo (Morena) Murena, cfr. Zambarelli 1924. Il Murena e la sua famiglia fu accolto in casa dai conti di Bagno!

 - sul quadro della Trinità per questa Cappella cfr. Ricciolini 1674.

 - Lettera all’abate Diego De Revillas (Raviglias) riguardante la costruzione della Cappella Bagni (AGCRS, Ro. A. A. - 303).

 - Il De Revillas, gerolimino, fu lettore di matematica alla Sapienza di Roma.

1752
Nerini Felice, gerolimino (+1787),
De templo et coenobio SS. Bonifacii et Alexii historica monumenta.
Roma 1752.

(nel 1752 il Nerini, finora Procuratore Generale e abate di S. Alessio, viene eletto abate Generale e si trasferisce a S. Pietro Ospitaletto Lodigiano, ove era la sede dell’Abate Generale).

 - Due lettere del card. Quirini al p. Nerini (Casanatense, Miscell. in 4°, vol. 1046).

 - Altra lettera del card. Quirini al p. Nerini (Casanatense, Miscell. in 4°, vol. 560).

1752
Approvazione del libro dell’abate Nerini (De Templo et Coenobio…) data il 10/01/1752 dall’abate generale Teodosio Maria Veggi dal monastero di S. Pietro Ospedaletto della Provincia di Lodi.

L’archivio del convento di S. Pietro Ospedaletto si trova oggi nell’Archivio di Stato di Milano, nel fondo “Archivio Generale del Fondo di Religione” sotto la voce “Provincia di Lodi”; si compone di 11 buste (1400-1798).

Altri archivi dei Gerolimini (o Gerolamini, o Girolimini, o Geronimini) si trovano:
- Archivio di Stato di Parma, Corporazioni religiose soppresse, Piacenza, Convento di S. Savino (Girolamini), bb. e voll. 88 (sec. XI - 1805).
- Archivio di Stato di Milano, Archivio Generale del fondo di Religione:
Milano, Convento di S. Damiano alla Scala, bb. 17 (1154-1799);
Provincia di Pavia, Convento di S. Marino a Pavia, bb. 9 (1241-1788);
Provincia di Cremona, Convento di S. Sigismondo, bb. 7 (1500-1805);
Provincia di Milano, Convento di Castellazzo (oggi fraz. di Robecco s/Naviglio), bb. 16 (1378-1796).

- OSPEDALETTO LODIGIANO (notizie varie):
L´abitato si è sviluppato intorno a un ospedale del XII sec., dotato di molti beni da Gian Galeazzo Visconti (1401) e da sua moglie Bianca Maria Sforza. In esso si costituì l´ordine monastico dei Gerolomini con la sede generalizia. Il ricco monastero annesso fu soppresso nel 1797. Dell´ex monastero, notevole complesso architettonico rinascimentale e barocco, oggi in stato di abbandono, rimane la chiesa dei Santi Pietro e Paolo (1559), ora parrocchiale, al cui interno si può  ammirare un dipinto del Luini. 

- Originally Ospedaletto was the ancient hospital of Senna, built in the 12th century, and it was the meeting place for the inhabitants of the surrounding countryside. It began to prosper thanks to donations from Archbishop Giovanni Visconti and Duke Gian Galeazzo, who added the convent of Castellazzo near Porta Ticinese to the hospital's assets. In 1424 Lope de Olmeda established the order of St Jerome in Lombardy and was granted the hospital of Senna "in commendam". In 1433 he founded the abbey and besides looking after the sick in the hospital, the Gerolomini friars, the followers of St Jerome, also reclaimed the surrounding land and transformed the marshes into fertile water meadows. The abbey grew in importance not least because Bianca Maria Visconti granted the monks immunity in 1462, and it figured as one of the great ecclesiastical estates, in direct contrast to the expansionist policies of the local feudal lords, the Cavazzi counts of Somaglia. In 1516 the counts of Balbi, a noble Milanese family, made donations to the Gerolomini friars on condition that they built a parish church on the site (consecrated by Cesare Speciano, bishop of Cremona, in 1599), that they provided the poor with soup twice a day and that they allowed at least twenty impoverished nobles (named by the Balbi family) to share their monastic life or alternatively give them three florins a day. The moment of greatest splendor for the abbey was at the end of the 16th century, when the decorations were restored and Philip III of Spain decided to unite the Gerolomini congregations of Spain and Lombardy, bestowing on the prior of Ospedaletto the title of Prior General with the privilege of "mozetta and mantle". The abbey was without doubt one of the richest in the Lodigiano area and its lands stretched to the left bank of the Po. In 1600 it had a revenue of 14,000 scudi, and, as frequently happens (as well we know!), wealth vanquished virtue and lured "pious" men dedicated to "ora et labora" into the tangled web of corruption and vice. A scandal reported in the chronicles of the 17th century involved two friars who were partial to going out on the town dancing all night and consorting with their doxies, and a good time was had by all, until they were arrested by the bishop's constable on the morning of 25th September 1679. The friars were imprisoned in the monastery and got off lightly compared to the women (so what's new!), who were taken to the prison of the ecclesiastical court in Lodi, made to confess and tortured unto death. The fame of the abbey was linked to a remarkable public pharmacy founded by the Milanese Father General Angelo Francesco Porro. This was suppressed, together with the rest of the order, by the Napoleonic edict of 1797, which confiscated the property of all religious orders and marked the beginning of the abbey's inexorable decline. In May 1798 the monastery and its lands were sold, with true national nepotism, to a Frenchman from Marseilles called Battista Chevilly. Unfortunately French soldiers stripped the church of its sacred furnishings and stole priceless marble banisters, paintings and gold ornaments. Other objects were sold to the vestry-board of nearby San Colombano or to the noble French families who had an arch of triumph built in 1804 at the bottom of the avenue leading to the church to commemorate the glory of Napoleon. In 1801 the precarious section of the monastery was demolished, and later the remaining part was converted into a storehouse for farm equipment and the novices' apartments into living quarters for the farmer. All that remains of the great  monastery is a section of the cloister and the parish church of Saints Peter and Paul. This has a simple double-roofed façade with two corner buttresses, a high arched brick cornice and a three-light window in the center. On the lower section, altered in the 18th century, a three-arch portico supports a wide balcony. Inside, there is a large single nave with barrel vaults and communicating side chapels with iron gates, after the style of the Gerolomini church of San Sigismondo in Cremona. The walls are embellished with flowery Baroque stuccoes where angels abound (there's at least a hundred) and lovely works given to the friars by painters who were passing through in exchange for board and lodging. The most famous painting, which echoes the figurative style of Leonardo, is the early 16th century triptych by Giampietrino comprising two lateral paintings, "St Peter" and "St Paul", and the central "Madonna with Child and S. Jerome and S. John the Baptist". There are also paintings by Andrea and Marcantonio Mainardi, Luca Cattapane and Giuseppe Natale who painted the "trompe l'oeil"  decoration on the vault. Above the altar, the organ is a rare example dating from 1500 with four extremely interesting paintings "concealing" the doors. The choir is a masterpiece of wooden sculpture by Garavaglia, though pieces are missing where they were broken off and stolen. Other relics jealously conserved include the sacred mantles embroidered in gold, silver and silk by the cloistered nuns and worn on important  occasions. Because of the numerous burglaries, the church is kept locked a good deal, but the priest lives close by and is always kindly disposed towards visitors and often willing to act as guide. An ideal spot for those who love picnics in the open country is the Madonna del Fontanone, a little church built by the friars in 1600 on the road south to Senna, where a sulfur spring, renowned for its magical powers and once much frequented, has existed since time immemorial.  First published in "The Informer" ÷ 1996, the magazine you need to understand Italy. 

1752
Statua di Andrea Bergondi (Borgondi) a Benedetto XIII Ursino.

 - si trova sotto il portico della Basilica.

1754
Nerini Felice, girolamino (+1787),
Hieronymianae familiae et coenobii S. Petri Hospitaletti Laudensis provinciae vetera monumenta quae nunc primum in lucem prodeunt.
Piacenza 1754.
(edita 24 pergamene di quell’archivio).
cit. d’Allerit 1969.

Casanatense B. IV. 33. CC

1754
Affresco (m. 9,90x7,80) nel monastero di S. Alessio.
(sopra una pagina di musica c’è scritto:
“Viva sempre Felice Nerinni (sic)
Abbate Generale 1754 Pinxit”.

1754
Caimi Norberto,
Della vita del venerabile Lupo d’Olmeto, ristoratore dell’Antico Ordine Girolamino e fondatore de la congregatione dei Monaci di S. Girolamo detta di Lombardia.
Bologna 1754.

1754
Il Cerroti dice di aver scritto del libro del Nerini su S. Alessio nelle “Novelle Letterarie” di Firenze del 1754.
(cit. Spezi 1928 p. 43).

1754
L’ab. Nerini viene eletto Consultore della S. Congreg. del S. Officio.

1754, 06/14
Lettera del card. Quirini all’ab. Nerini del 14 giugno 1754,
riprodotta in: Nerini, Hieronymianae familiae 1754, p. 113.

 - “Crebbe in me l’impegno di beneficiare la Chiesa di S. Alessio, prima con l’assegnarle il provento del Rotolo Cardinalizio, e poscia col sostituire al medesimo quelle grosse somme che hanno ridotto l’istesso tempio al presente stato; nel qual proposito desidero che ella legga fra le Lettere dell’integerrimo Apostolo Zeno stampate in Venezia la lettera 265 del III° tomo”.

 - Zeno Apostolo, letterato (Venezia 1668-1750).
Lettere, Venezia 1752 (in 3 voll.); Venezia 1785 (in 6 voll. a cura di F. Morelli).
tomo III, pag. 405, lettera 265:
“Al card. Querini a Brescia. Venezia 7 aprile 1745. … mio primo pensiero e debito è quello di rendere grazie a V.E.R. della sua seconda DIATRIBA sopra l’Epistole del Card. Polo, da lei favoritemi unitamente con le due sue lettere al p. Abate General Galimberti e a mons. Antonelli. Dal tenore di queste ricavo argomento e ragione di ammirare sempre più la singolare magnanimità di V.Em. che ha saputo confondere tanto Cristianamente coloro che si son figurati di farle danno e spiacere. Le hanno eglino levato il frutto di un fondo, che da lei era unicamente impiegato a gloria di Dio Signor Nostro; ma con ciò non han potuto far sì che sia messo alla santa opera impedimento, supplendovi per altre vie la pietà di lei, che è assai più generosa di quello che l’altrui contrarietà sia ingegnosa ed accorta. Seco pertanto grandemente me ne rallegro, e quest’azione, che ridonda a onor del divin culto, non sarà una delle meno illustri, che le dan nome ed applauso…” (BNC 6.23.B.30).

1754-1757
12° card. tit.
Antonius Andrea Gallus, dei Can. Regolari Lateranensi
10 dicembre 1754-23 maggio 1757.
(ex Abb. Gen. Can. S. Salv.; passò poi al tit. di S. Pietro in Vincoli).

1755
Ristauro di S. Alessio all’Aventino.
v. Chracas n. 5874.
(Diario ordinario di Roma, detto il Chracas)

- cfr. Cancelleri Francesco, Indice delle materie contenute nella raccolta dei diarii del “Cracas” dalla sua introduzione nel 1716 fino al presente.
           (cod. Vat. 9192, di carte 114)

1755-1758
Copia di un Decreto dei Capitoli Generali in cui fu ordinato che i residui debiti della fabbrica di S. Alessio si pagassero dal Monastero di S. Pietro dell’Ospitaletto.

 - (AGCRS, Ro. SA. - 8).

1755-1773
Mittarelli-Costadoni,
Annales Camaldulenses.
Venezia 1755-1773.
9 voll.

(Monastero SS. Bonifacio e Alessio: I, 366; app. 204, 247).

1755ca
Terribilini Gregorio (+1755 a Ravenna), abate romano,
Schede riguardanti le Chiese e i Monumenti di Roma...


- Casanatense cod. 2178, f. 36-42:

f. 38: “Ex ms. Panf. p. 286 terg. <La Chiesa di S. Alessio è di tre navi con ottimi marmi, colonne, et un pulpito di ricchissimi serpentini e porfidi, nella cappella maggiore; a man dritta dentro d’una cappelletta de varias de madera la escalera de …>”.

f. 42: copia di notizie da Del Sodo p. 41 (cfr. Del Sodo 1575).

1756
Vasi G.,
Delle magnificenze di Roma antica e moderna.
Roma 1756.
VII, 129.

 - incisione con la Chiesa e il convento di S. Alessio nel sec. XVIII visti dalla piazza di S. Sabina.

 - si trova in: Battaglia R. 1941, fig. 8.

1757
(AGCRS, Ro AA. 103-A2):
Indice dell’Archivio di S. Alessio (25/08/1777):

1757: ragioni dell’arch. De Marchis per la fabbrica.

1757-1759
tit. card. vacat!

1757-1766
Galletti Pierluigi osb,
Inscr. Rom:
  t. I, cl. II, n. 83, p. 231-232 (card. Pallavicino).
  t. I, cl. V, n. 14, p. 426ss (P. Savelli).
  t. III, Append. ad cl. I, n. 18 (Benedetto XIII, statua del portico del 1752).

Inscr. Venetae:
  cl. II, n. 60, p. 34 (iscr. del 1750 sopra la porta maggiore della Chiesa).

 - monaco cassinese; in Bibl. Vat. si conservano i suoi mss miscell., nei quali trascrisse innumerevoli documenti da archivi che spesso son andati persi.

1759-1780
13° card. tit.
Josephius Maria Castellius
19 novembre 1759-09 aprile 1780.
(Thes. Gen.)

1761
(AGCRS, Ro AA. 103-A2):
Indice dell’Archivio di S. Alessio (25/08/1777):

1761: memorie per la statua di Benedetto XIII del Borgondi (sic).

 - cfr. 1752.

1763
Venuti Ridolfino...,
Descrizione topografica delle antichità di Roma.
Roma 1763 (cfr. la 2° ed. del 1803).

 -Roma moderna, p. 371 (Ciborio del ‘500); 372 (monumento sepolcrale del card. di Bagno).

 -cit. in Schede del 1929...

1765
Roma antica e moderna.
Guida del 1765.

 - I, 260: “Questi padri hanno ingrandito il monastero il quale perciò è capace per l’abitazione di molti più religiosi di quelli che vi erano: e con spesa somministrata dal Cardinal Quirini rimodernata ancora e abbellita la chiesa su disegno di Tommaso De Marchis”.

 - cfr. la Guida del 1750.

1771
S. Maria del Priorato e la Villa Magistrale in una incisione di G. Vasi del 1771, riportata da Briotti 1988 p. 39 (sulla sx del disegno, preso forse da porta Portese, si vede il retro del convento di S. Alessio dietro cui svetta il campanile).

1772
Caimi Norberto, girolimino,
Della vita di S. Alessio, patrizio romano.
Roma 1772.

(cfr. l’edizione del 1822)

 - p. 40-41: “I Siri ebbero in onore Alessio sotto il nome di Riscia, attestandolo i loro calendari sotto al 3 novembre. Presso gli Armeni è onorato pure, come testifica una lettera scritta da Pietro Benedetti sj maronita ai Bollandisti (AA. SS. 17 Julii). I Greci fecero e fanno memoria il 17 marzo, come ci avvertono i libri della loro chiesa. I Germani e i Galli mostrarono e mostrano la loro grande devozione verso Alessio erigendo in suo onore altari e cappelle e templi. I popoli del Malabar, detti Cristiani di S. Giovanni, da molti secoli onorano il nostro Santo, osservandosi in un luogo distante da Coccino quarantacinque miglia una chiesa antica dedicata a Dio in onore di S. Alessio. Nella Biblioteca del Collegio di Propaganda Fide conservasi un poema, scritto in foglie dell’albero “panà”, ed in carattere malabarico, in lode di così grande Santo. E’stato donato alla Biblioteca dall’eruditissimo mons. Stefano Borgia (1731-1804), segretario della S. Congreg. di Propaganda (nel 1770ca?). Urbano VIII (Maffeo Barberini di Firenze, 1623-1644) volle che il giorno di festa si facesse da semplice in rito semidoppio ma con libertà di osservare o omettere. Indi la S. Congr. dei Riti fece la festa di S. Alessio in rito semidoppio di precetto, con suo decreto emanato il 31 agosto 1697”.

 - cfr. 1780 e 1822.

1772
Passeri G.B., pittore e poeta,
Vite dei pittori che hanno lavorato in Roma morti dal 1641 al 1673.
Roma 1772.
vol. I, p. 206.

Casanatense M. XI. 134

1776
Lapide di Paolus Posius (architectus apostolicus, senensis).
Nella navata sinistra della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio.

“Vivens sibi memoriam posuit. Et ei cenotaphium cum imagine in nova ab architectata sede S. Catherinae senensis Josephius Palatius Romanus Alumnus et haeres dedicavit”.

1777
“Indice Generale delle Scritture che si conservano nell’Archivio del Monastero di S. Alessio in Roma. 25 agosto 1777”.
(finito il 25 agosto 1777).

 - cit. da Monaci 1905.

 - attualmente in: AGCRS, Ro A. A. - 103 - A 2.

1777
Indice Cronologico delle carte esistenti nell’Archivio di S. Alessio e spettanti alle tenute e agli affari del Monastero (completato nel 1777), contenente la citazione di documenti dal 1218-1777. Ha anche un supplemento che va fino al 1778.

 - cit. da Monaci 1905.

 - attualmente in: AGCRS, Ro. A. A. - 103 - A.

1777
Pianta di Roma: “Ripae, Regio XII Romana qualis erat anno 1777”.

1779
n. n.,
L’Alessio riconosciuto.
Oratorio musicale rappresentato a Firenze nel 1779.

cit. Zambarelli 1943 p. 20

1779
Cassini Giovanni Maria,
Nuova raccolta delle migliori vedute antiche e moderne di Roma.
Roma 1779.

tav. 12: Veduta della Chiesa di S. Alessio.
tav. 65: Antichi navali sotto il monte Aventino.

(la tav. 65 manca nell’ed. della BNC 18.2.E.11)!

 - questa è l’unica opera in possesso di biblioteche italiane; ma lo Schedario Centrale di Bibliografia Romana dell’Istituto di Studi Romani segnala due edizioni precedenti, conservate all’estero:
     = del 1771 (Biblioteca Nazionale; Biblioteca Universitaria di Praga).
     = del 1775 (Staatsbibliothek di Berlino; Biblioteca dell’Università di Cottinga; Biblioteca Nazionale di Parigi).

1780
Borgia Stefano,
De cruce Veliterna commentarius,
auctore Stephano Borgia Sac. Congr. de Prop. Fide a secretis.
Romae, typus eiusdem S. Congr. MDCCLXXX.

 - Arch. Capit., Biblioteca (20953).

p. LI = Encolpium, sive crux pectoralis aenea inter cimelia templi SS. Bonifacii et Alexii in Aventino.
p. CXXXIII = Eius descriptio et ectypus aere incisus; illustratio.
p. CLII = a Graeco artefice cur videatur profectum?
p. CLVII= B. Virginis orantis figuram in adversa parte exhibet.
p. CLXXXVIII = Eius vetustas.
p. CXC = an a Sergio Damasci episcopo Romam allatum.
p. CXCIX = graecum monumentum Auctor graeca oratione alloquitur, anecdoto scilicet epigrammate Manuelis Philes.

 - cfr. Artioli 1903.

1781-1795
14° card. tit.
Paolus Franciscus Antamorus
11 dicembre 1780-14 dicembre 1795.
(ex ep. Orviet.)

1787
cod. Vat. lat. 10366, f. 7:

elogio del p. Felice Nerini milanese, monaco girolimino, stampato in Roma presso Fulgoni l’anno 1787, anno della sua morte.

1788
Garofali V.,
De vita Joann. Chrysostomi Trombelli coment.
Bologna 1788.

 - cfr. 1200ca (codex vita S. Alexii…).

1792
Bombelli Pietro,
Raccolta delle imagini della B. ma Vergine ornate della corona d’oro dal R. mo Capitolo di S. Pietro, con una breve ed esatta notizia di ciascuna immagine, data di luce da P.B. incisore.
Tip. Salomoni, Roma 1792, vol. I p. 97-100.
BNC 32.7.D.17 (sala riservati)

 - p. IV: “…questa usanza, di incoronare le immagini, viene dal conte Alessandro Sforza Piacentino, il quale lasciò nel suo testamento che de’ frutti de’ luoghi n. 71 de’ Monti da riscotersi dal R.mo Capitolo di S. Pietro si facciano due o tre corone d’oro l’anno da porsi in capo alle immagini più antiche, divote e miracolose di Maria V. nostra Signora in Roma, ed altresì in capo al S. Bambino Gesù, se l’avranno in braccio. Quando poi in progresso di tempo tutte le più celebri immagini che sono in Roma saranno coronate, allora il R.mo Capitolo Vaticano si stenda alle più famose fuori Roma. Così per testamento rogato in Parma al 3 luglio 1636 (cfr. Piazza Eusevologio di Roma, tratt. 3, c. 7, p. 145)”.

 - p. 96-97: tavola con incisione fatta dal Bombelli a Roma nel 1792 (Icona).

 - p. 100: “…i religiosi Gerolamini nel 1582 ridussero a splendida forma tutta la Chiesa. Questa di presente si vede intieramente, e con molta proprietà, e nobiltà rinnovata dai fondamenti a spese della ch. me. del Card. Quirini titolare della medesima, che con somma esemplarità impiegò le rendite ecclesiastiche in opere sante. Dopo il lasso di molti anni Maria, che prima si onorava nella nave di mezzo, dove dal Capitolo Vaticano era stata distinta colla Corona d’Oro consegnata a quelli religiosi il dì 15 giugno 1645; per disposizione di Angelo Francesco Porro Abate Generale dell’Ordine, fu trasferita in una nobil Cappella nella navata laterale a man destra dell’ingresso a’ 16 luglio 1674”.

1795
Bombelli Pietro,
Memorie istoriche delle immagini...
Roma 1795, (vol. I Madonna di S. Alessio?).

BNC 7.4.A.37 (Sala mss)

1795-1801
tit. card. vacat!

1797
TRATTATO DI TOLENTINO:
l’abate Teodosio Peracchi di Piacenza, allora abate di S. Alessio e procuratore generale, fece estrarre nel 1797 le Reliquie del capo di S. Bonifacio e S. Alessio dai reliquiari argentei fatto donare da Pio V anni prima. E diede le Reliquie all’infante Ferdinando di Borbone (figlio di Carlo IV e Luisa di Parma) duca di Parma in deposito.

cfr. 1818

1797
Marchetti Giovanni,
De’ prodigi avvenuti in molte sagre Immagini, specialmente di Maria SS., secondo autentici processi compilati in Roma, con breve ragguaglio di altri simili prodigi comprovati nelle curie vescovili dello Stato Pontificio.
Roma 1797.

1798-1799
Cugnoni G. (a cura),
Sala Giuseppe Antonio, card.,
Diario Romano degli anni 1798-1799.
in: Misc. Soc. rom. di st. patria, 1-4.
Roma 1882-1888.

(vedi pure in: Romana Tellus, anno II, fasc. 5 sulle colonnine del coro: notizia tratta da Zambarelli 1922); cfr. pure Romana Tellus del 1 ottobre 1912 sugli splendori dell’Aventino focolare di religione e d’arte dei Benedettini (sic Boggi-Bosi 1938 p. 28).

 - cfr. Cipriani Antonio, Sulle tracce del diario ms del Sala?
in: Studi Romani XVIII(1970)467-471.

1801-1814
15° card. tit.
Johannes Philippus Gallarati Scotti
20 luglio 1801-26 settembre 1816.
(ex ep. Sid.; passò poi al tit. di S. Prassede).

1803
Venuti Ridolfino,
Accurata e succinta descrizione topografica e istorica di Roma Moderna.
Roma 1803, 2° ed. (1° ed. 1763), vol. II, p. 280-281.

1805
Marini Gaetano,
Papiri Diplomatici.
Roma 1805.

 - a p. 208-209 pubblica la “Notitia Oleorum” degli anni 590-604.

 - cfr. Marucchi 1903.

 - cfr. 590-604.

1810
Pianta di Roma di Pietro Ruga.

 - cfr. 1818.

1810, 06/26
(ASRo, Camerale III,Busta 1891):

Religiosi nel Convento di S. Alessio:

1- Antonio Girola, 39, Teglio (Como), fr. laico.
2- (Pietro Antonio) Ippolito Monza, 44, Piacenza, prete, superiore.
3- (Agostino) Marco Attenni, 41, Ariccia, vicario.
4- (Gregorio) Antonio Piazza, 46, Segni, vicario.
5- Girolamo Pilotti, 34, Roma, vicario.
6- (Gioacchino) Felice Pilotti, 33, Roma, vicario.

1810, 10/22
Tabernacolo:
 Dono del card. tit. Parravicino (1592-1611), cfr. Piazza 1702 p. 66. Durante la soppressione napoleonica, il tabernacolo fu venduto all'asta il 22 ottobre 1810, assieme a molti altri oggetti della chiesa, della sacristia e del monastero di S. Alessio; "All'asta del 22 ottobre 1810 fu acquistato dall'abate gerolimino Ippolito Monza [ultimo abate di S. Alessio e dell'Ordine] il prezioso ciborio (sic) fatto dal card. Paravicini, e lo fece trasportare subito presso un suo amico per impedirne l'abuso, e al suo ritorno a S. Alessio venne trasportato nella chiesa stessa, mettendolo a disposizione di sua Maestà il re Carlo IV di Spagna [che aveva acquistato dai francesi monastero e chiesa e vi dimorava esule come dimora estiva] perchè lo facesse situare sull'altare della tribuna [cioè sull'altar maggiore, dove ancora si vedono i punti metallici di attacco da cui era stato tolto] come era prima, oppure nella sua Cappella che si stava fabbricando all'altare della Beata Vergine, ed il Monarca mostrò desiderio che fosse in quello situato, ma sempre diceva "Questo è il ciborio dei Padri", come lo stesso disse all'immortale Pio VII quando venne a trovarlo in Monastero, e l'abate  Monza non ha mai voluto essere rimborsato da alcuno per tale acquisto" (Arch. St. Roma, Girolamini di S. Alessio, busta 2097, fasc. 1, n. 8).

1810, 10/29
(ASRo, Camerale III, Busta 1891):

Promemoria per il principe Gabrielli fatta dall’ex abate Ippolito Monza sui bisogni del Monastero e chiesa di S. Alessio, essendo stati venduti tutti gli arredi, del 29 ottobre 1810:

“… il 22 ottobre scorso è seguita la vendita di tutti gli arredi sacri e sacrosanti, esistenti nella Chiesa e sacristia, mobili e tutto altro compresa la Cappella Gentilizia della famiglia Bagni, consistente nel quadro della Trinità, candelieri, croce, tovaglia, restando invenduti pochi oggetti, che non vollero forse gli Ebrei perchè troppo alti di stima…”.

1811, 08/16
(ASRo, Camerale III, Busta 1891):

“16 agosto 1811. Stima e descrizione della Casa Conventuale dei religiosi di S. Alessio che deve cedersi alla Amministrazione del Debito Pubblico: Ingresso principale sulla pubblica strada, che mette in un cortile, a sinistra del quale vi è una stalla, e una dimessa, e dopo saliti pochi gradini sotto il portico pavimentato a sinistra, esiste una stanza che comunica con la descritta dimessa, contiguo alla quale, altra stanza e passetto interno prossimo all’ingresso principale. Entro il cortile a sinistra del quale dovrà farsi un tramezzo di muro per render libero il detto corridore, e una scaletta, che mette al piano di sopra. Di prospetto al suddetto ingresso interno vi è un andito con cancello di ferro di prospetto che mette al giardino di già affittato. A sinistra esiste un corridore che conduce al chiostro, nel quale devon costruirsi 2 tramezzi di muro in squadra, uno di prospetto nel fine di detto corridore con suo vano di porta, e l’altro a sinistra prossimo al medesimo dovendosi levare d’opera il fusto e fare li suddetti tramezzi a spese della Municipalità e di mettere in opera il medesimo fusto alla Porta Principale di detto tramezzo che desta…la scala principale, e così render libera l’abitazione del custode…”.

(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 13):

“Interessante piantina dei locali lasciati al custode della Chiesa nel 1811”.

1812
(ASRo, Camerale III, Busta 1891):

“novembre 1812: lettera al Barone Janet, Intendente del Tesoro a Roma, riguardante gli oggetti d’arte che esistono nel Convento di S. Alessio. …J’ai écrit à M.r Stern Architecte de S. M. pour l’engager à prendre possession, dans le plus court delai possible, des objets d’art existant dans le couvent de St. Alexis. Me répond: <… in S. Alessio non vi è che un torso di stile etrusco, ed altro frammento, che meriti di essere trasportato al Museo. Le colonne del cortile, i capitelli delle medesime e quelle del giardino non valgono nulla>. M.r Stern ne fait pas mention dans sa lettre des colonnes de vert antique qui sont à St. Alexis. Je lui écris de nouveau relativement à cela”.

1812
P. Ruga, 1812.
La divisione degli appezzamenti poderali all’epoca dell’amministrazione francese a Roma.
(De Tournon, Etùdes statistiques sur Rome, Paris 1831).

 - questi prospetti planimetrici son riportati, con tutta la notizia, da Briotti 1988 p. 62.

1813
Carlo IV re di Spagna (la cui moglie era Luisa di Parma) orna l’altare della Beata V. Maria con marmi fini e con due colonne di broccatellone, apponendo i propri stemmi bronzei alla base delle dette colonne.
(cfr. Nibby 1839, vol. III, p. 59-67).

 - Carlo IV (Napoli 1748 - Roma 1819): a 17 anni si sposò con la cugina, l’infanta Maria Luisa figlia di don Filippo duca di Parma; donna di carattere imperioso che per tutta la vita lo tenne sotto il suo dominio. Nel 1808 Carlo IV lasciò la Spagna e si recò a Roma, dove visse successivamente nei palazzi Borghese e Barberini, accompagnato sempre dalla regina. La pensione assegnatagli da Napoleone presto mancò; sicchè nel gennaio 1819 egli morì in povertà, pochi giorni dopo la sua sposa.

 - cfr. J. Pérez de Guzmàn, La historia inedita. Estudios de la vida, reinado, proscripcion y muerte de Carlos IV y Maria Luisa. Madrid 1908.

1814-1816
tit card. vacat!

1815
Registro di memoriali e decreti appartenenti alla Congregazione dei Monaci Girolamini Romano-Parmense, contenente documenti dal 1787-1815.

 - cit. da Monaci 1905.

 - attualmente in: AGCRS, Ro. A. A. - 97.

1815, 02/16
(ASRo, Camerale III, Busta 1891):

“Lettera di Ippolito Monza del 16 febbraio 1815 riguardante l’invio di un memoriale sullo stato del Monastero di S. Alessio (dove si parla di quanto Carlo IV sta facendo e ha fatto per la ricostituzione del Monastero ai Monaci…)”.

1816, 04/03
(ASRo, Indice 203, Computisteria Generale <Camera Apostolica, R.C.A.>, Roma: Convento S. Alessio, Girolamini, busta 4268):

“Lettera dell’ab. Ippolito Monza (3 aprile 1816) a Saverio Benucci, Computista generale della R.C.A.: <Dio solo sa quante pene, brighe e contanti mi costò per conservare la libreria. Il trasporto della medesima, e quanto occorre per rimetterla al suo posto richiede non lieve spesa…non potrebbe ella dare a S. Alessio le scansie che si stanno levando in Camera Apostolica?>”.

1816-1829
16° card. tit.
Emmanuele De Gregorio
29 aprile 1816-18 maggio 1829.
(Segr. S. Congr. Conc. Trid.; morì a Frascati).

1817
Nel 1817 viene realizzato il trionfo dell’Hagia Triada in stucco che si trova nel transetto della chiesa di S. Alessio, in alto (ove una volta di era una finestra, cfr. il disegno del 1678 in Arch. St. Roma ...).
Accanto alla data, incisa nello stucco di una nuvoletta, vi sono pure incise le tre lettere C.P.F.

1817
(ASRo, Indice 203, Computisteria Generale <Camera Apostolica, R.C.A.>, Roma: Convento de’ Somaschi, busta 4263):

“Tre lettere riguardanti il legato Antonini:

1. Lettera dell’Amministratore dei beni ecclesiastici Ignazio Papalini (6 giugno 1817).

2. Lettera del 31 maggio 1817 del prete Domenico Pasquali.

3. Supplica dei PP. Somaschi del Collegio dei SS. Nicola e Biagio ai Cesarini a sua Ecc. mons. Guarnieri (1723)”.

1818
L’abate Ippolito Monza ripone in nuovi reliquiari le Reliquie del capo di S. Bonifacio e di S. Alessio, inserendovi una pergamena col racconto della storia.

cfr. 1797

1818
Pianta di Roma di Pietro Ruga.

 - cfr. 1810.

1818, 06/00
Busti reliquiari dei SS. Bonifacio e Alessio:
 "L'abate Ippolito Monza di Piacenza nel di lui ritorno a Roma nel giugno 1814 si presentò a S.A.R. la Principessa Antonia Borbone Orsolina in Parma, che si degnò introdurlo nella di lei privata cappella, facendogli conoscere che fra molte reliquie conservava pure le teste di S. Bonifacio e Alessio depositate dall'abate Peracchi nelle mani del di lei augusto padre Ferdinando Borbone facendogliene generosa offerta, che venne accettata, per disporne dopo il suo arrivo in Roma. Ottenuto da Carlo IV il monastero, e appena cominciata la Cappella dedicata a quell'immagine della M. Vergine avanti la quale orava in Edessa S. Alessio ne fece rispettosa istanza alla prelodata S. A. R. e le furono spedite et ad perpetuam rei memoriam mise nei busti la seguente breve istoria col mezzo di S. M. Vittoria Pallavicini Doria Pamphili: <In nomine Domini Amen. Anno Domini 1818 III nonas Junii indictione VI sedente Pio VII Chiaromonti...imperante Francisco II et regnante Ferdinando VII in Hispania et Ludovico XVIII in Gallia. Omni veneratione digna SS. Bonifacii martyris et Alexii conf. capita, quae in hoc romano coenobio in argenteis hermis a ss.mo Pontifici Pio V dono datis venerabantur, cum jussumem. Pii Papae VI ad redimendam per maximam argenti vim urbis, et ecclesiae incolumitetem in tractatu Tolentinate anni 1797 extracta essent ex iis, R.mus P.D. Theodosius Peracchi de Placentia tunc temporis Abbas, et Proc. Gen.lis futuri praessius ut tam pretiosa pignora in foraminibus petrae caute custodiret, obtulit Reg. Infanti Ferdinando Borbonio religiosissimo Parmae duci, qui ea loco depositi recepit, ut opportuno tempore huic ecclesiae restituiret. Sed ab invida morte tanto viro praerepto, Regia Infans Antonia Ursulina anno 1814 ferventibus R.mi P.J.Monza de Placentia Abbatis Provincialis et Superioris Generalis qui illo tempore illuc commorabatur, requisitionibus ut redderet se promptam ac paratam exhibuit. Redux hinc dictus R.mus Pater in hoc coenobium servatum, ac restitutum, pietate ac munificentia piissimi Hispaniarum Regi Caroli VI, praeclara Regalium Avorum suorum in hanc Hieronymianam religionem beneficientissimorum vestigia sequentis compositisque cenobii rebus ea tam praetiosa pignora anno 1816 afflagitavit quae demum anno 817 per Ill.mum ac R.mum D.num Benincasa vic. Capitularem civitatis Carpensis Romam adlata sunt ad Hispaniarum Reg. M.mam Aloysiam, et in authentica forma ab e.mo card. Caselli ep. Parmensi recognita supra laudato R. J. Monza tradita sunt. Hic vero constructis iterum cenobii sumptibus ex ... auratis argentisque novis hermis SS. Bonifacii mart. et Alexii anno 1818 III nonas junii reposuit fideliter sacrum caput S. Bonifacii et aliud S. Alexii coram Re. D. Marco Attenni vicario fratribus Antonio Girola et Joanni Camillo Tomasi religiosis in hoc cenobio degentibus, et Josepho Strozza testibus ad hoc specialiter adhibitis, qui omnes propria manu subscripserunt hanc pergamenam chartam et R.mus P. Abbas antedictus signo suo munivit. In quorum fidem...>. Si è qui premessa questa genuina storia come la più interessante, considerata la straordinaria invenzione" (Arch. St. Roma, Girolamini di S. Alessio, busta 2097, fasc. 1, n. 8: "Inventario della Chiesa e sacristia, 1825-30"; la storia è scritta sul retro del frontespizio, di mano dell'abate Monza, che redasse pure tutto l'inventario). In data 16 luglio 1994, il rettore padre Maurizio Brioli crs ha verificato, aprendo il busto di S. Alessio per una fine pulizia in vista della festa del 17 luglio, l'esattezza dell'asserzione dell'abate Monza: infatti all'interno del capo in rame argentato si trova una cassetta in zinco legata e sigillata e assieme vi è la pergamena con il testo come sopra. Analoga verifica non è ancora stata compiuta nel busto di S. Bonifacio.

1819
CATASTO GREGORIANO URBANO:
Catasto Gregoriano Urbano del 1819.
Mappale n. 541 “Cappella diruta, di proprietà dei Revv. Padri di S. Alessio, con la superficie di 0,2 centesimi di tavola”.
(Arch. St. Roma, Indici: Rione XII Ripa - 2747, p. 107).

cfr. 1823

1820, 10/19
Cessione del Monastero:
 Passata la bufera napoleonica, S. M. Cattolica Ferdinando VII re di Spagna cedette e donò il 19 ottobre 1820 definitivamente ai monaci Gerolimini la porzione del monastero di S. Alessio che suo padre (Carlo IV) si era riservata come dimora estiva in Roma (Arch. St. Roma, Girolimini di S. Alessio, busta 2097, fasc. 1, n. 4).

- Ferdinando VII re di Spagna (1784-1833): figli di Carlo IV e di Luisa di Parma; il padre lo dichiarò cospiratore e ribelle nel 1807, ma di fronte alla indignazione popolare dovette abdicare e Ferdinando fu re di Spagna il 19 marzo 1808. Napoleone attirò Carlo IV e Ferdinando VII, con la scusa di riconciliarli tra loro, nell’agguato di Bajona costringendoli a rinunciare ai rispettivi diritti. Napoleone trasmise la corona al fratello Giuseppe.

1822
Fea Carlo,
Descrizione di Roma e de’ contorni.
Roma 1822, p. 634.

BNC dep. sezione romana (201.57.D.25-27).

1822
Caimi Norberto gerolimino,
Vita di S. Alessio patrizio romano.
Roma 1822.

 - cfr. la 1° ed. del 1772.

 - cfr. 1697 e 1735.

1823
ESTIMO:
Estimo del 1823.
Mappale n. 541 “Cappella”.

(Arch. St. Roma, Computisteria Generale, busta 317, fasc. 4269...)

cfr. 1819

 - cfr. anche busta 4268: Estimo del 1823 con i nn. di mappa 538-544… di S. Alessio.

1823
Missirini M.,
Memorie per servire alla storia della Accademia di San Luca fino alla morte di Antonio Canova.
Roma 1823.
(a p. 225 parla del De Marchis che nel 1748-49 fu eletto Principe dell’Accademia: il suo principato fu un pieno successo dal punto di vista amministrativo, avendo egli formato un prospetto generale di tutte le attività e passività dell’azienda accademica, ordinato le carte dell’archivio e infine proclamato un nuovo più solenne concorso per l’anno 1750).

1824
 (Arch. St. Roma, Girolimini di S. Alessio, busta 2097, fasc. 1, n. 1 "Risposta alla Visita Apostolica del 1824"):

 - Attuali altari del Crocifisso e di S. Girolamo dottore:
 "I due altari sono di stucco e marmo, e fatti fare dall'abate Monza scrivente col suo peculio e fattovi collocare le armi [=stemmi] della Congregazione Religiosa dei monaci Gerolimini".

 - “In Cripta eranvi tutte colonne di marmo, e invece ne furono trovate n. 4 di materiale sostituite all’antiche” (= sono state tolte tra gli anni 1810-1814, da Carlo IV?…).

1824
(ASRo, Cancelleria del Censo di Roma, Catasto Urbano, Catastini Fabbricati 1824):

 - indice informatico del Catasto: Alessio S. Ch., Reg. n. 2, pag. n. 234, Record n. 247.

 - INDICE 276!

1824, 10/23
Copia di lettera scritta il 23 ottobre 1824 al Marchese Bagno di Mantova riguardante la di lui Cappella Gentilizia e deposito con sepoltura.
(ASRo, Girolamini di S. Alessio, busta 2097, fasc. 1, n. 2bis).

1825
Veduta del Colle Aventino presa dal Colle Capitolino.
Bartolomeo Pinelli disegnò e incise 1825.

Pinelli B.,
I sette colli di Roma. 1825.
(presso il Gabinetto Nazionale delle Stampe).

 - si trova in: AR Piante.

1826
Stumpf,
Die Reichskanzler & c. n. 1079.
(sull’atto di donazione del prefetto Eufemiano di Roma alla chiesa dell’Aventino, atto apocrifo del 1002).
in: MGH, Dipl., II, parte II, p. 620-621.

 - atto del 31 maggio 996

OSB Coll. 16 c 4/2

1826
Canapario Giovanni,
Vita S. Adalberti.
in: MGH, Script., IV, p. 615-618.

OSB Coll. 16

(cfr. Balzani U., Le cronache italiane nel Medio Evo, 1900, p. 136, n. 2)

Canapario fu monaco benedettino dei SS. Bonifacio e Alessio in Roma, che conobbe Adalberto e di cui compose la vita in occasione della sua canonizzazione nel 2 dicembre 999.

1829-1839
card. Emmanuele De Gregorio, commendatario.

1833, 04/30
(30 aprile 1833) Lettera della S. Congr. degli Studi al p. Morelli, Generale dei Somaschi, che si era rivolto a Gregorio XVI chiedendo un sussidio per poter riaprire (come da ordine di Leone XII alla Provincia Romana per farle riaprire il noviziato e rifornirsi di nuovi soggetti) la casa professa di S. Nicola e Biagio ai Cesarini (soppressa da un decreto del Cap. Prov. del 18 marzo 1833 e trasferita la famiglia al Clementino):

“R.mo p. Generale, la Santità di N.S. ha favorevolmente accolto le suppliche di V.P. con le quali implorava un qualche provvedimento dappoichè la Provincia Romana non ha mezzi sufficienti per mantenere più lungamente alcuni religiosi vestiti e professati in essa da qualche tempo per assecondare le mire della S. Memoria di Leone XII. Perciò la medesima Santità Sua inteso anche il parere della S. Congr. degli Studi ha determinato che sino a nuova disposizione sia somministrato ai PP. Somaschi, e per essi a V.P. sopra le rendite del Monastero di S. Alessio un’ annua somma di scudi seicento da pagarsi di trimestre in trimestre posticipatamente, e da principiare dal prossimo mese di maggio. Il sottoscritto Card. Prefetto della S. Congr. degli Studi mentre partecipa alla P.V. questa sovrana determinazione, la rende nota anche al P. Abate di S. Alessio affinchè abbia la sua esecuzione; con vera stima si dichiara, card. Zurla” (RC 104/1946 p. 145-146).

1834, 06/01
(1 giugno 1834) Rescritto della S. Congr. degli Studi al p. Morelli, Generale dei Somaschi, con cui Gregorio XVI usando una speciale preferenza per le benemerenze dell’Ordine Somasco nell’educazione morale e religiosa approva la totale concessione e proprietà del Monastero di S. Alessio colle sue rendite ai Somaschi, perchè vi aprissero uno studentato e noviziato (RC 104/1946 p. 146).

1834, 12/29
(29 dicembre 1834) il Monastero di S. Alessio non ha ancora pagato ai Somaschi nemmeno un baiocco, anzi ha dimostrato alla S. Congr. degli Studi che non ha onde pagare (RC 104/1946 p. 146).

1835
Cipriani G. B.,
Itinerario figurato.
Roma 1835.
tav. 83.

 - rappresenta il portico nel suo stato attuale a due ordini (innalzato forse da Carlo IV?)

1839
Nibby Antonio,
Roma antica e moderna nell’anno MDCCCXXXVIII.  (1838)
Roma 1839, vol. III, p. 59-67.
(rist. an. Forni, Bologna 1969).

(cfr. 1813 per i miglioramenti all’altare dell’Icona fatti da Carlo IV)

BNC sala mss

 -  "...nell'altare a sx della Confessione il quadro (della Trinità, ndr.) è di Michelangelo  Ricciolini, l'architettura è di Carlo Morena (Murena)...l'altare della B.V.Maria fu nel 1813  particolarmente ornato da Carlo IV re di Spagna con marmi fini e con 2 colonne di  broccatellone...".

 - Michelangelo Ricciolini, detto Michelangelo da Todi (1654-1715).

1839-1843
tit. card. vacat!

1839-1847
Zanella Agostino, sacerdote veronese riedita in italiano l’ Atlas Marianus del gesuita Gumppemberg scritto nel 1627 e resosi irreperibile.

cfr. 1627.

1840
Pianta di Roma di Filippo Troiani.

 - rappresenta per la prima volta il portico in un greve corpo di fabbrica.

 - cfr. Cipriani 1835.

1840-1890
cfr. Campello della Spina Paolo,
Ricordi di piò che cinquantanni (1840-1890).
Roma 1910.

1841
Moroni G.,
Dizionario di erusizione storica ecclesiastica da S. Pietro fino ai nostri giorni.
Venezia 1841, vol. XI, p. 279-281 (chiesa S. Alessio)

BNC sala mss

 - "Chiesa dei SS. Alessio e Bonifacio...il Card. Quirini la restaurò e la abbellì nel 1750 con  disegno di Tommaso de Marchis, in uno al monastero... L'altar maggiore si distingue per 4  colonne di verde antico e per un tabernacolo di buoni marmi. Una scala conduce a una  cappella sotterranea, dove sono i corpi di S. Bonifacio, S. Aglae, S. Alessio. Nella Cappella  Savelli si conserva la scala di legno ove S. Alessio passò gli ultimi anni di sua vita, e nella  cappella della B.V.Maria si venera una immagine portata da Edessa... Ultimamente il re di  Spagna Carlo IV ne decorò la cappella con belli marmi e con due colonne...".

1843
Massmann H. F.,
Sanct Alexius Leben.
in: Bibliothek der Gesammten Deutschen National Literatur.
Leipzig IX(1843).

(è la complessa produzione germanica, di cui il Masmann diede otto redazioni in versi e due greche in prosa):

 - p. 157-166 = BHL 292
 - p. 167-171 = BHL 286
 - p. 176-179 = BHL 295

 - p. 192-200 = BHG 54
 - p. 201-208 = BHG 53

1843-1861
17° card. tit.
Franciscus De Paula Villadicani (=Francesco Di Paola Villadicani)
22 giugno 1843-13 giugno 1861.
(Arch. Messan.)

 - Francesco di Paola Villadicani, nato in Messina il 22 febbraio 1780, del titolo di S. Alessio nel concistoro del 27 gennaio 1843, Arcivescovo di Messina. Congreg. Vescovi e Regolari, Immunità, Riti, Indulgenze e Sacre Reliquie.

1845
Moroni G.,
Dizionario di erudizione storica ecclesiastica da S. Pietro fino ai nostri giorni.
Venezia 1845, vol. XXXI, p. 94-101 (Girolamini).

   BNC sala mss

 - "Girolamini... Quando Roma nelle ultime e note politiche vicende fu occupata dai  Napoletani, l'Archivio di S. Alessio con altri 18 archivi fu portato nel Monastero delle  Vergini in via delle Muratte e poi venduto come cartaccia ai droghieri e pizzicagnoli.  Tuttora esiste nel Monastero il Bollario girolamino riunito e disposto dal p. Nerini, ma è  inedito e, senza la munificenza del lodato monarca che acquistò il locale, non esisterebbe nè  biblioteca nè altro che al monastero appartiene".

1845
Giesebrecht Wilhelm,
Romische Mitteilungen zur Geschichte des WendenLandes.
in: Baltische Studien, 1845, I, 1-21.

(contiene notizie circa una donazione di terre polacche fatta a Giovanni XV e sul soggiorno di S. Adalberto di Praga nel convento di S. Alessio sull’Aventino).

1845
Tomba dell’abate Ippolito Monza (di Piacenza), ultimo abate gerolimino.

 - navata destra della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio.

1846
Serra Agostino (monaco Gerolamino della Congreg. Spagnola),
Chiesa dei SS. Bonifacio e Alessio.
(ms in 8° in spagnolo dedicato alla memoria di papa Gregorio XVI, con aggiunti disegni a penna della basiliche di Roma, e di altre cose meravigliose riguardanti la fede, tutte notiziole che questo pellegrino segnò con grafia minuta e molta esattezza).

Arch. Capit., Bibliot.  20691.

 - p. 2-3: disegno a tutta pagina di S. Bonifacio e Alessio.

 - p. 4: disegno “Altar Mayor de la Basilica”.

 - p. 5-19: “Relacion del Altare de S. Bonifacio y S. Alejo a saber, su situacion, dedicacion, valor y elegante figura; dando al mismo tiempo una breve noticia historica del monasterio y basilica en que se venera; empezando desde el principio de su edificacion, hasta el año 1846”.

 - p. 12-13: tavola che riproduce a penna la statua del Bergondi di S. Alessio sotto la scala.

 - p. 15: “El sacristan tiene ya uninstrumento para sacar de ella aqua del pozo y darla à beber à los fieles”.

 - p. 19: Conclude con le ultime dolorose vicende della fine della Congregazione Parmense nel 1845 con la morte dell’ultimo abate generale Ippolito Monza: “Viene la revolucion en España en el 1835, salen los Religiosos de los Conventos y Patria; llegan à este Monasterio tres Geronimos españoles, ven ya la crisis de la enfermedad, corren, asisten, claman, ruegan, à fin de lograrse la salud, o sostenerle en cuanto fuese posible la vida, mas no encuentran sino que se deba cumplir la voluntad de Dios. Esperan el ultimo aliento de la Congregation en el dia 19 de Avril de 1845, publican immediatamente con las campanas el fin; hacen sus exequias …”.


1846, 06/01
(1 giugno 1846) Morte del papa Gregorio XVI.

1846, 08/28
(28 agosto 1846) Decretum S. Congr. Episcoporum et Regularium.

 - dell’augusta donazione di Pio IX ai Somaschi è memoria in una iscrizione che leggesi nel ripiano dello scalone che dal Chiostro dà accesso all’antico appartamento di re Carlo IV di Spagna:
<PIO IX PONTIFICI MAXIMO
OPTIMO MUNIFICENTISSIMO PRINCIPI
QUOD DECRETO SACRI CONSILII
REBUS EPISC. ET RELIGIOS. GERUNDIS
V KALENDAS SEPTEMB. AN. MDCCCXLVI
BASILICAM SS. BONIFACII ET ALEXII
AEDES CENSUMQUE
SODALIBUS A SOMASCHA
DONAVERIT
IIDEM DEVOTO ANIMO

P.P.>. Questa iscrizione era stata poi coperta di calce, ed è stata riportata in luce nei mesi di aprile-maggio del 1994 da lavori di restauro compiuti dalla Soprintendenza ai Beni Amb. e Arch. di Roma (arch. Paolo Barbato).

1846, 12/19
(19 dicembre 1846) i padri Somaschi, ottenuto finalmente il possesso effettivo di S. Alessio sciolgono in data odierna la famiglia religiosa di S. Nicola e Biagio ai Cesarini (la sola casa professa in Roma della Provincia Romana), e tutti, padri e novizi, passarono a formare la famiglia della nuova casa di S. Alessio (RC 104/1946 p. 147).

1846-1851
(AGCRS, A-68):
Libro degli Atti di S. Alessio, 1846-1851.

1847, 01/23
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 13):

“Istromento del 23 gennaio 1847 atti Sartori notaio del Vicariato, sul passaggio di S. Alessio ai Somaschi”.

- l’atto Sartori (che è la copia autenticata del Decreto del 28 agosto 1846) si trova pure nella medesima busta 2096 al f. 4.

1847, 02/22
(22 febbraio 1847) Si riprende nella Casa Professa di S. Alessio la recitazione dell’Ufficio in coro (RC 105/1946 p. 202).

1847, 03/05
(5 marzo 1847) I Somaschi di S. Alessio concedono parte del loro fabbricato per raccogliere i “poveri invalidi”, i quali occuparono il piano inferiore del chiostro, rimanendo l’abitazione dei religiosi completamente separata da loro (RC 105/1946 p. 202).

1847, 08/28
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 5):

“Funzioni Sacre: 28 agosto 1847, facoltà data ai Somaschi dal Card. Vicario di celebrare nella Chiesa di S. Alessio le messe che essi dovrebbero celebrare a S. Nicola ai Cesarini (lasciata ai Carmelitani di S. Crisogono)”.

1847, 09/05
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 1):

“Atti Capitolari (=Decreti del Capitolo Generale): 5 settembre 1847 a S. Alessio, ms con sigillo cereo; p. Palmieri Prep. Generale”.

1847, 09/26
(26 settembre 1847) Lettera dei Padri Somaschi di S. Alessio ai membri del Consiglio di Amministrazione della rendite dell’antica soppressa Abbazia Gerolimina:

“I Padri Somaschi, testè raccolti in questo collegio di S. Alessio in Capitolo Generale, considerando che la rendita di S. Alessio, attese le cessioni fatte per ordine superiore, viene considerevolmente diminuita, hanno stabilito che d’ora in poi se ne affidi l’amministrazione ad un Padre Procuratore giusta il costume degli altri Collegi della nostra Congregazione senza aggravarlo di ulteriori spese di computista ecc.” (RC 105/1946 p. 202).

 - L’amministrazione dei beni e delle rendite dell’antica abbazia soppressa di S. Alessio, prima ancora che vi entrassero i Somaschi, era stata affidata dalla S. Congr. dei Vescovi e Regolari a un Consiglio composto di alcune persone secolari. I Padri, per evidenti motivi, desiderarono fare a meno di questo Consiglio di Amministrazione, e consigliatisi con la S. Congr. dei Vescovi e Regolari si disobbligarono verso il Consiglio stesso con la lettera riportata.

1848
Inventario della Chiesa, redatto nel 1848.
(A. S. R., Girolamini di S. Alessio, Busta 2097, n. 8).

1849
Letarouilly Paul,
Edifices de Rome moderne.
Iege 1849.
p. 336-338, tav. 15.

1849
“Bombardamenti francesi del 1849, in cui andarono anche distrutti i fastigi piranesiani della facciata di S. Maria del Priorato, secondo come si vede in un rilievo di detta facciata del sec. XVIII conservato a Londra (Soane Museum) e riportato da Alfieri 1979” (cit. da Briotti 1988 p. 38, con disegno).

1849, 03/15
(15 marzo 1849) Il Governo Repubblicano Triumvirale imponeva ai Somaschi lo sgombero di tutto il locale di S. Alessio; la famiglia religiosa si trasferì allora, pur conservando la sua autonomia giuridica canonica, parte al Clementino, parte all’Orfanotrofio di S. M. in Aquiro, mentre qualche religioso per necessità di cose trovava ricovero in un pio istituto del centro della città; i “poveri invalidi”, ossia i poveri vecchi infermi che nel 1847 erano stati raccolti nel chiostro di S. Alessio, si trasferivano per ordine del Governo alla Certosa di Termini seguiti ed assistiti dal p. Giusto De Tillier crs (RC 105/1946 p. 202-203).

1849, 04/19
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 3):

“Inventario del 19 aprile 1849 dei beni della Chiesa e Casa di S. Alessio. Rescritto della S. Congr. dei Vescovi e Religiosi sulla vendita di due quadri a olio di S. Bonifacio e Alessio al pittore prussiano Enrico Ludwig”.

1849, 07/30
(30 luglio 1849) Il Cap. Prov. della Provincia Romana, visto quasi impossibile il ritorno in S. Alessio, decretava la soppressione della personalità canonica della famiglia religiosa, e stabiliva che i religiosi formassero parte delle rispettive famiglie in cui si trovavano di presente, affidando l’amministrazione di S. Alessio a p. Decio Libois come Procuratore (RC 105/1946 p. 203).

1849, 10/15
(15 ottobre 1849) Avendo le milizie francesi evacuato da S. Alessio per concentrarsi nella città, la Congregazione Somasca, avutene le chiavi dal Municipio, manda subito alcuni religiosi a prenderne possesso (RC 105/1946 p. 203).

1849, 10/19
(19 ottobre 1849) La famiglia religiosa fu canonicamente ristabilita a S. Alessio con decreto del Definitorio Provinciale, che imponeva la perfetta disciplina regolare affinchè la casa professa fosse alle altre famiglie di esempio e di norma (RC 105/1946 p. 203).

1850
Pianta di Roma Antica di Luigi Canino.

1852
Pianta di Roma di Augusto Fornari, edita da Luigi Piale.

1852, 07/31
“31 luglio 1852. Colle obbligazioni dei Padri di questa famiglia e con una elemosina di scudi 10 avuta da un pio benefattore e con parte dell’offerta del Senato (a usar la quale si è avuto un rescritto Santissimo) si è in quest’anno fatto nuovamente il muro dell’altare della Madonna e quindi si è con indorature a oro zecchino e con dipinti ornato il centro di detto altare, il che è riuscito graditissimo alla popolazione” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1852, 11/01
(AGCRS, Ro. S.A. 61-Za):
Convenzione col pittore Michele Ottaviani (di Fermo) per il restauro delle decorazioni della casa e della chiesa di S. Alessio (1 novembre 1852).

 - “Ornatura volta mediana e volta della crociera con rosoni a oro e colori con linee intermedie a croce greca, senza impiego di stucchi o alterazione della architettura” (Zambarelli 1924).

1852, 11/01
(AGCRS, Ro. S.A. 61-Zb):
Ricevute del contratto Ottaviani (1 novembre 1852).

1853
Coxe H. O.,
Catalogi codicum manuscriptorum bibliothecae Bodleianae pars prima.
Oxonii 1853.

(a col. 251 il cod. Barroccianus 146, con la Vita greca dell’uomo di Dio).

1853-1874
(ASRo, S. Maria in Aquiro, busta 2102):

“Somaschi, S. M. in Aquiro, Canoni 1853-1874: S. Alessio, Casa professa, Cassa del Clero; S. Alessio, Casa professa, Rimborso Dativa; S. Alessio, Casa professa, Rimborso spese p. Ciolina all’ospedale de’ pazzi”.

1854, 05/11
“11 maggio 1854. Pio IX recandosi a pranzo alla Villa di Malta, viene due volte a S. Alessio visitando Chiesa e casa” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

 - “Della benevolenza di papa Mastai per i Somaschi è prova la stessa visita fatta il 11 maggio del 1854 a questo Cenobio, ed il paterno discorso rivolto ai membri della Congregazione. L’iscrizione che rammemora il giorno faustissimo trovasi nel corridoio del primo piano nel centro della parete ove si aprono le sei finestre che danno sulla corte del Chiostro. Essa dice:
<PIO IX PONT. MAX.
OPTIMO ET AMANTISSIMO PRINCIPI
QUOD V IDUS MAJAS MDCCCLIV
A IACOBO ANTONELLI ET PETRO MARINI
VIRIS EMIS. COMITATUS
HOC SODALITIUM A SOMASCHA
AMANTER INVISERIT
IDEMQUE MIRA HUMANITATE
ET PATERNO ALLOQUIO SOLATUS SIT
IN MEMORIAM AUSPICATISSIMI DIEI
M. P.>.

1854, 07/03
“3 luglio 1854. Questa mattina dal nostro padre Preposito è stata data la consegna al Bibliotecario del Seminario Pio Romano della Biblioteca esistente in questo collegio secondo la sovrana disposizione accennata di sopra. L’atto di consegna e di ricevuta si trova steso nel libro d’indice che accompagna la medesima Biblioteca” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1854, 07/12
BIBLIOTECA GIROLAMINI:
consegna al Seminario Romano della Biblioteca dei Girolamini fatta dai Somaschi il 12/07/1854; alla consegna é acclusa una nota delle opere consegnate “al Pontificio Seminario Pio: 117 opere in 775 volumi”.

 - cfr. De Luca 1926 p. 19

 - Da un riscontro fatto in data 06/06/1995 presso l’Archivio del Seminario Romano di Roma, esiste presso codesto archivio una scheda d’inventario con la segnatura “DO 12” che recita: “Scatola con 6 cartelle relative alla Biblioteca: a) Biblioteca Seminario Romano; b) Acquisto e richiesta libri; c) Pratiche e inventario biblioteche; d) Acquisto biblioteca canonico Borgia; e) Libri in omaggio; f) Libri di lettura spirituale a carattere formativo e religioso”. Purtroppo la scatola segnata DO 12 è completamente vuota! Il riscontro è stato effettuato tramite l’incaricato dell’archivio, don Carlo Badalà (tel. 87134020).

1855
Gavardini Carlo, pittore:
dipinge su commissione dei Somaschi un quadro per la Cappella di S. Girolamo Emiliani, in sostituzione di quello della SS.ma Trinità del Ricciolini (che l’Angeli, nella sua opera “Le Chiese di Roma”, crede ancora al suo posto).

Attualmente il quadro del Gavardini sta nell’atrio della Biblioteca.

 - fu ritoccato da fra Giovanni Angelico, polacco.

 - “Il Gavardini, in alcuni triangoli mistilinei della volta dell’abside ritrasse a tempera i 4 evangelisti e nel mezzo l’immagine del Redentore e lateralmente due angioletti alati” (Zambarelli 1924).

1855
Escorial.
La Biblioteca del Monastero dell’Escorial possiede una parte importante degli archivi dell’Ordine di S. Girolamo; gli eremiti di S. Agostino occuparono l’Escorial dal 1855 e la loro rivista “La Ciudad de Dios” ha consacrato degli articoli allo studio degli archivi gerolimini.
La Ciudad de Dios (Revista Agustiniana nata nel 1887) si trova presso la Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Milano in Venegono Inferiore alla collocazione (246 - 1 - 1ss) e nella consistenza seguente:
22(1902) - 33(1913);
76(1960) - in corso.

 - sugli Agostiniani, telefonare a p. Fernando Rojo (S. Monica) presso Curia Generalizia Agostiniana, via S. Uffizio 25, Roma. tel. 680061.

1855
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 7):

“Elenco dei monaci Somaschi residenti nel convento di S. Alessio (1855)”.

1857
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 7):

“Elenco dei novizi della Congr. Somasca residenti in S. Alessio (1857)”.

1858
De La Gournerie Eugène,
Rome chrétienne ou tableau historique des souvenirs et monuments chrétiennes de Rome.
Parigi 1858.

(Monastero SS. Bonifacio e Alessio: I, 327-328)

1859
Wisemann card.,
(La gemma nascosta), composizione teatrale in inglese su S. Alessio, tradotta nel 1860 in italiano da Tortorelli Malvasia milanese.

1859
Gravina,
S. Alessio nel Duomo di Monreale (iconografia).
Palermo 1859.

1859, 05/17
(17 maggio 1859) Capitolo Generale a S. Alessio: eletto p. Sandrini.

1859, 07/12
“12 luglio 1859. Pavimento di marmo nell’appartamento di Carlo IV. Si fanno delle pratiche per conoscere qual prezzo si potrebbe ricavare dalla vendita di tali oggetti per venire poi a una decisione” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1859-1861
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 5):

“1859-1861: l’arcivescovo di Messina (card. Villadicani, titolare) invia la somma di sc. 50 per il restauro dell’altare di S. Alessio”.

1860
Tortorelli Malvasia,
La gemma nascosta.
Milano 1860.

(trad. del poema inglese del card. Wisemann, 1859).

1860
Montrond Maxim (de),
Fleurs monastiques, souvenirs, études et pélerinages.
Parigi 1860.

(Monastero SS. Bonifacio e Alessio: 32 <Alexis>).

1860
Lapide di Clara De Britiis.

 - navata destra della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio.

1860, 07/23
“23 luglio 1860. Pio IX viene nuovamente in visita alla Chiesa e alla casa” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1860, 11/00
“Novembre 1860. Dal Collegio Clementino. Nella Sessione IV e V del Definitorio Provinciale ivi celebrato fu stabilito:
 - la casa professa di S. Alessio sarà per ora composta di 6 persone.
 - si ritiene per massima che in detta casa vi debba essere vita comune.
 - la Chiesa di S. Alessio, venendo considerata come un Santuario, se pie persone offrissero limosine di Messe da celebrarsi nella memorata Chiesa, i nostri sacerdoti riterranno la sola limosina congrua, e il di più rimarrà a benefizio della Chiesa.
 - la Casa di S. Alessio è dichiarata posta in economia ed affidata per il computo amministrativo al computista Luigi Arati che già lavora per noi a S. Maria in Aquiro” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1861, 01/30
“30 gennaio 1861. Capitolo collegiale. Dei restauri da compiersi nella Cappella del Bagno: intorno ai quali il sig. Marchese Galeazzo di Bagno, per mezzo del suo agente sig. Radice, ha significato in questi termini la sua intenzione: che non intende pagare le opere già fatte senza suo ordine in detta Cappella; essere bensì pronto a spendere quella somma che, secondo il preventivo, è richiesta a compiere la doratura; non fare difficoltà che vi si ponga il quadro del nostro Fondatore S. Girolamo Miani, purchè sia consegnato a lui quello che attualmente vi si trova, e siagli rilasciata dichiarazione che col porvi il quadro di S. Girolamo non s’intende avere la famiglia del Bagno perduto il Gius Patronato di detta Cappella; volere infine che per siffatta condiscendenza resti a nostro carico la manutenzione degli utensili nella Cappella medesima. I padri capitolari hanno consentito unanimemente alle proposizioni del sig. Marchese sotto questa riserva: che posto in detta Cappella il quadro del nostro Fondatore, la famiglia del Bagno non possa pretendere di levarlo a capriccio; ed in corrispettivo i padri Somaschi si obbligano alle necessarie spese di culto” (AGCRS, Atti 1852-1894, A-69-C).

1861, 05/22
(AGCRS, Ro. S.A. 85):
Dichiarazione di vendita di 2 quadri, raffiguranti S. Alessio e S. Bonifacio, ad Enrico Ludwig pittore prussiano (22 maggio 1861)

1861, 06/10
“10 giugno 1861. Essendosi fin dai primi di maggio terminati i lavori di abbellimento nella Cappella di Bagno, con la spesa di scudi 57 fatta dal sig. Marchese Galeazzo di Bagno (avendone noi spesi ben 140…) ed essendo stato collocato stabilmente in essa il quadro del nostro Fondatore a cui furono tolti certi difetti che lo deturpavano dall’egregio pittore polacco fr. Giovanni Angelico domenicano, il padre Preposito scrisse all’agente Radice una lettera con cui lo autorizza ad avvisare il sig. Marchese che il lavoro è stato compiuto e che il quadro tolto si trova a disposizione, e che il Capitolo collegiale ha accettato la rinuncia del Gius Patronato in cambio della sostentazione delle spese per il culto” (AGCRS, Atti 1852-1894, A-69-C).

1861, 07/15
“15 luglio 1861. Essendo imminente la Festa di S. Alessio il padre Preposito si è portato da S. E. il Senatore di Roma per invitarlo a visitare la nostra Chiesa nell’occasione che la Romana Magistratura presenta la solita offerta di un calice d’argento e quattro torcie” (AGCRS, Atti 1852-1894, A-69-C).

1862
Bourassé Joannes Jacobus,
Summa Aurea de laudibus Beatissimae Virginis Mariae.
Paris 1862.
tomo XI, col. 143 (De Alexio Sabello); col. 1181-1182 (Imago B.V. miraculosa S. Alexii, Romae in Italia).

1862
BASILICA S. CLEMENTE:
pitture scoperte nell’ipogeo di S. Clemente nel 1862.
“Ego Beno de Rapiza (cum Maria uxore?)”; 1084-1099.

cfr. De Rossi 1870.

1862, 07/07
(AGCRS, Ro. S.A. 90):
Ricognizione SS. Reliquie di S. Tommaso di Canterbury nell’altare della Cripta (1862):
esumazione e consegna di alcune reliquie di S. Tommaso di Canterbury al vescovo di Edimburgo (7 luglio 1862).

1862, 10/06
“6 ottobre 1862. Con licenza del padre provinciale Imperi, si è proseguito il restauro di parte del muraglione del giardino che guarda Ripa Grande e precisamente dalla parte che confina ai padri Domenicani il quale minacciava rovina” (AGCRS, Atti 1852-1894, A-69-C).

1862, 12/08
“8 dicembre 1862. Due mesi di lavoro con sette/otto uomini al giorno pagati a giornata si è compiuto il restauro di tutto il muraglione che sorregge il nostro giardino detto di Ripa Grande. In alcuni punti è stato fatto totalmente nuovo, specialmente vicino al confine dei padri Domenicani di S. Sabina. In vari luoghi son state rifatte le fondamenta. Hanno restaurato il sotterraneo della Chiesa in molti luoghi guasto dall’umidità e fatti altri piccoli lavori, in casa e in Chiesa” (AGCRS, Atti 1852-1894, A-69-C).

1862-1873
18° card. tit.
Alexius Billiet
26 settembre 1862-30 aprile 1873.
(arciv. di Chambery)

- in ASR nei faldoni relativi ai Somaschi vi sono diverse sue lettere autografe.

1863
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 13):

“Interessante pratica tra il Collegio Cardinalizio e i Somaschi nel 1863 sul quindennio da pagare (con carte sulla storia del passaggio di S. Alessio ai Somaschi, Istromento del 13 gennaio 1847 atti Sartori notaio del Vicariato): sono carte per e dal Procuratore dei PP. Somaschi”.

 - l’atto Sartori (che è la copia autenticata del Decreto del 28 agosto 1846) si trova pure nella medesima busta 2096 al f. 4.

1863, 03/09
“9 marzo 1863. A schivare ogni responsabilità per i danni gravissimi che avverrebbero se cadesse il muraglione che sorregge il terreno dell’orto dietro la Chiesa, il Superiore in data di oggi ha scritto al Duca…proprietario del magazzino in via Marmorata n. 9 in fondo al quale è situato il detto muraglione” (AGCRS, Atti 1852-1894, A-69-C).

1863, 04/26
(ASRo, Somaschi di S. Alessio, busta 2096, f. 1):

“Atti Capitolari (=Decreti del Capitolo Generale): 26 aprile 1863, p. Sandrini Prep. Generale”.

1863, 04/26
(26 aprile 1863) Capitolo Generale a S. Alessio: eletto p. Besio.

1863-1866
padre generale: Besio Giuseppe

1864
De Rossi G.B.,
La Roma sotterranea cristiana.
Roma 1864.
I, p. 143-175.

1864
Tomba di Claudia Lucia Melchiorria marchesa Carandini, di Monza.

 - navata destra della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio.

1864
Thierry A.,
Jérome, Damase et le couvent de l’Aventin.
in: Revue des deux mondes, 15 novembre 1864, p. 265-314.

1864, 09/28
“28 settembre 1864. Da più anni si è trattato di vendere dei capitelli rotti e altri pezzi di pietra per togliere l’ingombro del nostro giardino dove riescono inservibili. Ma il progetto non si potè giammai effettuare per mancanza dei compratori. Ora avendo un signore francese fatto l’offerta di scudi 50 per la parte migliore di essi e di scudi 80 per tutti i 30 pezzi ivi giacenti, i Padri a pien voti hanno risposto affermativamente” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1864, 10/00
(AGCRS, Ro. S.A. 104):
Mappe cisterna Chiostro e Pozzo (ottobre 1864)
disegnate da p. Rulli rettore.

1864, 10/10
“10 ottobre 1864. Ripulimento della Cisterna grande del Chiostro. Si dette principio alla cisterna grande del Chiostro. In essa evanvi 12 palmi e mezzo di acqua e per estrarla con tromba a doppio stantuffo vi furono impiegati circa 3 giorni. In questa circostanza si ebbe comodità di conoscere la capacità di essa, che è di 250 botti in circa…Si spurgò pure la vasta latrina che ab immemorabili non era stata ripulita” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1865
Panciroli Ottavio,
I tesori nascosti nell’alma città di Roma.
Roma 1865, 2° ed.
I, p. 185ss; II, p. 641ss.

cfr. l’edizione più antica del 1625.

1865
Venturini Domenico,
Effemeridi Dantesche.
Roma 1865, Dispensa XXI.

(dà la notizia che Dante, venuto a Roma per il giubileo del 1300, si sarebbe inginocchiato davanti alla Icona in S. Alessio; cit. da Zambarelli 1943 p. 15)

1865
M(ascherpa) C(arlo),
Restauri nella Basilica de’ SS. Bonifacio ed Alessio al monte Aventino.
in: Le sc. e le art. nel pontificato di Pio IX.
vol. I, art. 20.

tr. QZ3 (Roma Monumentale (Pio IX)).

1866, 05/20
(20 maggio 1866) Capitolo Generale a S. Alessio: eletto p. Sandrini.

1866, 07/07
LEGGE  3036 del 7 luglio 1866 ("Regio Decreto per la soppressione delle Corporazioni Religiose"):

 art. 1- Non sono più riconosciuti nello Stato gli Ordini, Corporazioni e le Congregazioni Religiose regolari e   secolari... Le case appartenenti a detti sono soppresse.

 art. 11- Salve le eccezioni contenute nei seguenti articoli, tutti i beni di qualunque specie appartenenti alle   Corporazioni soppresse dalla presente legge o ad alcun titolare delle medesime, sono devoluti al   Demanio dello Stato...

 art. 18- Sono eccettuati dalla devoluzione al Demanio e dalla conversione i seguenti beni:
   1. Gli edifici a uso di culto che si conserveranno a questa destinazione, in un coi quadri,     statue, mobili e arredi che vi si trovano;
   2. Gli episcopi, i fabbricati dei seminari e gli edifici inservienti ad abitazione degli investiti     degli enti morali, cogli orti, giardini e cortili annessi...
   3. I fabbricati dei conventi soppressi, per i quali è provvisto con gli artt. 20 e 21.

 art. 20- I fabbricati dei conventi soppressi da questa e dalle precedenti leggi, quando siano sgombri dai    religiosi, saranno concessi ai Comuni e alle Province, purchè ne sia fatta domanda entro il termine   di un anno dalla pubblicazione di questa legge, e sia giustificato il bisogno e l'uso di scuole, di asili   infantili, di ricoveri di mendicità, di ospedali, o di altre opere di beneficenza e di pubblica utilità nel   rapporto dei Comuni e delle Province.

1866-1880
padre generale: Sandrini Bernardino

1867
Sborghi (ed.),
Un maggio delle campagne toscane.
Volterra 1867.

1867
Cenotafio di Cesare Fanti, trasportato nella chiesa di S. Alessio dalla demolita chiesa di S. Lucia de’ Ginnasi nel 1936.

 - cfr. 1936.

 - cfr. Eleonora Boncompagni Borghese (+ 1695).

1867, 07/12
(AGCRS, Ro. SA. 120):
Lettera del card. tit. Billiet a p. Borgogno (12 luglio 1867).

1867, 08/15
LEGGE 3848 del 15 agosto 1867 ("Legge per la liquidazione dell'asse ecclesiastico"):

 art. 1- Non sono riconosciuti come enti morali:

  1) I capitoli delle chiese collegiate, le chiese ricettizie, le comunie e le cappellanie corali, salvo, per    quelle che tra esse abbiano cura d'anime, un solo beneficio curato o una quota curata di    massa per congrua parrocchiale;
  2) I canonicati, i benefici e le cappellanie di patronato regio e laicale dei capitoli e delle altre chiese    cattedrali;
  3) Le abbazie e i priorati di natura abbaziale;
  4) I benefici ai quali, per la loro fondazione, non sia annessa cura d'anime attuale, o l'obbligazione    principale permanente di coadiuvare al parroco nell'esercizio della cura;
  5) Le prelature e le cappellanie ecclesiastiche, o laicali;
  6) Le istituzioni con carattere di perpetuità, che sotto qualsivoglia denominazione o titolo sono    generalmente qualificate come fondazioni o legati pii per oggetto di culto...

1868
Il 17 maggio 1868 si tenne la prima adunanza della nuova Commissione dell’Istituto dei Ciechi la quale elesse:

presidente: don Rodolfo Boncompagni, duca di Sora.
vice presidente: conte Emanuele De Bianchi.
tesoriere: marchese Girolamo Cavalletti.
segretario: cav. rag. Filippo Giangiacomo.
consiglieri: p. Giovanni Maria Alfieri e p. Bernardino Secondo Sandrini.
deputato sanitario: cav. prof. Vincenzo Diorio.

1868
Pellegrini,
Le Terme Suriane e la casa privata di Traiano.
in: Bull. Inst., 1868, p. 182.

 - cit. da Merlin 1906 p. 453 (“Scoperta fatta nel 1867: nella vigna dei monaci di S. Alessio, in faccia alla Chiesa, delle piscine con dei mosaici”).

1868, 02/14
Sorge embrionalmente a cura della Congregazione Somasca presso l' Istituto dei Sordomuti alle Terme di Diocleziano l' Istituto dei Ciechi. Nel 1868 per iniziativa di alcuni soci delle Conferenze S. Vincenzo de'Paoli fu promossa la fondazione in Roma di un Istituto per la educazione dei fanciulli ciechi. Questi soci informarono  padre Giovanni Alfieri (priore generale dei Fatebenefratelli e presidente del consiglio superiore di dette conferenze); costui comunicava la cosa al padre Bernardino Sandrini (preposito generale dei Somaschi) affinchè si adoperasse a trovar casa al primo ragazzo cieco che i soci avevano trovato nelle soffitte della casa in via dell'Arco di Parma n. 18 presso Tordinona. Padre Sandrini senza indugio scriveva da S. Alessio al padre Alfieri una lettera datata 14 febbraio 1868 con la quale egli ben volentieri si premurava di accogliere il primo cieco e di ricoverarlo presso l'Ospizio dei Sordo-Muti alle Terme. Esprimeva perÚ il voto per la fondazione di un nuovo istituto a cui i Somaschi avrebbero prestato le loro caritatevoli premure. Il sommo Pontefice Pio IX approvÚ e benedisse il progetto e nominÚ una Commissione (i cui consiglieri, tra altri, erano i padri Alfieri e Sandrini) per la direzione e l'amministrazione, come risulta dal programma che venne pubblicato nel <Giornale di Roma> del 26 dicembre 1868. L'Istituto dei ciechi si inaugurò con soli due fanciulli ciechi, che per ordine del sommo Pontefice furono provvisoriamente ricoverati in una parte dell'Ospizio dei Sordo-Muti alla Piazza delle Terme.

1868, 03/04
Lettera di p. Bernardino Sandrini al fratello p. Lodovico (04/03/1868):

“Carissimo fratello…mi trovo qui col p. Benati sulla cima dell’Aventino e sotto la scala di S. Alessio. Ci si sta assai bene, ma Dio benedetto non vuole che ci attacchiamo ai beni della terra, e però va disponendo le cose per modo che probabilmente ne dovremo sfrattare. Ma via, pel filosofo e pel cristiano tutto il mondo è terra d’esiglio” (AGCRS, S-d-346).

1868, 07/11
(AGCRS, Ro. SA. 175):
Lettera del card. tit. Billiet a p. Muti (11 luglio 1868).

1868, 09/03
(3 settembre 1868) Contratto d’affitto tra Domenico Mariani e i Padri Somaschi di S. Alessio (nella persona del p. Muti) del giardino interno detto degli agrumi, per 3 anni sino al 10 novembre 1871 (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. E).

1869
Pianta di Roma di Giovanni Murray.

1869, 04/19
(19 aprile 1869) Capitolo Generale a S. Alessio: eletto p. Sandrini.

1869, 06/20
In seguito Pio IX per favorire lo sviluppo e la stabilità di questo Istituto, oltre all'aver assegnata una somma annua dalla sua cassetta privata, udito il Consiglio dei Ministri, per mezzo della Circolare n. 66385 in data 20 giugno 1869 del Ministero dell'Interno (con cui il Sommo Pontefice approva il neonato Istituto), ordinò a tutti i Notari dello Stato Pontificio di interpellare i testatori se volessero lasciare un sussidio di £. 5 a favore dell'Istituto dei Ciechi.

1869, 06/29
(29 giugno 1869) Tutti i Somaschi di Termini abbandonavano l’Ospizio in numero di 25 e si ritiravano a S. Alessio, parte per rimanere ivi fissati di famiglia, parte deputati ad altre case dell’Ordine (RC 105/1946 p. 203).

1869, 07/11
(AGCRS, Ro. SA. 182):
Lettera del card. tit. Billiet al p. Muti (11 luglio 1869).

1870
De Rossi G.B.,
I monumenti scoperti sotto la Basilica di S. Clemente.
in: Bollettino di Archeologia Cristiana.
2° serie, 1870.

Le scoperte furono fatte nel 1862 (cfr.)
cfr. 1084-1099 (affresco di Beno di Rapiza)

1870
Guérin,
Vies des Saints.
Paris 1870 (6° ed.).
t. VII, p. 330-341 (S. Alexis).

 - OSB Hagiogr. 199.

1870
Pianta di Roma di Carlo Marré.

1870, 07/10
(AGCRS, Ro. SA. 185):
Lettera del card. tit. Billiet a p. Muti (10 luglio 1870).

1870, 08/11
LEGGE 5784 del 11 agosto 1870 (Allegato P: "Legge sulla conversione dei beni immobili delle Fabbricerie"):

 art. 4- Nella esenzione della conversione stabilita dall'art. 18 della legge 7 luglio 1866 sono compresi:

  a) gli edifici ad uso di culto;
  b) gli edifici necessari ad uso d'ufficio delle rispettive amministrazioni, o di abitazione dei Rettori, coadiutori, cappellani, custodi e inservienti della chiesa, con limitazione della parte strettamente necessaria.

1870-1886
“Dalla febbre edilizia che aveva infierito su tutte le colline romane (inducendo scavi e manomissioni) solo era riuscito a salvarsi l’Aventino, e perciò in esso in questo periodo non si trova da registrare nessuna notevole scoperta” (Colini 1984 p. 12).

1871
Pianta di Roma nel 1300 ca. di Alfredo von Reumont.

1871, 05/13
LEGGE 214 del 13 maggio 1871 ("Legge sulle prerogative del Sommo Pontefice e della S. Sede, e sulle relazioni dello Stato con la Chiesa", detta anche "Legge delle Guarentigie"):

 (non contiene nulla che interessi direttamente i generali o procuratori...).

1872
Paris G.,
La vie de St. Alexis en vers octosyllabiques (sec. XI).
in: Romania, VIII, p. 163-180
(1872?)

Sulla rivista “Romania” vi sono vari articoli sulla diffusione della vita di S. Alessio in Europa.

1872
Paris G. - Pannier L.,
La vie de Saint Alexis.
Bibliothèque de l’Ecole des Hautes Etudes,
VII(1872)192; 222-260.
(pubblicano la redazione francese interpolata della vita di S. Alessio che data del XII sec.).

BNC no!

1872
Oesterley H.,
Gesta Romanorum.
Berlino 1872
p. 296-300 (De vita Sancti Alexii filii Euphemiani imperatoris).

1872, 04/21
(21 aprile 1872) Capitolo Generale a S. Alessio: eletto p. Sandrini.

1872, 11/20
PROGETTO DI LEGGE del 20 novembre 1872, ministro De Falco [Atti Parlamentari, vol. 175]:

 A) Introduzione:

 cap. III: "Nella legge del 13 maggio 1871 noi abbiamo stabilito all'art. 9 che il Sommo Pontefice è libero di compiere tutte le sue funzioni del suo ministero spirituale. Ora non è possibile negare che una delle principali sia l'autorità che egli esercita sugli Ordini religiosi e mediante questi, autorità della quale è veicolo e istrumento il Generale di ciascuno di essi che risiede in Roma, e attinge dalla viva voce del Pontefice le norme del suo particolare governo. Questo ci induce a introdurre qualche disposizione nella legge del 1866 per la quale, restando questa applicabile a tutte le case di ciascun ordine esistenti in Roma, come è stata applicata a quelle esistenti nelle altre parti del Regno, restino salve le rappresentanze di questi ordini presso la Santa Sede, e per nulla scosse nelle loro stabilità attuali. Il problema che si presenta al legislatore è appunto quello di formulare tale disposizione, per la quale il fine succitato sia raggiunto col derogare il meno possibile al principio generale che l'associazione religiosa a vita comune non deve rivestire il carattere di persona giuridica".

 cap. IV: "Come esistono oggi queste rappresentanze degli ordini religiosi in Roma? Il generalato non è connaturato con un beneficio, come è l'ufficio parrocchiale o vescovile. Nè è rivestito per sè di una persona giuridica, come il seminario o la fabbriceria. Non è per sè un ente morale. Il preposito generale, il procuratore generale, il vicario generale di un ordine (poichè è vario il nome della rappresentanza comune dell'ordine religioso presso la sede pontificia) abita per lo più in una casa dell'ordine in Roma, non è detto che debba abitare sempre nella medesima. Non è neanche necessariamente egli il rettore proprio di quella casa in cui vive... Qui dunque è la sostanza della cosa. Poichè i generalati dell'ordine continuino ad avere quella sicurezza e stabilità d'esistenza che hanno avuto in Roma sinora, non è necessario che l'ordine stesso abbia ricognizione legale dallo Stato, ma che una somma di beni sia destinata, con un vincolo giuridicamente continuo, all'oggetto di albergare e sostentare l'ufficio dirigente di una comunità religiosa la quale esiste già oggi, e ha avuto prima d'ora la sua consacrazione spirituale da un atto dell'autorità pontificia... Il progetto si restringe a prescrivere che mentre si scioglie ogni altra sua casa, non è sciolta quella sola nella quale il generale vive o che prende nome dall'ufficio di lui, perchè egli continui a stare nel consorzio in cui è stato finora. Non si dissociano, non si distaccano, non si disperdono quelli i quali vivono ora associati dentro di essa, e, invece di assegnare loro delle pensioni (come si fa per gli altri) si provvede per il mantenimento di quelli che vi stanno ora raccolti o vi verranno poi a rappresentare il governo della comunità, un fondo apposito vincolato al fine speciale della sussistenza delle persone, e all'adempimento degli oneri cui la sostanza della casa è ora obbligata... Sino a che ciascun di questi ordini dura, lo Stato non ne privilegia alcuno col riconoscergli carattere di corporazione, nè vieta in principio a nessuno di vivere a forma di associazioni, soggette, come tutte le altre, alle leggi dello Stato".

 B) Progetto di Legge:

 art. 2- A ciascuno degli ordini religiosi che hanno un generale o un procuratore generale nella città di Roma, è conservata una casa per la sua rappresentanza presso la S. Sede. I beni di detta casa, considerati come una speciale fondazione destinata alla soddisfazione degli oneri ad essa inerenti e al mantenimento dei religiosi che in quella dimorano, saranno rispettivamente amministrati dalla comunità religiosa, la quale, sotto ogni altro effetto, cessa di essere riconosciuta come ente civile. Un decreto reale, da pubblicarsi entro tre mesi, indicherà le case conservate, scegliendo di preferenza quelle dove abitualmente dimorano i generali o i procuratori generali suddetti.

ELENCO DELLE CASE RELIGIOSE MASCHILI IN ROMA (20 novembre 1872):

 Congregazione dei chierici regolari somaschi

 Sede Generalizia: Collegio Clementino
 Procura Generale: Collegio Clementino

 Case: Collegio Clementino
   10 religiosi, 4 laici.
   Nota: il Generale attualmente dimora nel Convento di S. Alessio.

  S. Maria in Aquiro
   15 sacerdoti, 4 laici.
   Parrocchia, Collegio di educazione per orfani.

  S. Alessio e Bonifacio
   Procura Provinciale, Casa di Noviziato.
   I padri Somaschi assunsero la direzione educativa degli alunni dell' ospedale      dei sordomuti alle Terme l'anno 1865. Vi tengono attualmente 7 religiosi.

ELENCO DEGLI ENTI MORALI ECCLESIASTICI IN ROMA (20 novembre 1872)

 S. Alessio e Bonifacio non vi compare. 

1872, 12/06
Con lettera del 6 dicembre 1872, la Commissione a mezzo del vicepresidente Capranica si rivolgeva a padre Michele Corvo, Provinciale dei Somaschi, affinchè volesse accogliere l'Istituto dei ciechi nella casa di S. Alessio e prenderne l'interna direzione, avendo lo stesso Sommo Pontefice suggerito i Somaschi per l'assistenza ai ciechi. Alla richiesta i Somaschi aderivano pienamente e si offrivano a prestar l'opera loro <mossi da un sentimenti di pietà verso i poveri fanciulli ciechi e insieme da profonda venerazione verso il Pontefice>.

1873
Lanciani,
Recenti scoperte di Roma.
in: Bull. Arch. Com., 1873, p. 3ss

(sui lavori di scavo al Lazzaretto, tra S. Alessio e S. Sabina; cit. da Lugari 1894, p. 17-18)

1873
Lanciani,
Silloge epigrafica aquaria.
p. 237, n. 172; p. 301.

(su un tubo plumbeo trovato a S. Alessio; cit. da Lugari 1894, p. 20)

1873
Pianta di Roma di Giovan Battista Maggi.

1873
Vengono allontanati da S. Alessio i Somaschi.

 - cfr. Monaci 1905 p. 9.

1873
Legge del 19/06/1873.

 - “Dalla estensione delle disposizioni eversive del Patrimonio Ecclesiastico alla Città e provincia di Roma, avvenuta con la Legge del 19 giugno 1873, non solo si devette far calcolo delle necessarie limitazioni alla conversione medesima imposta dalla legge delle Guarentigie, ma anche delle esigenze dello Stato il quale per i servizi governativi avocò in suo possesso i maggiori e i migliori fra i vecchi edifici conventuali, lasciando al Comune di Roma i minori e meno redditizi. Cosicchè la città di Roma e il bilancio comunale si videro depauperati di un cospicuo patrimonio e di una notevole rendita, l’uno e l’altra legittimmente dovuti” (Torri A. P., Le finanze del Comune di Roma dal 1896 al 1970. in: Studi Romani XIX(1971)294).

 - cfr. Torri 1971.

1873, 03/20
“20 marzo 1873. Convenzione per l’Istituto dei Ciechi coi Somaschi: tra il p. Corvo Michele Preposito Provinciale della Provincia Romana della Congregazione Somasca e il marchese Alessandro Capranica vice Presidente per sua ecc.za il S. D. Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente; 
  - art. 13= Finalmente, qualora la Congregazione Somasca, attesa la specialità dei tempi che corrono, si ritrovasse in bisogno di tutto il locale per collocare i suoi religiosi, o per qualsivoglia altra grave ragione, s’intende da sè che questa concessione fatta a modo di precario dovrà cessare; con questo però i Padri Somaschi dovranno darne un preavviso almeno di sei mesi, affinchè la Commissione abbia tempo di provedersi di altro locale.

 - cfr. la Licenza rilasciata dalla S. Penitenzieria (4 marzo 1874)…

1873, 03/20
Per desiderio del Papa Pio IX e per generosità dei Somaschi, l'Istituto dei Ciechi viene organizzato e sviluppato nella casa di S. Alessio: i Somaschi accolgono a S. Alessio un numero cospicuo di ciechi, che finora formavano una sezione dell' Istituto dei Sordomuti. In seguito questo convento di S. Alessio passò al Comune di Roma, il quale richiese dall'Istituto dei Ciechi una corrisposta d'affitto. Il 20 marzo 1873 venne pertanto stipulata una convenzione tra la Commissione e i somaschi, determinante le reciproche attribuzioni (in questa convenzione si concertava pure la PRECARIA CESSIONE dei locali, che poi in caso di una restaurazione dei soppressi Ordini Religiosi, la stessa Commissione si sarebbe fatta obbligo di restituire senza compensi ai Somaschi, legittimi proprietari secondo quanto era stato pur stabilito da un apposito Decreto della s. Congregazione dei Vescovi e Regolari in data del 5 marzo dello stesso anno); e a cominciar dall'aprile del 1873 i ciechi furono trasferiti a S. Alessio. Proprio in questo stesso anno, un provvedimento legislativo decretava la soppressione degli Ordini Religiosi e la confisca totale dei loro beni. I ciechi vennero a S. Alessio il 2 aprile 1873, con il consenso della Prefettura e del Comando Militare - essendo il pianterreno di S. Alessio tuttora abitato da vecchi militari.

1873, 03/22
Il vice presidente dei Ciechi march. Alessandro Capranica scriveva il 22 marzo 1873 una lettera al conte Paolo di Campello della Spina presidente dell’Istituto dei Sordomuti, con la quale gli partecipava che la Commissione, considerando come la promiscuità della dimora di ciechi e di sordomuti in uno stesso locale impedisse il libero funzionamento e lo sviluppo delle due diverse istituzioni, determinava di trasferire i ciechi, col 1° del prossimo aprile, nel Convento di Sant’Alessio al Monte Aventino: e intanto ringraziava per il ricovero gratuitamente offerto per lo spazio di cinque anni a queste infelici creature.

 - cfr. Campello della Spina Paolo,
Ricordi di più che cinquantanni (1840-1890).
Roma 1910.

 - cfr. 1875, 08/25

1873, 04/05 A
RELAZIONE della Commissione Parlamentare del 5 aprile 1873 (vol. 175, all. 136/a):

 "Il fatto  della residenza del generale o del procuratore generale dell'ordine nel convento di Roma, non attribuisce secondo noi al convento stesso, ossia alla relativa casa religiosa, carattere speciale che la distingua dalle altre case religiose in cui essi non abbiano dimora, per il che è del tutto impropria la denominazione di CASA GENERALIZIA che si dà alla casa nel cui convento abita il generale o il procuratore generale. Quindi non c'è ragione che dette case non vengano soppresse. Proponiamo quindi l'eliminazione dell'art. 2 del Progetto di Legge...

 Ci resta però il dovere di provvedere in qualche modo al fatto che per colpa nostra non sia spezzata o paralizzata l'azione dei generali e procuratori generali residenti in Roma che, o per consenso anche dei religiosi residenti all'estero o per giurisdizione propria, esercitano una alta autorità sulle case religiose estere e sono l'organo per il quale il Santo Padre mantiene su di esse la sua podestà spirituale.

 La maggioranza pensava che la cosa migliore fosse di fare alla S. Sede un assegno di un'annua somma per il mantenimento delle sue relazioni con le corporazioni religiose estere in aumento alla dotazione che le fu fatta con l'art. 4 della Legge del 13 maggio 1871 intorno alle Guarentigie del Sommo Pontefice. Ma non sappiamo se il Pontefice avrebbe accettato. Si avanza quindi la seguente proposta di emendamento all'art. 2 del presente progetto di legge:

 art. 2 comma 4 (in sostituzione dell'intero art. 2): "I beni delle case in cui abitualmente risiedono i generali e procuratori generali di ordini esistenti all'estero, detratte le passività e ciò che attualmente è applicato al mantenimento di ospedali, ad opere di beneficenza e all'istruzione, e detratto il fondo occorrente per la dotazione delle parrocchie annesse e per le pensioni dei religiosi ad esse case appartenenti, sono devoluti alla Santa Sede per servire al mantenimento delle sue relazioni cogli ordini religiosi esistenti all'estero. Per l'esecuzione di  questa disposizione è assegnato il GODIMENTO TEMPORANEO dei detti beni ai generali e procuratori generali finchè dura il loro ufficio...".

1873, 05/06-27
PROPOSTA DI LEGGE discussa ed approvata dal 6-27 maggio 1873 alla Camera dei Deputati (relatore: on. Restelli) per la "Estensione alla Provincia di Roma delle Leggi sulle Corporazioni religiose e sulla Conversione dei beni immobili degli enti morali ed ecclesiastici" [cito dagli Atti Parlamentari, vol. 188]:
 
 pag. 6084: "...Il Governo aveva posto una questione molto netta e precisa. Per lui le Case Generalizie erano enti a parte, aventi una ragione eccezionale di essere e quindi i Generali ne rimanevano possessori e direttori. Ma la Commissione dice: <...il partito più logico sembra fare alla S. Sede assegno di un'annua somma per il mantenimento delle sue relazioni colle Corporazioni religiose estere...E' parso quindi alla Commissione che poteva essere accolto il concetto che una parte dei beni delle case religiose, in cui convivono i Generali e i Procuratori Generali, ed esiste il loro ufficio, fosse assegnata alla S. Sede per servire alla conservazione delle sue relazioni colle case religiose estere...E se questo assegno non sortisse il suo effetto, sia dato il godimento TEMPORANEO di detti beni ai Generali e Procuratori Generali, finché dura il loro ufficio...Se però la Camera trova espediente migliore di quello proposto dalla Commissione, ci si uniformerà volentieri...>.

 pag. 6088: "...Il Ministero ha detto: Roma è diventata città laica, ma è pure la città del Sommo Pontefice. Ma è pure necessario assicurare al Pontefice, anche rispetto alle Corporazioni e alle Diocesi suburbicarie, il pieno e libero esercizio del suo diritto spirituale. Laonde in primo luogo non ha applicato interamente le disposizioni che aboliscono tutti i benefici ecclesiastici non conservati dall'atto del 1867; secondariamente il progetto ministeriale ha preservato le Case Generalizie, come quelle che sono la sede naturale dei legati degli Ordini religiosi sparsi nell'universo e rappresentati presso la persona del Pontefice. Il Ministero ha riconosciuto che l'abolirle avrebbe dato occasione a controversie che è prudente evitare, avrebbe menomata ed alterata la Legge delle Guarentigie...Il Ministero per altro non conservò le Case Generalizie nel loro essere presente, ma le trasformò in altrettante fondazioni, in una specie di beneficio, e le commettè ai Generali degli Ordini. Tutto ciò non era molto, ma era pur qualche cosa. Se non che, o Signori, lo schema del Governo ci viene ora innanzi emendato dalla Giunta vostra. Che fa la Commissione? Ai Procuratori Generali e ai Generali assegna un quartierino in una delle case, e quanto ai benefici lascia sussistere solo quelli di cui sono investite le persone che hanno ufficio ecclesiastico presso il Pontefice".

 pag. 6093: "... (on. Damiani) Si perpetuerebbe così l'esistenza in Roma di 47 case religiose, nelle quali dovrebbero abitare i Generali e i Procuratori Generali, i quali si pensa debbano servire di tramite tra il Pontefice e i vari conventi sparsi nel mondo; si assegnerebbero alla S. Sede i mezzi necessari per mantenerli (Generali e Procuratori Generali e relative abitazioni e archivi)...questa è la proposta del Ministero. Le proposte della Commissione invece sono più strette (non vi si trova infatti traccia del carattere di fondazione e di associazione libera di che il Ministero vuole intitolare i suoi Generalati e Procuratori Generali), ma in sostanza si lasciano nella medesima condizione. Noi non potremmo riconoscere neppure nel solo titolo i capi di quei conventi che abbiamo soppressi e di cui la esistenza all'estero dovrebbe invece spingerci allo studio dei modi atti a far seguire il nostro esempio... E' poi vero che siano necessari in Roma questi rappresentanti delle varie Corporazioni religiose?... Quei frati ai quali vi lusingate di fare una misera posizione in Roma serviranno di addentellato alla ricostituzione dei vari Ordini".

 pag. 6100: "... (on. Pecile) I Generalati, i Procuratori degli Ordini paiono inventati per conservare una cinquantina di conventi a Roma, e dico inventati perché (come ben nota la Commissione) il diritto canonico non fa parola né dei primi come istituzione, né dei secondi come carica ecclesiastica".

 pag. 6102: "... (on. Pecile) Quale effetto produciamo noi di fronte al mondo civile con la nostra sollecitudine per il riconoscimento dei Generalati? Io non voglio dire che lo Stato Italiano possa sopprimere gli Ordini all'estero. Chi li ha se li tenga. Per la Legge delle Guarentigie, i Generalati e Procuratori possono liberamente andare e venire da Roma per compiere presso il Papa tutti quelli uffici che il Pontefice desidera. Perché lasciare allora quasi cinquanta focolai di reazionari, di congiuranti potenziali contro lo Stato? Spero che questo progetto del Ministero, che tende a conservare cinquanta conventi in Roma, sarà in questa parte abbandonato dopo le osservazioni della Giunta...".

 pag. 6103: "... (on. Pecile) Trovo pure inaccettabile lo stesso progetto della Giunta. Esso dà una specie di riconoscimento a questi Generali. In più assegna ad essi un locale per abitazione ed ufficio, ciò che potrebbe voler dire che tutto il convento, e tutti i beni del convento li consegna alla S. Sede. Strano. Perché la Giunta ha già dichiarato nelle sue premesse che questi Generali non hanno nessun maggiore rapporto con quella casa nella quale abitano, di quello che con un'altra casa dello stesso Ordine esistente altrove. C'è qualcosa che non si capisce in questo affare, ed è l'affare più grosso!".

 pag. 6130: "... (on. Corbetta) Quando i Generali o i Procuratori Generali oggi esistenti morranno, come riconoscerete voi i successori? Onorevole Restelli, ci dica: chi presenterà il successore?...".

 pag. 6467: "... (Presidente del Consiglio) Una parola sull'emendamento presentato dall' onorevole Ricasoli a proposito dell' art. 2 comma 4 del progetto di Legge in merito. Si cerca soprattutto di evitare il pericolo che, nell'assegnare a quelle rappresentanze (Generali e loro Procuratori) una somma e anche un alloggio, si venisse a creare un corpo morale o anche solo l'apparenza di una personalità giuridica. Ci hanno infatti accusato alcuni deputati che, mentre sopprimevamo tutte le Corporazioni religiose, venivamo poi a farne una ricognizione legale nella persona dei loro capi, dando a questi un assegnamento e inoltre un alloggio, i quali non sono destinati solamente per loro, ma anche per i loro successori. Ma non è affatto nostra intenzione riconoscere giuridicamente i Generalati...".

 pag. 6468: "... (Presidente del Consiglio) La proposta dell'on. Ricasoli, la quale stabilisce che questi alloggi saranno conservati e potranno essere assegnati dal Governo ai Generali degli Ordini religiosi all'estero finché durano in ufficio, toglie veramente ogni ragione al sospetto che si tratta di fare una fondazione nuova. Superato quindi il pericolo e lo scoglio di creare nuovi enti morali religiosi! La differenza tra il progetto ministeriale ed la proposta di emendamento Ricasoli è la seguente:

   - il progetto ministeriale assegna DEFINITIVAMENTE questi alloggi;
   - la proposta Ricasoli li assegna invece TEMPORANEAMENTE.

  Il Ministero è favorevole al cambio, e spiega che quello che si voleva ottenere era che, mentre si sopprimono tutte le case religiose, comprese quelle dove sono accolti i Generali, non si intende invece abolire l'ufficio di questi rappresentanti degli Ordini religiosi. Così dobbiamo fare per essere coerenti alle dichiarazioni fatte in parecchie occasioni (cioè promesse di non menomare in alcun modo le prerogative spirituali del Pontificato), e anche perché non è conveniente si possa asserire che qualcuno degli uffici riguardati necessari al governo della Chiesa vengono, per una disposizione legislativa, soppressi. Il Ministero accetta l'emendamento proposto dall'on. Ricasoli".

 pag. 6469: "... (on. Restelli) L'emendamento dell'on. Ricasoli viene a escludere dei dubbi intorno all'ammissione della personalità giuridica dei Generali, il che non fu mai nelle intenzioni della Commissione".

1873, 05/07
EMENDAMENTI al progetto di legge presentati dal Ministro di Grazia e Giustizia il 7 maggio 1873 (vol. 175, all. 136/b):

 art. 2 comma 4: "I beni delle case [...ut supra...] ad esse case appartenenti, valutato alla ragione di 16 volte il loro ammontare, sono devoluti alla S. Sede [...ut supra...] estero. Fino a che la S. Sede non disponga di detti beni, essi saranno assegnati rispettivamente a una delle chiese già appartenenti all'ordine soppresso, per provvedere al mantenimento dei generali o procuratori generali fin che dura il loro ufficio. La prelevazione del capitale per le pensioni sarà fatta proporzionalmente sopra i beni di ciascuna casa per la parte che supera cinquemila lire di rendita".

1873, 05/16
“16 maggio 1873. Uno avvisa il p. Camenisch che Scialoia verrà a prendere consegna della Libreria. Si risponde che nel 1854 fu presa dal Papa” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - manca tutto il Diario del periodo 01/07/1873 al 31/12/1873!!

1873, 05/29
DISCUSSIONE sul progetto di legge per la estensione alla provincia di Roma della legge sulle corporazioni religiose e sulla conversione dei beni immobili degli enti morali ecclesiastici:

 - Atti del Senato n. 123, 29 maggio 1873:

  "Il Ministero nella sua proposta era partito dal concetto cui si era ispirata la legge delle Guarentigie (13 maggio 1871). Cioè dire che il Governo non volesse, nè dovesse, per fatto di leggi sue, mutare l'ordinamento ecclesiastico che trovava in Roma, in ciò che si riferiva non alla particolare chiesa d'Italia, ma alla chiesa universale. Quindi il Ministero aveva creduto conveniente il mantenere le case dove i generali o procuratori generali degli ordini o per diritto o per consuetudine abitano, lasciando loro continuare a compiere tutti quegli uffici ecclesiastici e spirituali che avevano compiuto finora. Perchè poi la sussistenza di queste case non urtasse il nostro diritto, che lascia da una parte libera l'associazione religiosa a vita comune, e dall'altra le nega carattere di persona giuridica, il Ministero faceva di queste case delle fondazioni speciali, alle quali intestava la proprietà di ciascuna di tali particolari comunità, e a queste non riconosceva qualità di enti civili; il Ministero quindi vorrebbe:

   1) si riconosce la necessità organica per la chiesa, che la S. Sede provveda al mantenimento delle rappresentanze degli ordini religiosi esistenti all'estero. Ma si vuole che vi provveda essa sola, senza intervento dell'azione civile dello Stato, il quale mantenga per questo fine o riconosca delle persone giuridiche. E perciò si assegna alla S. Sede stessa la somma che a ciò si crede bastare e che si misura largamente;

   2) sino a che la S. Sede non assuma l'amministrazione o la disposizione di questa somma, il Governo ha la facoltà di affidarne l'amministrazione, per il fine precitato, ad enti ecclesiastici esistenti giuridicamente in Roma;

 3) infine, gli attuali investiti di codeste rappresentanze degli ordini religiosi all'estero, che vuol dire i Generali, i Vicari generali e i procuratori generali, son lasciati vivere, sin che dura il loro ufficio, nelle case in cui hanno dimorato finora.

  Certo non è conforme al desiderio del Ministero che queste persone, di cui l'ufficio si tramanda, non abbiano certezza di dimora propria in Roma, e non possano restare nelle presenti le case se non quelle sole le quali sono attualmente investite dell'ufficio stesso".

1873, 06/16
DISCUSSIONE sul progetto di legge per la estensione alla provincia di Roma della legge sulle corporazioni religiose e sulla conversione dei beni immobili degli enti morali ecclesiastici:

- Tornata del Senato del 16 giugno 1873 (vol. 192):

  "...Nelle discussioni e emendamenti della Camera dei Deputati si è convenuto assegnare alla S. Sede una rendita annua, fino a £. 400.000, per provvedere al mantenimento delle rappresentanze degli ordini religiosi esistenti all'estero. E per provvedere al caso che la S. Sede non accettasse o non disponesse di questo assegno, si aggiunge nell'articolo: <Sino a che la S. Sede non disponga di detta somma, potrà il Governo affidarne l'amministrazione a enti ecclesiastici giuridicamente esistenti in Roma>. E' da sperare che questi enti ecclesiastici vorranno ricevere e amministrare e erogare questa somma per i fini religiosi stabiliti dalla legge. Se ciò accade, allora il fine che il legislatore si proponeva è raggiunto...

  ...Questi enti ecclesiastici esistenti in Roma non sono altro che istituti ecclesiastici i quali in forza dell' art. 434 del Codice Civile, sono soggetti alle leggi civili e per conseguenza devono rendere conto della loro amministrazione...

  ...Secondo la legge del 1867, enti ecclesiastici giuridicamente esistenti non ve ne sono, se non i Vescovi, i parroci, le fabbricerie e i capitoli, e quanti altri la legge attuale volesse serbati...

  ...(segue la approvazione all'unanimità)".

1873, 06/19
LEGGE n. 1402 del 19 giugno 1873:
  
  "art. 1) ... Nella Provincia di Roma diventano attive le Leggi:

   - n. 3036 del 7 luglio 1866 (sulle Corporazioni religiose e sulla Conversione dei beni      immobili degli enti morali ecclesiastici);
   - n. 3848 del 15 agosto 1867 (sulla liquidazione dell'Asse Ecclesiastico);
   - n. 4493 del 29 luglio 1868 (sulle pensioni e gli assegnamenti ai membri delle Corporazioni     religiose soppresse);
   - n. 5784 del 11 agosto 1870, allegato P (sulla conversione dei beni delle Fabbricerie).

  art. 2, comma 4) ...Sui residui di beni, detratto il capitale delle pensioni in ragione di sedici volte il loro ammontare, sarà assegnata alla S. Sede una rendita fino a lire 400 mila, per provvedere al mantenimento delle rappresentanze degli Ordini religiosi esistenti all'estero. Sino a che la Santa Sede non disponga di detta somma, potrà il Governo del Re affidarne l'amministrazione ad enti ecclesiastici giuridicamente esistenti in Roma. E' data facoltà al Governo del Re di lasciare, mediante Decreto Reale da pubblicarsi assieme alla presente Legge, agli attuali investiti delle rappresentanze anzidette, sino a che dura l'ufficio loro, i locali necessari alla loro residenza ed al loro ufficio".

REGIO DECRETO n. 1403 del 19 giugno 1873:

  "Vittorio Emanuele II... visto l'art. 2 comma 4 della Legge in data di oggi per l'estensione alla Provincia di Roma delle Leggi sulle Corporazioni religiose e sulla conversione dei beni immobili degli enti morali ecclesiastici; sulla proposta del nostro Guardasigilli, Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti; sentito il Consiglio dei Ministri; abbiamo decretato e decretiamo quanto segue:

   art. 1) Agli attuali investiti delle rappresentanze degli Ordini religiosi esistenti all'estero sono lasciati, nei conventi ove dimorano, i locali necessari alla loro residenza personale ed al loro ufficio, insino a che durino nelle loro funzioni.

   art. 2) La suddetta determinazione dei locali sarà fatta nell'atto dell'occupazione dei conventi in cui i detti attuali investiti dimorano, e dietro l'accertamento delle condizioni indicate dall'art. 1".

1873, 08/00
“1 ottobre 1876. Dai Sordomuti oggi passo a S. Alessio. Trasporto libri etc. 1° notte dormita a S. Alessio dopo la partenza avvenuta nell’agosto del 1873” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1873-1876
tit. card. vacat!

1873-1885
Documenti degli anni 1873-1888

1874, 03/04
“4 marzo 1874. La S. Penitenzieria col 4 marzo 1874 dà licenza alla Commissione (per non incontrare le pene degli usurpatori beni ecclesiastici) di accettare i locali, praevia declaratione e intanto servare ecclesia pubblico cultui e curare ut eidem ecclesiae ipsi religiosi pariter deserviant e ne status Conventus  et aedium immutetur”. (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

 - cfr. la Convenzione fatta il 20 marzo 1873 tra i Somaschi e la Commissione dei Ciechi.

 - cfr. la lettera del Card. Nina Segretario del 11 settembre 1878…

1874, 03/23
“23 marzo 1874. Preparo i documenti da presentare alla Giunta liquidatrice per salvare la Casa Generalizia” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 04/08
“8 aprile 1874. Mando il fr. Gippa alla Giunta liquidatrice colle carte per salvare una abitazione alla Procura Generalizia” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 05/26
“26 maggio 1874. Mio fratello p. Lodovico (che sta a S. Alessio) viene a dirmi che la Giunta giovedi andrà a prendere possesso a S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - p. Sandrini risiede in questo tempo al Clementino.

1874, 05/28
“28 maggio 1874. La Giunta piglia possesso della casa di S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - p. Sandrini in questo tempo risiede al Clementino.

 - “Sciolta la Congregazione con Verbale del 28 maggio 1874. Devoluti i documenti e carte d’archivio con Decreto 3 aprile 1876 e consegnati con Verbale 29 aprile 1876. Poche carte. Dei Girolamini - vol. 337 sec. XVI; dei Somaschi - vol. 5 sec. XVIII/XIX” (in: QZ3).

1874, 08/11
“11 agosto 1874. Compro <Amoretti, Considerazioni sulla vita di S. Alessio>” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

- si tratta di: Flavio Amoretti, Considerazioni sulla vita di S. Alessio.

- cfr. articolo di Luigi Huetter in: Osservatore Romano, 12-13 luglio 1937 (lo chiama: raro).

1874, 08/21
“21 agosto 1874. fr. Paolino (Gippa?) da S. Alessio mi visita e sfoga il suo dolore pei cangiamenti” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 08/23
“23 agosto 1874. S. Messa e ringraziamento a Maria SS.ma e Defunti perchè mi hanno salvato i libri che tengo a S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 09/15
“15 settembre 1874. L’avv. Zunino della Giunta avvisa p. Cattaneo che il Clementino come Generale rimane”(AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 11/11
“11 novembre 1874. Il marchese Capranica mi invita a S. Alessio per lunedi a segnare i locali” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 11/16
“16 novembre 1874. Vado a S. Alessio ma non vi trovo quelli della Commissione pei Ciechi” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 11/18
“18 novembre 1874. Vado a S. Alessio per concertare coi membri della Commissione pei Ciechi circa la divisione dei locali” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 11/21
“21 novembre 1874. Capranica e Cella (della Commissione pei Ciechi) mi chiedono provvisoriamente un’altra camera a S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 11/22
“22 novembre 1874. Scrivo a p. Camenisch che ho accordato una stanza in più provvisoriamente alla Commissione pei Ciechi” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 12/21
“21 dicembre 1874. Viene il cav. Masotti per concertare intorno alla Casa Generalizia: si propone S. Alessio, se mai si potesse aggiungere l’appartamento Borgnana in tutto o almeno in parte. Mi parla dell’unire i due istituti dei ciechi” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 12/22
“22 dicembre 1874. Lettera del cav. Masotti: mi chiede copia del contratto Borgnana…Chiederò al p. Camenisch” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 12/23
“23 dicembre 1874. Il p. Camenisch mi porta il contratto fatto nel 1864 tra mons. Borgnana e p. Rulli per S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 12/24
“24 dicembre 1874. Mando tutto in copia a Masotti alla Giunta; e la stessa mattina viene Masotti ad avvertirmi che verranno il 30 c.m. per sciogliere la famiglia e distribuire le pagelle a tutti i religiosi delle tre case Clementino, Orfani, S.M. (=Sordomuti). Mi suggerisce di parlare con Gadda per concertare intorno al collegio, e per la casa generalizia che egli amerebbe si stabilisca qui al Clementino” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 12/26
“26 dicembre 1874. Mi reco alla Giunta a rischiarare alcuni dubbi; alla sera la Giunta mi manda l’avviso che il 30 verranno a prendere possesso: alle ore 9.00 del Clementino, alle 9.30 di S. Maria in Aquiro, alle 10.00 dei Sordomuti; e a sciogliere le famiglie religiose e a distribuire le pagelle” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1874, 12/30
“30 dicembre 1874. Alle ore 9.00 vengono gli impiegati della Giunta a dichiarare sciolta la famiglia religiosa e a distribuire le pagelle per la pensione. Io sottoscrivo anche per p. Stella e p. Libois assenti dalla sala. Lessi una protesta che fu poi unita agli atti. Dichiararono interim Casa Generalizia quella che attualmente abita il Generale; e per salvare i mobili (=beni mobili) dei religiosi, avvisano di redigere singillatim una nota e una dichiarazione da cui risulta che tali effetti sono non del Collegio ma del religioso” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - “Protesta. Il sottoscritto superiore della casa religiosa di S. Alessio invitato a forma di legge dalla Giunta liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico in Roma a presentare in apposito modulo entro il termine di tre mesi un prospetto di beni, crediti e debiti appartenenti alla casa istessa, risponde che non lo può spontaneamente dare. Siccome però in caso di rifiuto si minacciano gravi pene, così il sottoscritto ad evitare maggiori danni trasmette alla Giunta il richiesto prospetto, ma in pari tempo protesta e dichiara di non aderire allo spoglio e di cedere alla violenza. Roma, S. Alessio s.d.” (AGCRS, Ro. SA. - 225).     E’ la protesta di cui sopra?

1874, 12/31
“31 dicembre 1874. Alla sera si canta il Te Deum solennemente in ringraziamento a Dio di tanti benefici compartiti a noi poveri Somaschi in tutta la vita, ma specialmente in quest’anno” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875
Surius,
Historiae seu Vitae Sanctorum.
Torino 1875.

vol. IV(1875)549:
parole di S. Nilo Juniore a S. Adalberto di Praga nel 989 “Accipe patris consilium...”.

(cfr. De Luca 1926, p. 13, n. 1; Acta SS., Apr., III, 182)

vol. IV(1875)544-562:
“Vita S. Adalberti II Pragensis episcopi et martyris, auctore quidem anonymo sed monacho docto ac bonae fidei, eiusque contemporaneo, et ut videtur, etiam familiari amico”.

 - cfr. Surius 1618.

 - OSB Hagiogr. 193.

1875
Istituto Ciechi, resoconto 1875:

indennizzo dei religiosi Somaschi che convivono in S. Alessio (incasso): £. 2191,30.
spese cibarie per maestri, allievi e servizio, compresi i Religiosi Convittori: £. 12273,63.

1875, 01/04
“4 gennaio 1875. Con fr. Gippa scrivo la nota delle robe nelle stanze mie e della Curia Generalizia per la Giunta liquidatrice” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 01/10
“10 gennaio 1875. Viene Giangiacomo e vorrebbe la minuta del contratto. Darò domani” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 01/11
“11 gennaio 1875. Trascrivo la minuta del contratto tra i Somaschi e la Commissione dei Ciechi e la porto a Costantino per S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 04/06
“6 aprile 1875. Vado alla Giunta e il capo segretario Masotti mi dice che vedrà se può darmi qui a Roma la casa generalizia. Intanto ordino all’ingegnere di casa di visitare una certa casa destinata per gli ammalati cronici, nella quale non c’è che uno solo (S. Maria in Via)” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 04/14
“14 aprile 1875. Viene il cav. Cella a parlarmi della stanza da cedere a S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 04/19
“19 aprile 1875. Vado a S. Alessio per abboccarmi con Cella, e si stabilisce di fare un nuovo dormitorio nel corridoio vicino alla Cappella” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 04/30
“30 aprile 1875. Oggi seduta della Commissione pei Ciechi: riferiscono che fu rimandato il cuoco; che mio fratello p. Lodovico ripigliò la fisarmonica; che si farà il nuovo dormitorio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 05/15
“15 maggio 1875. Viene Masotti e annuncia buone notizie per la Casa Generalizia, e così sia: Dio sia benedetto e la sua santa e dolcissima Provvidenza” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 05/16
“16 maggio 1875. Questa mattina a S. Alessio è morto mons. Borgnana” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - il contratto tra p. Rulli e mons. Borgnana era stato firmato nel 1864.

1875, 05/22
“22 maggio 1875. Viene il capo segretario Masotti e annuncia che ha accomodato le faccende col Cencelli” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - Cencelli è il nuovo direttore del Clementino.

1875, 06/17
“17 giugno 1875. Incontro Masotti che mi dice che mi darà 4 stanze anche all’interno di Roma” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 06/25
“25 giugno 1875. Vado da Masotti che concerta per martedi non solo da Gadda ma anche S. Maria in Via 4 stanze” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 06/27
“27 giugno 1875. Visito il Generale dei Serviti a S. Marcello e gli partecipo che la Giunta assegna a me 4 stanze a S. Maria in Via. Egli non ha nulla contro di me, anzi meglio noi che altri, solo amerebbe che ci contentassimo di meno: vedremo. Mi fa osservare che la facoltà di secolarizzazione ad tempus si è data ad annum” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 06/29
“29 giugno 1875. Il segretario Masotti fu ministro della provvidenza, piglia le parti dei religiosi. Mi accompagnò al nuovo ospizio del Generale dei Somaschi in S. Maria in Via. Qui altra scena con quei religiosi che per altro erano  stati preavvisati dal loro Generale. Contento dell’accomodamento, ho promesso all’avv. Cencelli di aiutarlo gratis dove posso nel servire il suo nuovo collegio già nostro Clementino. Alla seduta erano presenti: Gadda, Masotti, Cencelli, Bertini, Fraschetti, e mi (sic) p. Generale dei Somaschi. Dio ce la mandi buona” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/01
“1 luglio 1875. Oggi vado all’Ospizio S. Maria in Via cogli amici laici…” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - gli amici laici sono i suoi libri?

1875, 07/05
“5 luglio 1875. Compro da Jerome un telescopio col suo trepiedi ad uso della Casa Generalizia di S. Alessio; lungo colloquio col p. Giordano a cui prometto una stanza in S. Maria in Via…Il p. Giordano finalmente viene da me e si spiega e mi dice che verrà nella Casa Generalizia e depone il pensiero del Collegio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/12
“12 luglio 1875. Oggi comincia il Capitolo Provinciale Romano. Gli affari sono: testamento, pensione, Casa Generalizia, casa dei vecchi, redditi di S. Alessio, cassa religiosi del Clementino, tasse Procura Generalizia, festa di S. Girolamo, Gessi, destinazione dei religiosi” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/19
“19 luglio 1875. Masotti ordina che presto si lavori per la Casa Generalizia in S. Maria in Via. Gli architetti vengono a pigliare la pianta delle mie stanze” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/21
“21 luglio 1875. Vado dal conte Carpegna. Prego che coll’ambasciatore spagnolo buona opera per ottenere un nulla osta che i Somaschi occupino alcune stanze appartamento Borgnana, sopra cui avanzano delle ragioni. Masotti della Giunta mi avvisa che domani alle 8.30 a S. Alessio mi assegnerà alcune stanze. Rispondo a lui che vi andrò pure io. Avviso mio fratello p. Lodovico” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/22
“22 luglio 1875. Alle 8.30 vado a S. Alessio dove anche Masotti che mi assegna le stanze, e promette tutto l’appartamento” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/28
“28 luglio 1875. Il Cencelli viene a farci un’interessata, ma verso sera viene a concertare mecum il modus vivendi. Ci uniremo venerdi mattina alle 8.00 per determinare meum et tuum” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/30
“30 luglio 1875. Viene Cencelli con Ponzio e si fa la consegna e il rilascio exeat nel modo più pacifico che si può immaginare. Laus Deo” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 07/31
“31 luglio 1875. Ultimo giorno di dimora nel Collegio Clementino: Dominus dedit, Dominus abstulit. Sit nomen Domini benedictum. Trasporto roba a S. Maria in Via e a S. Alessio…Mi inquieto moltissimo (a S. Alessio) perchè il p. Muti non vuol cedere le sue stanze rettorali. Poi si accomoda” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 08/02
“2 agosto 1875. Trasporto a S. Maria in Via nove sacchi di libri, la scansia e vari oggetti per la Casa Generalizia” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 08/03
“3 agosto 1875. Oggi trasporto ultimo e finale di tutta la roba e dell’archivio (dal Clementino?) a S. Alessio. Coi pp. Savaré e Cossa andiamo a vedere la nuova casa di S. Maria in Via” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 08/06
“6 agosto 1875. Vado a S. Maria in Via, dove viene il falegname ad accomodare la libreria” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 08/07
“7 agosto 1875. Visito la casa di S. Maria in Via: accomodo i libri” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 08/08
“8 agosto 1875. Ringrazio Dio e la Provvidenza nella ultima scena del dramma della soppressione: salvati i libri, molte robe, donati molti luoghi di rifugio, e molte domande di soggetti per la vocazione religiosa” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 08/21
“21 agosto 1875. Il p. rettore Muti mi dà a leggere una lettera del conte di Campello, che quanto a sè annuisce che il padre Generale e compagnia abitino nel locale dei Sordomuti” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - cfr. Campello della Spina Paolo,
Ricordi di più che cinquantanni (1840-1890).
Roma 1910.

1875, 08/22
“22 agosto 1875. Il segretario Masotti mi parla della Libreria del Clementino che vogliono unire al Collegio Romano” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1875, 09/04
“4 settembre 1875. Pago a p. Muti per il mese di agosto £. 40 pensione e vitto” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876
Forcella Vincenzo,
Iscrizioni delle Chiese e di altri edifici di Roma dal sec. XI fino ai nostri giorni.
Roma 1876, vol. VII, p. 353-372.

tr. QZ1 e QZ3

BNC sala mss

 - riporta le iscrizioni sepolcrali e commemorative della chiesa e monastero di S. Alessio.

1876, 03/05
“5 marzo 1876. Masotti mi dice: <Si fermi ai Sordomuti, non consegni a nessuno le chiavi di S. Maria in Via>” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 04/02
“2 aprile 1876. Viene il p. Camenisch e mi conta che portarono via l’archivio a S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - “Sciolta la Congregazione con Verbale del 28 maggio 1874. Devoluti i documenti e carte d’archivio con Decreto 3 aprile 1876 e consegnati con Verbale 29 aprile 1876. Poche carte. Dei Girolamini - vol. 337 sec. XVI; dei Somaschi - vol. 5 sec. XVIII/XIX” (in: QZ3).

1876, 04/20
“20 aprile 1876. P. Camenisch mi chiede di permettere si faccia un nuovo uscio nel grande refettorio (rifiuto); che il refettorio grande si dia ai Ciechi (accordo, se la famiglia è contenta), e che ceda le cinque stanze assegnate a me dalla Giunta, ritirandomi io nell’appartamento qu. Borgnana (annuisco a patto che me lo ridiano se io sarò disturbato)” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 04/21
“21 aprile 1876. Vado alla seduta dei Ciechi Villa Ludovisi Duca di Sora e compagnia. Mi ringraziano delle cinque stanze e promettono che faranno in iscritto la condizione di ridarmele se aliquid obstabit” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 04/29
“Sciolta la Congregazione con Verbale del 28 maggio 1874. Devoluti i documenti e carte d’archivio con Decreto 3 aprile 1876 e consegnati con Verbale 29 aprile 1876. Poche carte. Dei Girolamini - vol. 337 sec. XVI; dei Somaschi - vol. 5 sec. XVIII/XIX” (in: QZ3).

1876, 07/08
“8 luglio 1876. Vado a S. Alessio. Le occorrenze sala Borgnana e stalla du fumata antica biblioteca” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 09/26
“26 settembre 1876. La minuta della Curia Generalizia da presentarsi ai nuovi padroni: p. Generale - p. Vicario Gen. - p. Procuratore Gen. - Assistenti Generali 3 - Segretario del p. Generale, laici e domestici 4…in tutto dieci persone” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 09/30
“30 settembre 1876. Col p. Muti vado a S. Alessio per trovarmi col segretario Masotti, e coi due ingegneri Caraffa della Giunta, e Mercandetti del Municipio all’assegno del locale. Vengono fatte tre divisioni: una parte al custode della Chiesa; una ai Ciechi; una terza (cioè il locale già affittato al Borgnana) al p. Generale e sua Curia Generalizia, individui n. 12” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - Mercandetti è architetto della Rip. II Beni Patrimoniali del Comune di Roma.

1876, 10/00
Minuta di lettera scritta nell’ottobre del 1876 dal Presidente dell’Istituto dei Ciechi al Sindaco di Roma:

“On. Sig. Commendatore. Il sottoscritto si prende la libertà di inviarle il presente foglio, onde possa servirle di ricordo a presentare all’on. Giunta (municipale? ndr) la consaputa proposta di alcuni locali per l’ingrandimento dell’Istituto dei Ciechi in S. Alessio, nonché della somministrazione di una quota della spesa occorrente per l’accesso dalle altre stanze dell’Istituto ai detti locali richiesti. Il sottoscritto stesso di nuovo raccomanda la cosa, e pregando a scusarlo di questo incomodo, ha il piacere di segnarsi con distinta stima…” (Arch. Ist. Ciechi, busta 59, in copia).

1876, 10/01
“1 ottobre 1876. Dai Sordomuti oggi passo a S. Alessio. Trasporto libri etc. 1° notte dormita a S. Alessio dopo la partenza avvenuta nell’agosto 1873” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 10/10
“10 ottobre 1876. Sono avvisato che oggi alle ore 16.30 verrà il Sindaco a visitare il locale di S. Alessio. Venga pure, infine non è che un semplice strumento della Divina Provvidenza. Venne il sig. Sindaco Venturi, e per parte sua concesse la Galleria quondam Borgnana all’Istituto dei Ciechi, e il permesso di fare un mignano o tunnel sulla muraglia divisoria coi Domenicani per comunicazione all’ultima delle cinque stanze unite alla Chiesa” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 10/19
“19 ottobre 1876. Al vescovo di Lodi mons. Gelmini…Vi avverto di una mutazione avvenuta in questi giorni. La Giunta liquidatrice avendomi definitivamente assegnato per la Casa Generalizia S. Alessio, ed essendo ammalato il superiore dei Ciechi e chi ne fa le veci, sono costretto a lasciare i sordomuti (S.M., alle Terme, ndr.) e a venire ad abitare quassù, trasportandovi parte dei mobili che tenevo a S. Maria in Via (alle Terme)” (AGCRS, Epistolario p. Sandrini B., 210).

 - manca tutto l’Epistolario dal 01/01/1874 al 08/10/1876!!

1876, 11/06
“6 novembre 1876. Già da due giorni lavora per la Curia Generalizia un vecchio falegname” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 11/07
“7 novembre 1876. Oggi il falegname mi aiuta a trasportare letto, scansie etc. nelle stanzette dei mezzanini a S. Alessio” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 11/23
“23 novembre 1876. Faccio trasportare gli otto sacchi di mss. della Curia Generalizia dalle soffitte alla Galleria” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 12/11
“11 dicembre 1876. Oggi Cella e Giangiacomo proposero due progetti: 1) di separare i religiosi dall’Istituto dei Ciechi; 2) di accrescere la pensione. Riguardo a me rispondo che nihil acceptius del 1°, ma che necessita un’adunanza” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 12/12
“S. Alessio, 12 dicembre 1876. Al p. Muti Carlo, rettore dell’Istituto Sordomuti. Ieri il p. Camenisch a nome della Commissione idest di quei due e due e mezzo che la rappresentano mi partecipò essere desiderio o meglio volontà della prefata commissione che i religiosi di S. Alessio facciano cucina da sè; non essendo più possibile continuare alle presenti condizioni, stante il caro dei viveri ecc. e che il rettore solo starà coll’istituto e avrà il vitto gratis. Ho risposto che hoc erat in votis; che non di meno siccome il patto attuale fu concertato in una piena adunanza, così intendo che si faccia anche per concertarne uno nuovo. Intanto alle piccole provvisioni già fatte oggi, ho aggiunto quello di una cucina economica, e così farò di seguito perchè la separazione dovrebbe aver luogo al primo dell’anno nuovo. Ma tale operazione darà senza dubbio luogo a questioni non poche e non leggere riguardo agli utensili, ai locali, ecc. e quindi è facile che mi rechi costà per un abboccamento su tale proposito colla P.V. alla quale auguro ogni bene…” (AGCRS, Epistolario p. Sandrini B., 210).

1876, 12/14
“14 dicembre 1876. Oggi alle 15.30 assisto alla seduta per i Ciechi: dico che accetto la proposta fattami a mezzo p. Camenisch di scegliere o separarmi pel cibo o crescere la pensione, cioè £. 50 al mese: accetto la prima. E dico che pei particolari ci intenderemo. L’attuazione sarà al 1° dell’anno” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 12/16
“16 dicembre 1876. Oggi si comincia la cucina generalizia. Per ora i due fratelli, il ch. postulante Del Donno, e due secolari inservienti” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1876, 12/21
“21 dicembre 1876. Mi trovo a S. Alessio in estremo bisogno di un laico capace di fare la cucina in questa nuova Casa della Curia Generalizia” (AGCRS, Epistolario p. Sandrini B., 210).

1876-1886
19° card. tit.
Johannes Bapt. Franzelin sj.
07 aprile 1876-11 dicembre 1886.

1877
Planimetrie della Giunta Liquidatrice (1877)

1877
Surius,
Historiae seu Vitae Sanctorum.
Torino 1877.
vol. VII (Julius) p. 276-280: S. Alexii conf. vita ex Simeone Metaphraste.

 - cfr. Surius 1618.

 - OSB Hagiogr. 193.

1877
Il Comune di Roma, dal 1877, in ottemperanza all' Art. 9 del Verbale della Giunta Liquidatrice (= destinare i locali agli usi significati dall' Art. 20 della legge 7 luglio 1866, cioè a uso di scuole, asili infantili, ricoveri di mendicità, ospedali e altre di beneficienza), lascia l'edificio alla Congregazione continuando a restare adibito a Istituto dei Ciechi, la cui direzione rimane affidata ai Somaschi: Tale Istituto dei Ciechi passa però sotto il controllo di una Commissione Amministratrice laica eretta in Opera Pia riconosciuta dallo Stato (vide infra).

1877, 01/03
“3 gennaio 1877. Oggi trasportano molti mobili ed utensili dalle stanze occupate dai Ciechi a quelle della Curia Generale” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 01/13
“13 gennaio 1877. P. Camenisch a nome dei membri della Commissione mi domanda quando sono disposto al cambio dei due appartamenti (?), rispondo: quando che sia” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 02/16
Verbale di consegna della Giunta Liquidatrice (16 febbraio 1877):

“Verbale di cessione e di consegna che la Giunta suddetta, ai sensi dell’art. 20 della Legge 7 luglio 1866 fa al Comune di Roma della maggior parte del fabbricato del soppresso Convento della Congregazione Somasca in S. Alessio all’Aventino.

 art. 1°- La Giunta liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico di Roma e per essa il cav. Masetti Cleto suo segretario capo, cede e consegna al Comune di Roma e per esso al comm. avv. Pietro Venturi - Sindaco - la maggior parte del soppresso Convento della Congregazione Somasca in S. Alessio all’Aventino, con tutti gli obblighi, ragioni, azioni, servitù attiva e passiva e di qualsivoglia natura inerenti al medesimo e spettanti al detto ente soppresso.

 art. 2°- Tale cessione e consegna vien fatta nella condizione nella quale trovasi presentemente l’immobile, senza che il Governo e specialmente la Giunta liquidatrice di Roma sia per qualsivoglia modo, atto e fatto, tenuti a rispondere delle disposizioni di ordine amministrativo da essi preso.

 art. 3° - L’immobile di che trattasi è quello che nel catasto urbano si trova descritto dal n. 540 al 544 della mappa del Rione XII Ripa, ed ha per confini, davanti la via di S. Alessio, da un lato l’ex convento di S. Sabina e per gli altri due lati la proprietà del Priorato in Roma del Sovrano Militare Ordine di Malta; salvi ecc. Tutto il fabbricato, annesso giardino, risulta dalle allegate 4 piante iconografiche redatte dagli uffici tecnici e dalla Giunta liq. e firmate dai rispettivi ingegneri e direttori e si compone, (esclusi la Chiesa e il Coro) di 22 vani a pt., 9 vani a mezzo, 31 vani al 1p, 7 vani al 2p; un assieme di vani 69 preceduti da un vestibolo, da un atrio ed aventi chiostro interno con pozzo nel centro, un giardino, un orto ed un cortile, come dalla pianta tav. I (1).

 art. 4° - La parte che si cede e si consegna al Comune di Roma è quella che nelle tavole I-II-III si scorge in tinta e sfumature versi e si compone di vani 21 a pt., vani 1 a mezzo, vani 21 al 1p; cioè di 43 vani coi corrispondenti sotterranei, il giardino, l’orto, il cortile, restando il vestibolo, l’atrio, l’andito d’ingresso ed il chiostro con il pozzo, in comunione fra il cessionario e il personale del culto e della Curia Generalizia dei Somaschi.

 art. 5° - Si cedono pure e si consegnano fin da ora al Comune di Roma, i locali che nelle stesse tavole I-II-III si vedono in tinta terra d’ombra, i quali sono riservati alla suddetta Curia Generalizia, sino a tanto l’attuale investito della rappresentanza all’estero del suddetto Ordine Religioso soppresso dura nel suo ufficio a termini di legge. Cotesti locali hanno speciale ingresso dall’atrio e consistono in vani 1 a pt., vani 8 a mezzo, vani 7 al 1p; assieme di vani 16 oltre alle parti comuni come all’art. prec.

 art. 6° - La residuale piccola parte del fabbricato, che nelle tavole I-III-IV è marcata in tinta rossa è riservata in perpetuo al Rettore della Chiesa ed ai suoi assistenti per il servizio del culto; tale porzione di fabbricato consta di vani 3 al 1p, vani 7 al 2p; assieme di vani 10 oltre i locali della Sacrestia a piano terreno, il Coro al primo piano e le parti dichiarate comuni dall’art. 4.

 art. 7 - Tutti i lavori, sia di separazione dei locali, che di riduzione di questi, conformemente alle indicate date, sono a carico del Comune e cessionario, il quale dovrà altresì provvedere a tutte quelle chiusure ed aperture di vani che si reputano necessarie sia per la libertà e sicurezza dei locali come sopra assegnati alla Curia Generalizia e al Rettore, quanto alla Chiesa, sia per le opportune comunicazioni perchè il personale del culto possa accedere al campanile ed al tetto della Chiesa e della propria casa senza passare per l’altrui proprietà e viceversa. Il Rettore della Chiesa sarà tenuto a ritirarsi nei locali assegnatigli non appena il Municipio avrà provveduto alla sistemazione dei medesimi, in conformità del progetto risultante dai Tipi.

 art. 8 - Il cessionario assume formalmente gli obblighi imposti dalla legge 7 luglio 1866 e specialmente quello di rimborsare alla Giunta liq. le spese occorse per il fabbricato che si consegna e di pagare tutte le passività di qualsivoglia natura, che per mancanza o insufficienza di altri cespiti redditizi dovessero ricadere sull’Ente in discorso e dentro i limiti fissati dell’art. 30 della legge precisata.

 art. 9° - Il cessionario si obbliga inoltre di convertire i locali in uso in uno degli usi specificati dall’art. 20 della legge precisata, di guisa che se entro tre anni dalla data di questo verbale la destinazione designata non avrà effetto, la presente cessione si intenderà risolta di pieno diritto, sulla semplice ufficiale notizia del fatto che ne saranno per dare le Autorità locali. E poichè il fabbricato medesimo (eccettuata la parte come sopra assegnata al personale del Culto e della Curia Generalizia, ed altra parte affittata al Ministero della Guerra siccome si dirà ora) è tuttavia ritenuto dall’Istituto dei Ciechi, che fondato dal cessato Governo, così resta in facoltà dell’Amministrazione Comunale di comportarsi verso quel pio Istituto o nella maniera che riterrà più conveniente.

 art. 10° - Il cessionario infine si occupa nella più ampia forma di rilevare il Governo e la Giunta liq. dell’Asse Eccl. di Roma da qualsiasi domanda o molestia che per qualsivoglia causa o fatto potesse essere mossa relativamente all’immobile che si consegna, anche in dipendenza di spese fatte per miglioramenti, riparazioni o altro.

 art. 11° - Sono esclusi dalla cessione tutti i mobili, gli oggetti d’arte, i libri e simili cose che la Giunta liq. avrà sempre facoltà ed insieme l’obbligo di ritirare ed esportare, nel tempo e termine di un anno dalla data di questo Verbale, ancorchè gli oggetti di arte potessero ravvisarsi immobili per destinazione.

 art. 12° - Nella cessione essendo compresi il grande giardino ed il cortile, che con i locali terreni interposti sono da lunghi anni affittati al Ministero della Guerra, che ne corrisponde alla Giunta liq. l’annuo affitto di £. 1070, così per codesti spazi e locali ai quali si unisce ancora l’orto retrostante, che sebbene non affittato è tuttavia produttivo di rendita, si obbliga il Comune di Roma di corrispondere da oggi alla Giunta liq. un canone annuo pari alla anzidetta corrisposta di £. 1070, netta da ogni imposta e redimibile al 5% al temine dell’art. 20 della ricordata legge 7 luglio 1866 e di assegnare inoltre una porzione dell’orto suddetto, dietro l’abside della Chiesa ed i locali della Sacristia al Rettore pro tempore, in quella giusta misura che il Comune stesso, nella esecuzione dei lavori di adattamento troverà conveniente ed opportuna;, sia per lasciare lo spazio necessario dietro la Chiesa sia per mettere in grado il Rettore medesimo, in vista della distanza dalla città, di procacciarsi un po’ di erbaggi.

 art. 13° - Tutte le spese della presente cessione e le conseguenti alla medesima, sono in carico esclusivo del Comune cessionario, il quale dovrà provvedere alla registrazione di questo verbale redatto in doppia copia originale, da ritenersi una per ciascuna delle parti interessate ed al trasporto e voltra catastale dei locali come sopra ceduti, appena il verbale stesso sia approvato dalla Giunta liq. e per modo che nei ruoli per la tassa fabbricati del futuro anno 1878 figurino allibrati a ciascuna delle parti e le rispettive porzioni del fabbricato, autorizzandosi a tale effetto dalle parti stesse, il sig. Agente delle Imposte e del Catasto, di volturare al Comune di Roma i nn. di mappa 542/1° rata 543 e 544 per i loali cedutigli come agli artt. 4 e 5 di questo verbale, attribuendogli della rendita di £. 7730 - accertata per l’intero stabile, la quota di £. 7230 e lasciando alla Giunta liq. per il Culto (art. 6) i nn. di mappa 540 e 541 (Chiesa e Cappella) e 543/2° rata con la residuale rendita di £. 500.

 art. 14 - In base alla corrispondente rendita imponibile a carico del Comune di Roma dovrà questi rimborsare alla Giunta liq. le tasse del corrente esercizio, come a favore del Comune medesimo decorrerà la corrisposta di affitto che si paga dalla Amm. Militare come all’art. 12.

 art. 15° - Dopo ciò il sig. cav. Masotti in nome della Giunta liq. ha formalmente rinunciato e rinincia a qualunque iscrizione di ufficio che il sig. Conservatore di Roma nella trascrizione di questo verbale potesse prendere a carico del Comune cessionario per gli obblighi come sopra assunti da quest’ultimo. Al quale effetto la detta trascrizione dovrà eseguirsi liberamente restando fin da ora esonerto il prefato sig. Conservatore delle Ipoteche da ogni responsabilità. (Seguono le firme). (Segue la vidimazione delle firme da parte del Segretario Generale e Notaio Comunale)”. Reg. a Roma il 2 marzo 1877 al n. 20/1665 Atti Privati.

1877, 02/24
“24 febbraio 1877. Sono avvisato che lunedi si farà il cambio delle stanze” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 02/25
“25 febbraio 1877. S. Messa e regalo a Maria SS.ma e ai fedeli defunti per il recupero delle cinque stanze in mezzo alle quali havvi la tribuna che guarda nella Chiesa” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 02/27
“27 febbraio 1877. Si fa il trasporto delle robe a uso del p. Libois nelle cinque stanze. P. Libois col suo laico fr. Chiò comincia stassera a dormire nelle cinque stanze. P. Camenisch mi consegna la chiave per salire al cornicione della Chiesa e quella del coretto o tribuna sopra il portone della Chiesa” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 02/28
“28 febbraio 1877. Oggi si comincia a rompere il tavolato per andare al cornicione della Chiesa. Quelli pei Ciechi sgombrano le cinque stanze” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 03/02
“2 marzo 1877. Oggi si libera l’andito verso la Chiesa al cornicione” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 03/06
“6 marzo 1877. Trasporto nella libreria le carte dell’archivio generale olim Clementino” (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

1877, 06/06
“S. Alessio 6 giugno 1877. Lettera al cav. Cleto Masotti segretario capo della Giunta Liquidatrice. Ill.mo cav., per quanto mi sia dato attorno per raccogliere le notizie desiderate da cotesto ill.mo sig. Caraffa, non mi fu dato di raccapezzar nulla. Memorie scritte non ne abbiamo perchè l’archivio fu trasportato dagli incaricati, se non sbaglio, di cotesta on. Giunta; e quanto a memrorie tradizionali questo p. Camenisch custode della Chiesa e rettore dell’Istituto dei Ciechi si ricorda di aver sentito parlare di una lite che ci fu tra il Priorato ed i Monaci Gerolimini antecessori dei pp. Somaschi, non circa la proprietà, ma solo circa i limiti di confine di quella porzione di terreno che scende dalla muraglia del giardino di S. Alessio e va verso la strada che fiancheggia il Tevere in faccia a Ripa Grande. Del resto gli affitti di detto terreno e del caseggiato che vi è costruito si sono sempre pagati ai pp. Somaschi senza la minima contestazione; cosicchè il trovarlo al Priorato non deve essere che effetto della trascuranza di coloro a cui spettava esecuzione della così detta voltura d’intestazione. Dolente di non poterle comunicare maggiori ischiarimenti passo a dichiararmi rispettosamente della S.V. dev. serv.” (AGCRS, Epistolario p. Sandrini B., 210).

1877, 09/26
“26 settembre 1877. La Giunta Liquidatrice scrive al Reverendo Ex Superiore del Convento di S. Alessio e Bonifacio circa la istanza Parroni per cancellazioni di ipoteche:

“Trasmetto alla S.V. r.ma la Copia conforme di una istanza testè rivolta alla Giunta Liquidatrice dal sig. Parroni Filippo per consenso a cancellazione d’ipoteca e la prego a volermi favorire tutti gli ischiarimenti e le notizie che le saranno possibili intorno ai fatti esposti, avvegnacchè nulla siasi rilevato dai libri d’amministrazione del convento di contro indicato. Firmato: il presidente Volpi Manni” (AGCRS, Ro. SA. -260).

1877, 10/11
“11 ottobre 1877. Mi sveglio a Como, Collegio Gallio. Comincia la responsabilità e il da fare “ (AGCRS, Diario p. Sandrini B., 210).

 - p. Sandrini è stato eletto Rettore del Collegio Gallio, essendo improvvisamente morto il precedente Rettore.

1877, 12/27
“27 dicembre 1877. Al p. Ciolina. Tutta la parte verso il Tevere fu destinata pel custode della Chiesa, io non ho ceduto né poteva cedere alcuna stanza; soltanto avendo trovato già occupato ho permesso o piuttosto ho tollerato che rimanessero come erano abitate da due individui” (AGCRS, Epistolario p. Sandrini B., 210).

1877, 12/28
“28 dicembre 1877. A p. Savaré in Aquiro…Chi è che regge la Casa Generalizia di S. Alessio? Vi ho lasciato voi a fare le mie veci, ma alcune vostre espressioni mi fanno dubitare. Parlando del p. Gessi dite: <Avrò qualche brusco per aggiustare i conti, giacchè solo questo gli piace la partita ricevere, ma fino a che gli ho in mano la vinco>. Che significa? Avreste forse dato l’incarico di reggere la mia famigliola a qualcheduno? Guai a voi!…Vi ringrazio che abbiate traslocato i libri a S. Alessio” (AGCRS, Epistolario p. Sandrini B., 210).

1877-1961
Planimetrie 1877-1961 (copia)

1878
Istituto Ciechi, resoconto 1878:

gli incassi del 1878 presentano una diminuzione di £. 985,64 in confronto di quelli verificatesi nel passato anno 1877, non considerando fra i proventi dell’ Istituto il rimborso delle spese fatte per conto dei PP. Somaschi nella somma di £. 406,20, che non ebbe luogo nel passato esercizio, per aver cominciato la somministrazione del vitto dall’ottobre 1878.

spese per il vitto Religiosi, maestri, assistenti ed inservienti giornate n. 5452 con la spesa di £. 8158,14 che raguaglia a £. 1,49,8 al giorno per ciascuno: £. 8158,14.

dai Religiosi Somaschi non addetti all’Istituto rimborso del vitto dal 6 ottobre a tutto dicembre: £. 343,90.

nelle spese di culto non figura la celebrazione della Messa quotidiana ed il consumo della cera perchè i Religiosi Somaschi si offrono gratuitamente per il servizio religioso.

1878, 01/01
“Il p. Enrico Gessi fu nominato rettore dell’Ospizio dei Ciechi il 01/01/1878, che ebbe dietro proposta fatta dal p. Provinciale alla Giunta Liquidatrice la relativa patente di Rettore della Chiesa di S. Alessio” (AGCRS, Atti di S. Alessio 1852-1894, A-69-C).

1878, 05/04
“4 maggio 1878. Delibera della Giunta Municipale di Roma, n. 24. Il sig. assessore Sansoni delegato all’Uffizio 2° riferisce sullo stato dell’ex-convento di S. Alessio all’Aventino e fa rilevare che, astrazione fatta dai locali destinati al Culto, porzione di esso è occupata gratuitamente da un Ospizio di ciechi di patronato privato e porzione è tenuto dal Ministero della Guerra il quale corrisponde al Comune l’anno fitto di £. 1070, mentre egual somma in forza di contratto di cessione fatta dall Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico al Comune deve questo versare annualmente alla Giunta a titolo di canone; di guisa che il Comune niun profitto ricava dalla cessione del detto convento, il quale anzi sarebbe oneroso per il gravame delle tasse che stanno a carico del proprietario. Ciò esposto, il prefato sig. assessore fa quesito alla Giunta Municipale se nella prossima redazione delle schede per la tassa sui fabbricati si debba comprendere anche l’assegna pei locali tenuti dall’ospizio dei ciechi. Al che la Giunta stessa risponde affermativamente; invitando del resto il sig. Sindaco ad intendersi colla Direzione del ripetuto ospizio per veder modo di concordare che esso corrisponda un fitto, o almeno paghi le tasse pei locali che occupa gratuitamente” (Arch. St. Capit., Delibere Giunta 1878, vol. 1).

1878, 06/20
(20 giugno 1878) Rapporto n. 22 (prot. 3660) dell’Uff. Rip. II del Comune, a firma del Dirigente Sansoni:

“I locali che formano questa proprietà comunale sono divisi in tre parti. La prima parte era fin qui ritenuta in affitto dal Min. della Guerra, che l’ha rilasciata lo scorso mese. Una seconda parte è quella destinata alla Curia Generalizia dell’Ordine Somasco. La terza parte che è la maggiore si ritiene dall’Ospizio dei Ciechi (cancellato = Per la seconda parte mi sembra dovesse essere devoluta al Comune qualora questi ritenesse in suo possesso l’ex convento, (non esistendo più) dal momento che non esiste più la Curia Generalizia dell’Ordine Somasco) Per la seconda parte nulla può presentemente disporsi non potendo il Comune entrare in possesso fino a che esista il Generale dell’Ordine Somasco… Dovrebbe dal Comune cedersi all’Istituto dei Ciechi tutti i rimanenti locali, cioè (tanto la parte) per il momento solo quelli che finora rimase affittata al Min. della Guerra (e dei quali l’Ospizio stesso, per graziosa concessione dell’Autorità Militare, godeva già una parte), quanto quelli che furono assegnati alla Curia Generalizia e che oggi (devono) dovrebbero ritornare all’Amministrazione Comunale” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. E).

1878, 09/11
(11 settembre 1878) Lettera del Card. Nina Segretario al Presidente dell’Istituto dei Ciechi Rodolfo Boncompagni Duca di Sora:

…parla dei suoi colloqui col S. Padre e permette alla Commissione dei Ciechi “che prendano altri religiosi che sodisfino intanto prima di venire a un tal passo certamente non benevolo verso quei religiosi sarebbe necessario colla intelligenza del Superiore dell’Ordine aver fatto esperimento di qualche altro padre che da quello si proponesse a regolarlo” (AGCRS, Atti S. Alessio 1852-1894, A-69-C; Arch. Ist. Ciechi, busta 59, i n copia).

 - cfr. la Convenzione fatta con la Commissione il 20 marzo 1873.

 - cfr. la Licenza della S. Penitenzieria del 4 marzo 1874.

1878, 10/12
“12 ottobre 1878. Delibera della Giunta Municipale di Roma, n. 29. Presa conoscenza della relazione fatta dal sig. assessore Sansoni delegato ai beni Patrimoniali del Comune, e concernente i locali dell’ex-convento di S. Alessio all’Aventino; considerando che la porzione dei locali stessi già ritenuta in affitto dall’Amministrazione Militare per una corrisposta uguale al canone che il Comune di Roma è tenuto a pagare alla Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico, cioè di £. 1070 annue, è stata riconsegnata al Comune, e che per la sua lontananza dal centro della città non potrebbe essere usufruita per usi municipali e nemmeno sarebbe chiesta in affitto; considerando che altri locali di quel convento sono occupati dall’Istituto privato dei Ciechi detto di S. Alessio, quale Istituto, per la saggia e disinteressata sua amministrazione, per l’ordine, la proprietà e l’istruzione che vi si impartisce, viene giustamente encomiato e ammirato dal pubblico; considerando l’opportunità di concorrere a un’opera così benefica agevolandone il compito ed allargandone l’azione coll’assegnargli gli altri locali dell’ex-convento, ed intanto quelli riconsegnati dal Ministero della Guerra; considerato che in corrispettivo dei vantaggi che da tale cessione deriverebbero all’Istituto potrebbe questo accollarsi il pagamento del canone verso la Giunta liquidatrice oltre a quello della Tassa Fabbricati; l’Adunanza incarica il sig. assessore Sansoni delegato al detto Uffizio 2° a trattare sulle basi di cui sopra la cessione temporanea dei menzionati locali, ma per uso esclusivo dei ciechi” (Arch. St. Capit., Delibere Giunta, 1878, vol. 2).

1878, 11/29
(29 novembre 1878) Lettera del Rettore p. Gessi all’Assessore dell’Uff. Rip. II del Comune (prot. 6910):

“Riguardo alla pendenza del Mariani il fatto sta in questo modo. Mi asserì il Sebastiano Cella, economo dell’Istituto dei Ciechi, unitamente al segretario Filippo Giangiacomo, che il sindaco Venturi aveva loro ceduto a viva voce quello che nella presa di possesso era stato tolto ai Padri Somaschi. In tale circostanza la Commissione dei Ciechi domandò al Rettore della Chiesa di cedergli il pezzo di orto dietro la Chiesa (locale lasciato dalla Giunta) ed essa cedevagli con alcune condizioni il giardino: accettato il contratto, fu percepito il denaro…” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. E).

1879
Istituto Ciechi, resoconto 1879:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Segretario.
Cella Sebastiano Deputato Economo.
Alfieri e Sandrini consiglieri.

introito dai Religiosi Somaschi non addetti all’Istituto (rimborso di giornate 1320 di vitto somministrato): £. 2467,54.

spese di vitto Religiosi, maestri, assistenti, allievi, convittori ed inservienti giornate n. 6520 con la spesa di £. 9392,93 che ragguaglia a £. 1,44,06 per giornata: £. 9392,93.

1879, 02/06
(6 febbraio 1879) Computo metrico per i lavori occorrenti alla divisione dei locali da lasciarsi agli addetti al culto da quelli che restano al Comune:

“n. 2 = per dare la comunicazione tra la sacristia e l’orto si dovrà ridurre una finestra a porta, tagliando il parapetto …” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. E).

1879, 03/28
(28 marzo 1879) Lettera della Segreteria del Comune (prot. 17180) al Presidente della Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico di Roma:

“Con Verbale del 16 febbraio 1877 codesta Giunta cedette a questo Municipio la maggior parte del soppresso convento della Congregazione Somasca in S. Alessio, compresi i locali assegnati alla Casa Generalizia dell’Ordine Somasco fino a che durasse in ufficio l’attuale investito della rappresentanza all’estero, nonchè i locali gratuitamente ritenuti da tempo anteriore alla soppressione dall’Istituto dei Ciechi che tuttora li ritiene, e infine alcuni locali terreni affittati insieme al grande giardino e al cortile pre annue £. 1070 (… si chiede poi alla Giunta che esoneri il Comune dal pagamento di questo canone… ). Invero l’uso dei locali come sopra proposto (= lasciarli all’Istituto dei Ciechi) non potrebbe essere più conforme allo scopo che molto provvidamente volle raggiungere la Legge di soppressione delle Corporazioni Religiose nella provincia di Roma, di costituire cioè coi beni di dette Corporazioni un fondo speciale per usi di beneficienza e di religione” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. E).

1879, 05/17
Appunti di un Capitolo Provinciale della Prov. Romana (17/05/1879):

“S. Alessio. Il superiore della casa generalizia è superiore di tutta la casa di S. Alessio cioè di tutti i religiosi somaschi che esistono nel locale” (AGCRS, PR-260).

1879, 06/13
“13 giugno 1879. Em. Card. Vicario. Come già da 18 giorni il p. Generale ha (nominato rettore della casa) fatto nota alla Giunta liquidatrice che era stato da lui nominato (in luogo del p. Gessi Enrico trasferito ad altra funzione) il sottoscritto p. Domenico Savaré Procuratore Generale quale rettore della casa somasca e dell’Istituto dei Ciechi di S. Alessio e rettore della Basilica dei SS. Alessio e Bonifacio, si prega umilmente la Em.za V.a a raccomandare e sollecitare questa nomina alla stessa Giunta perchè quanto prima sia accettata e riconosciuta” (AGCRS, Atti Procura Generale 1877-1885, B-42-B).

 - cfr. le lettere del p. Gessi al p. Sandrini Generale (13/10/1877; 10/06/1878; 09/06/1878; 24/07/1878), lettere di un p. Gessi arrabbiato e deluso verso la Commissione “papalina” dell’Istituto dei Ciechi, Commissione a cui non importa nulla del Rettore (AGCRS, 202-20)!

1879, 07/01
(1 luglio 1879) Domanda della Commissione dell’Istituto dei Ciechi al Comune di Roma di poter occupare un numero di locali oltre quelli che già gode nell’ex convento di S. Alessio di proprietà comunale.

 - cfr. risposta nella Delibera del 3 luglio 1879.

 - cfr. formalizzazione del contratto di affitto il 5 aprile 1880.

1879, 07/03
“3 luglio 1879. Delibera della Giunta Municipale di Roma, n. 10. La Commissione Amministratrice dell’Istituto Privato dei Ciechi di S. Alessio si è fatta a chiedere l’uso dei rimanenti locali di quell’ex-convento, onde poter ampliare la sua benefica azione; e l’Adunanza, ben lieta di concorrere al filantropico intento, acconsente di buon grado a cedere in affitto per un novennio i locali occorrenti a quell’Istituto, colla sola condizione che l’Istituto paghi al Comune annualmente a titolo di pigione una somma equivalente all’ammontare di tutte le imposte e sovrimposte che gravano i medesimi, qual pigione dovrà aumentarsi a seconda degli aumenti che le dette imposte o sovrimposte potessero subire nel corso dell’affitto” (Arch. St. Capit., Delibere Giunta 1879, vol. 2).

 - cfr. la domanda presentata in data 1 luglio 1879.

1879, 09/06
6 novembre 1879. Lettera del p. Savaré al Commissario della Giunta liquidatrice:

“Onorevole Commissario. Se non è ancora data la pagella di Rettore della Chiesa di S. Alessio al p. Luigi Procida dei Somaschi, il sottoscritto espone di nuovo i titoli che ha di averla egli come Rettore dell’Istituto dei Ciechi di S. Alessio. Infatti così fu data al p. Alfonso Camenisch Rettore dell’Istituto e morto nel 1877 ed al p. Enrico Gessi che gli succedette e che lasciò la Rettoria dell’Istituto da più di un anno, ed essendogli stato dato per successore il sottoscritto questi fu regolarmente e dal p. Generale e dall’Em. Card. Vicario presentato alla R. Giunta con atti inoltrati fin dal passato maggio e giugno. Ma alla R. Giunta non fu benvisa la persona del sottoscritto, il quale pure fu stimato dal Governo non indegno di cariche assai più importanti, avendolo già nel Ministero Correnti posto a Rettore del R. Istituto dei Sordomuti, e poi abilitato a fare gli esami e fornitolo della patente di Maestro Liceale, e in più scuole approvate ha tenuto lezioni. Ancorchè il sottoscritto formalmente istituito nella Chiesa dall’autorità ecclesiastica, avrebbe potuto reclamare contro la Giunta che lo respingeva pure vi si rassegnò quando fosse stato nominato il suo correligioso suddetto Luigi Procida e quindi lasciò che da capo il p. Provinciale ed il Vicariato facessero alla Giunta la di lui proposta, ma questa quando anche sortisse effetto, sarà sempre un ingiusto disonore fatto al sottoscritto e una incongruenza continua, non perchè i due religiosi abbiano a contrariarsi, ma perchè certamente non dovrà mai il Rettore capo della casa religiosa, e vero e solo funzionante della Chiesa, vedersi innanzi posto dal Magistrato un altro investito della temporalità. Queste ragioni furono già esposte in altro reclamo da più di un mese presentato. P. Savaré Domenico, Rettore di S. Alessio e dell’Istituto dei Ciechi”.

 - Lo stesso giorno il Guiducci scrisse una nota al p. Savaré pregandolo a presentare questo esposto in carta da bollo. Così vuole il R. Commissario.

1880, 01/05
(5 gennaio 1880) Lettera del p. Conrado provinciale romano da S. Maria in Aquiro al Presidente dell’Istituto dei Ciechi:

“… volendo questa Commissione dare stanze all’Istituto delle povere cieche nella parte occidentale, anche la Congregazione Somasca, mossa dalla sua carità, ben si presta a cedere a uso precario quei locali, ma invita prima codesta Commissione a concertare su questa nuova cessione…” (Arch. Ist. Ciechi, busta 59, in copia).

1880, 04/05
(5 maggio 1880) Contratto di affitto stipulato tra il Comune di Roma e il duca di Sora Rodolfo Boncompagni presidente dell’Istituto dei Ciechi e registrato a Roma il 20/04/1880 reg. III al n. 1863 degli Atti Privati:

 - cfr. domanda della Commissione del 01/07/1879;

 - cfr. Decreto 10.mo n. 39800 della Giunta Comunale (seduta del 03/07/1879);

il presente contratto avrà la durata di nove anni a cominciare dal 16 luglio 1879 e a finire il 15 luglio 1888; i locali affittati sono concessi per solo uso dell’Istituto e suoi ricoverati, rimanendo vietato ogni altro uso e qualunque subaffitto (art. 4); segue la Descrizione dei locali con annesse le due piante del pian terreno e del primo piano.

        NB. Sono esclusi dal contratto e dalle piante i locali della Rettoria e quelli lasciati in uso alla Curia Generalizia (come da piante del 1877).

         NB. E’ escluso pure l’orto riservato al Rettore della Chiesa dietro l’Abside, e segnato in pianta col colore verde (si noti che è ben più grande di quanto ora si ha!!!!).

1880, 09/08
(8 settembre 1880) Dichiarazione del Preposito Generale p. Sandrini:

“Dichiaro io sottoscritto Preposito Generale dei Chierici Regolari Somaschi che riguardo alle stanze concessemi graziosamente dall’onor. Giunta Liquidatrice di Roma nel Convento di S. Maria in Via, sono pronto a rimettermi a quel concambio qualunque, che la Giunta medesima nella sua discretezza e generosità stimerà opportuno di fare. Roma, il giorno 08/09/1880. padre Bernardino Secondo Sandrini, Preposito Generale dei Chierici Regolari Somaschi” (AGCRS, S-d-330).

1880, 09/08
(8 settembre 1880) Capitolo Generale a Somasca: eletto p. Biaggi.

1880, 10/21
(21 ottobre 1880) Viene trasferita, dopo richiesta fatta dalla Commissione al padre Adolfo Conrado, allora Provinciale dei Somaschi, nel gennaio 1880 a S. Alessio anche la Sezione Femminile il 21 ottobre 1880, che finora era stata collocata provvisoriamente in una Casa Religiosa femminile prima presso le Figlie della Carità in via S.Nicola da Tolentino e poi nel 1874 presso le Suore di Nostra Signora del Monte Calvario in via Agostino Depretis. Tale sezione femminile prese stanza nella parte occidentale di S. Alessio, sotto la direzione delle stesse Suore di Carità di Nostra Signora del Monte Calvario (dette “TURCHINE”).

1880-1889
padre generale: Biaggi Niccolò

1881
Foret,
La légende de Saint Alexis en Allemagne.
Paris 1881.

1881
Martyrologium ex Codice Bernensi 289.
Bruxellis 1881.

 - si tratta del codice più autorevole del Mart. Hieronimianum; al 14 maggio si legge “Rome, Isidori, Bonifacii”.

 - cfr. su tutto ciò Lugari 1894 p. 34-35.

1881
Nardoni Leone,
Di alcune sotterranee Confessioni nelle antiche Basiliche di Roma sconosciute per vari secoli.
Roma 1881.

BNC 341. 0. 3, 3

(non parla della Cripta di S. Alessio!)

1881
Ghirardini G.,
Di una statua arcaica dell’Aventino e d’alcune serie di sculture affini.
in: Bull. Com. 9(1881)107.

 - cfr. Helbig.

 - cfr. Stuart-Jones 1926.

1881, 01/27
(27 gennaio 1881) Lettera del R. Commissario per la liquidazione dell’Asse Ecclesiastico di Roma al p. Savaré:

“Il Regio Commissario per la liquidazione dell’Asse Ecclesiastico di Roma. Vista la mia nota del 21 corrente mese, colla quale Sua Eminenza il Cardinale Vicario ha proposto il Sac.te Domenico Savarè al posto di Rettore della Chiesa dei SS. Alessio e Bonifacio in sostituzione del Sac.te Luigi Procida; ritenuto che per informazioni assunte, il Sac.te Savarè risultò persona di buona condotta morale; DECRETA il Sac.te Domenico Savarè è nominato Rettore, amovibile ad nutum, della Chiesa dei SS. Alessio e Bonifacio, e viene quindi autorizzata la variazione, a datare da oggi, del conto corrente relativo all’assegno in annue £. 800, per l’ufficiatura e per l’adempimento dei legati pii di detta Chiesa, quale conto corrente trovasi iscritto al n. 570-70, Cap. 29, del Bilancio passivo di questo Regio Commissariato. Roma, 27 gennaio 1881. Firmato: il R. Commissario Morena, per copia conforme; il capo dell’ufficio amministrativo Fenoglio avv. Luigi” (AGCRS, Ro. S.A. - 271).

1882
Armellini Mariano,
Un censimento della città di Roma sotto il pontificato di Leone X (1513-1521).
Roma 1882.

 - cfr. 1513-1521

1882
Istituto Ciechi, resoconto 1882:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente onorario.
Alessandro Capranica Presidente.
Giangiacomo Filippo Segretario.
Cella Sebastiano Deputato Economo.
Alfieri e Sandrini consiglieri.

tasse sul fabbricato ove risiede l’Istituto (uscite): £. 368,14.

spese di vitto Religiosi, maestri, allievi, convittori e inservienti giornate n. 8601 a £. 1,35,2: £. 11,630,54.

al Rettore della Chiesa per l’affitto di una porzione dell’orto interno (uscite): £. 40.

rimborso del vitto somministrato ai Somaschi (entrate): £. 1768,43.

1882, 01/20
(20 gennaio 1882) La Prefettura di Roma, con lettera n. 1388 del 20 gennaio 1882, partecipa alla Commissione Direttrice che all'Istituto dei Ciechi, essendo Opera Pia approvata sin dal 1868, epoca della sua fondazione, viene riconosciuta la sua personalità giuridica dalle competenti autorità e costituito quindi in Ente Morale. Il suo Statuto organico verrà reso esecutivo con Decreto Reale in data 6 maggio 1920.

1882, 07/29
“Li 29 luglio 1882. Si prega il p. Savaré a voler accennare il numero dei frati od altri autorizzati a dimorare nei 10 ambienti ceduti alla Chiesa. Se vi sono altri non autorizzati, e chi dimora presentemente nei 16 ambienti ceduti al p. Generale e se questi vi è attualmente. Eguale dichiarazione si prega farla per la sezione femminile indicando l’uso che si fa dei 43 ambienti ceduti al Comune. Anticipo i ringraziamenti. Raimondi”.

 - risponde il p. Savaré (stessa data): “I 10 ambienti ceduti alla Chiesa sono goduti dal p. Rettore della Chiesa Domenico Savaré e da due vecchi fratelli religiosi professi Somaschi; nei 16 ambienti ceduti al Generale, oltre il p. Generale (che in questi giorni è assente pel bisogno dell’altre Case in Italia) vi dimora un vecchio padre Somasco per accudire alla Curia Generalizia, col portinaio laico; nel locale goduto dalla sezione femminile delle Cieche vi sono sette religiose come maestre, cuciniere, guardarobiere e lavandaie, e 12 cieche; da fine i 43 ambienti ceduti al Comune sono abitati dai 32 ciechi, dai prefetti, maestri, dai camerieri, a tutto persone 42. In tutto a S. Alessio dimorano circa persone n. 60. Il p. Generale e Vicario Generale, don Bernardino Sandrini; p. Savaré Rettore; p. Zambelli professo; fr. Origi professo; fr. Del Moro professo; fr. Clemet e fr. Roccatani, prefetti ai Ciechi”.

1883, 09/09
(9 settembre 1883) Capitolo Generale a Roma (Angelo Mai): eletto p. Biaggi.

1883, 12/29
(29 dicembre 1883) Lettera del Regio Commissariato per la liquidazione dell’Asse Ecclesiastico di Roma al Rettore della Chiesa di S. Alessio e Bonifacio in Roma; oggetto: Uffiziatura della Chiesa:

“Roma, li 29 dicembre 1883. La disciolta Giunta liquidatrice ebbe a fissare il personale per la uffiziatura di codesta Chiesa, esprimendo il desiderio che entro breve termine il Rettore di essa deponesse l’abito monastico. Tanto la nomina del Rettore che la scelta del personale chiamato a coadiuvarlo dovendo essere ognora sanzionate dal R. Commissariato perchè esso possa esercitare conveniente sorveglianza ed impedire ove ne sia il caso che sia ammesso un numero di persone maggiore di quello stabilito o religiosi diversi da quelli autorizzati, occorre che la S.V.R. si compiaccia di comunicare l’elenco nominativo dei sacerdoti e dei laici addetti alla uffiziatura dal 1° gennaio prossimo, indicando la Casa religiosa cui appartenevano, e la data del provvedimento della Giunta o del R. Commissariato che ammetteva ciascun religioso in luogo di quelli del primo elenco che siano venuti a mancare. Dal 1° gennaio in poi ogni vacanza dovrà essere partecipata senza indugio, ed il R. Commissariato si riserva di provvedere, ove occorra, per la sostituzione o per la riduzione del personale atteso il numero eccessivo ammesso dalla Giunta. I religiosi non nominati od autorizzati da questo Commissariato ed eccedenti il numero stabilito dovranno essere senz’altro, sotto la responsabilità della S.V.R., allontanati non godendo diritto all’abitazione né a prender parte alla uffiziatura. La S.V.R. vorrà poi indicare come abbia ottemperato al desiderio della Giunta liquidatrice in ordine all’abito sacerdotale. Firmato: il Reggente”.

 - p. Savaré rispose con nota del 25 settembre 1884 (cfr.).

1883-1887
Rohault de Fleury Ch.,
La Messe.
Paris 1883-1887.

 - sull’iconostasi della Basilica di S. Alessio.

1884
(ASRo, Protocollo, tit. X):

“Entrano in Archivio di Stato di Roma le 107 pergamene per acquisto (dal prof. Corvisieri Costantino? cfr. Monaci 1905 p. 9). cfr. Protocollo, tit. X”.

1884, 02/25
(25 febbraio 1884) Nota del p. Savaré al R. Commissariato per la liquidazione dell’Asse Ecclesiastico di Roma (in risposta alla lettera del 29 dicembre 1883, cfr.):

“R. Commissario. Ad evasione della nota del 29 dicembre 1883 il sottoscritto Rettore di S. Alessio fa osservare che in questa casa ceduta al Comune vi è l’Istituto delle due famiglie dei Ciechi e delle Cieche, e vi sono i locali pel preposito Generale della Congregazione Somasca e pel Rettore della Chiesa, i quali in parte sono occupati per uso scuole, infermeria ecc. dell’istesso Istituto pio dei Ciechi, che sempre più crescendo avrà bisogno di altre stanze. Ora vi sono 2 sacerdoti Somaschi e 4 religiosi laici che appena bastano per l’ufficiatura della Chiesa, e per la custodia e l’istruzione londa e difficile dei poveri Ciechi, i quali col Rettore vestono ecclesiasticamente conforme la loro Regola. Con divoto ossequio. P. Savaré. S. Alessio 25 febbraio 1884”.

1885
Al monastero dell’Escorial (Spagna) ai Girolimini succedono gli Agostiniani.

1885
Istituto Ciechi, resoconto 1885:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Segretario.
Cella Sebastiano Deputato Economo.
Alfieri e Sandrini consiglieri.

tasse sul fabbricato dell’Istituto: £. 365,52.

spese di vitto Religiosi Somaschi giornate 620 a £. 2 circa: £. 1229,80.

al Rettore della Chiesa per l’affitto di una parte dell’orto: £. 40.
al Rettore della Chiesa per affitto di Dicembre per alcune camere a lui spettanti: £. 10.

rimborso del vitto somministrato ai Religiosi Somaschi: £. 1229,80 (cfr. supra).

1885, 05/28
(28 maggio 1885) Lettera del Provinciale Romano p. Adolfo Conrado da S. Maria in Aquiro al marchese Alessandro Capranica Presidente dell’Istituto dei Ciechi:

“… sento che già siano cominciati i lavori per separare l’istituto femminile dal maschile e siccome soltanto a voce mi fu comunicata la semplice idea di quanto voleva farsi, credo mio dovere recarmi sul luogo domani per vedere se col nuovo progetto si ha veramente assicurata la tanto necessaria separazione degli ospizi. In una lettera inviata dal Segretario della Commissione al p. Savaré leggo che la Commissione si propone anche la chiusura delle comunicazioni che ha la Curia Generalizia coll’Istituto. Tale determinazione si oppone al rescritto della Sacra Penitenzieria, la quale interpellata dalle SS. LL. riguardo all’uso di questa casa religiosa rispose che <ne status conventus et aedium immutetur> né io potrei permettere che l’abitazione del P. Generale fosse privata della comunicazione diretta col restante del Convento e della Chiesa” (Arch. Ist. Ciechi, busta 59, in copia).

1885, 07/18
(18 luglio 1885) Lettera del R. Commissariato per la liquidazione dell’Asse Ecclesiastico di Roma a p. Savaré Rettore della Chiesa di S. Alessio e Bonifacio in Roma:

“Roma, 18 luglio 1885. La S.V.R. come Rettore della Chiesa dei SS. Alessio e Bonifacio essendo stata provvista, dopo il conseguimento  e liquidazione della sua pensione monastica, di un annuo assegno di culto per £. 800 a carico del Bilancio di questa Amministrazione e l’art. 8 della legge 7 luglio 1866, estesa alla provincia di Roma con quella delli 19 giugno 1873, disponendo che qualora i membri delle corporazioni religiose soppresse ottengano un assegno per esercizio di culto, la loro pensione sarà diminuita di una somma uguale alla metà dell’assegnamento nuovo, durante l’ufficio, così con Decreto in data 8 luglio corrente, debitamente registrato alla Corte dei Conti, venne disposta a partire dal 1° del corrente mese la riduzione a £. 200 della pensione di annue £. 600 della quale la S.V. è provvista quale ex religioso del soppresso Convento dei Somaschi, non altrimenti per quanto si è praticato per tutti i Rettori che versano in identiche condizioni. Tanto sono in dovere di portare a conoscenza della S.V.R. per opportuna di lei norma. Firmato: il R. Commissario”.

1886-1889
tit. card. vacat!

1887
Morin G.,
Les Monastères Bénédictins de Rome au moyen-âge.
in: Révue Bénédictine 4(1887)
p. 262-267;
p. 315-322;
p. 351-356 (a p. 352: “Al sec. X appare per la prima volta il monastero dei SS. Bonifacio e Alessio, destinato a eclissare durante un secolo tutti gli altri centri monastici di Roma…fu donato nel 975 dal papa Benedetto VII a Sergio metropolita di Damasco (cfr. Mabillon, Annales O.S.B. t. III, lib. LI, n. 59)”).

1887, 01/13
Muore il 13 gennaio 1887 il p. Bernardino Secondo Sandrini.

1887-1889
“Vida de Santo Aleixo”.
in: Revista Lusitana.
t. I, Porto 1887-1889, p. 332-345.

1888
“L’edificio di S. Alessio ebbe a riportare vari danni per l’esecuzione dei lavori del Collettore sinistro del Tevere che veniva a passare attraverso il Monte Aventino. Vedasi in proposito il <Rendiconto dell’anno 1888> dell’Istituto dei Ciechi” (sic in: Boggi-Bosi 1938 p. 35-36).

1888, 11/15
(15 novembre 1888) Minuta di p. Savaré al R. Commissario del Fondo del Culto:

“…sento il dovere di denunciare certe fessure avvenute nella parete maestra della chiesa stessa per causa di quel tunnel scavato orora sotto, forse, di 20 metri per la famosa fogna che traversando l’Aventino va al Tevere. Veramente il sottoscritto non teme pericoli, ma alcuni non si danno sicuri per l’avvenire…” (AGCRS, Ro. S.A. 289-M).

1889
Amiaud Arthur,
La légende syriaque de saint Alexis, l’homme de Dieu.
in: Bibliothèque de l’école des hautes études.
LXIX (1889) p. 28ss.
- rec. AB 10(     )483.

BNC no!

1889
Duchesne L.,

in: Bulletin critique (1889) p. 263

BNC Sacconi 228-234

1889, 09/27
(27 settembre 1889) Nell’adunanza in data odierna, il Consiglio di Amministrazione del Fondo Beneficienza e Religione condonò il pagamento del canone all’Istituto dei Ciechi limitatamente al tempo in cui l’ex convento ed adiacenze fossero rimaste adibite all’uso cui sino ad allora avevano servito (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. E).

1889-1892
20° card. tit.
Josephus D’Annibale

1889-1896
padre generale: Moizo Carlo (I)

1890
Poncelet A.,
Légende de St. Alexis.
in: La science catholique
IV(1890)269-271; 632-645.

 - rec. in: AB 10( )483-484; 11( )473.

BNC no!

1890
Duchesne L.,
“Les légendes chrétiennes de l’Aventin”.
Notes sur la topographie de Rome au moyen-age.
in: Mélanges d’archéologie et d’histoire.
10(1890)225-250          (vel 234-500??)
 - rec. in: AB 10( )474.

OSB Hist. 124
BNC Per. Franc. 431.

 - sospetta che la leggenda del martire Bonifacio sia nata in Oriente.

1890
n. n.,
Alexius, Josaphat, Buddha.
in: Allgemeine Zeitung de Munich.
Suppl. ai numeri del 28 luglio, 5 e 7 agosto 1890.

1890
Istituto Ciechi, resoconto 1890:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

tasse sul fabbricato dell’Istituto: £. 382,78.

rimborso del vitto somministrato ai Religiosi Somaschi non addetti all’Istituto: £. 334.

al Rettore della Chiesa per affitto dell’orto interno: £. 40.

1890, 04/27
(27 aprile 1890) Capitolo Generale a S. Alessio: eletto p. Moizo.

1890, 07/17
Legge del 17 luglio 1890: il Municipio di Roma viene esonerato da qualunque spesa e impegno per la pubblica beneficienza.

1891
D’Ancona Aless.,
Origini del teatro italiano.
Torino 1891, 2° ed.
voll. 2

1891
Amiaud Arthur,

in: AB 10(1891) 453, 456 (catalogus codicum Bibl. Brugensis), 474, 483-484.

OSB Per 83

1891
Lanciani,
Romae Forma Urbis.
(tav. 34).
(cfr. sede Civ. Cattolica)

1891
Armellini Mariano,
Le chiese di Roma dal sec. IV al XIX.
Roma 1891, vol. II, p. 585-587;
Roma 1942 (2° ed.),  p. 715-719.

 - a p. 59-63 pubblica il cod. Vat. lat. 3536: Signorili Nicola, Descriptio Urbis. Sulle chiese di Roma, ms del 1420 dedicato a Martino V.

BNC sala mss

 - riedito con preziose annotazioni da: Cecchelli C. nel 1942.

1891
Armellini Mariano,
Gli antichi cimiteri cristiani di Roma e d’Italia.
(1891?).

 - p. 353 (i cimiteri cristiani della via Latina, dove fu sepolto Bonifacio, non sono ancora stati scavati e esplorati sufficientemente...)

1891
Lanciani,
L’Itinerario di Einsiedeln e l’ordine romano di Benedetto canonico.
Roma 1891.

 - è l’ed. dell’Itinerario di Einsiedeln del 700, riedito poi anche dall’Huelsen 1907.

1891
Istituto Ciechi, resoconto 1891:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

(spesa sostenuta nel 1891 al fine di riparare d’urgenza i danni cagionati dalla esplosione della Polveriera fuori la Porta Portese avvenuta la mattina del 23 aprile; il monte Aventino trovandosi in linea retta a poca distanza dal luogo del disastro fu di conseguenza il più esposto ai danni, talchè si ebbero a spendere £. 3909,40 soltanto per quei lavori strettamente necessari a ritornare in stato abitabile i locali che avevano maggiormente sofferto. Il danno maggiore verificossi nei cristalli delle finestre e in quelli di una intera tettoia ridotti quasi tutti in frantumi e negli infissi rotti e portati via a grande distanza dall’impeto della scossa).

al Rettore della Chiesa per affitto orto interno: £. 40.

1891, 04/23
(23 aprile 1891) Scoppio della polveriera di Vigna Pia (sulla Portuense).

 - cfr. Restauri Chiostro 1897.

1892
Duchesne L.,
Liber Pontificalis.
Paris 1892 (1955, 2° ed.).
II, p. 93, n. 42
(sotto papa Leone III la Chiesa è indicata come “Diaconia S.cti Bonifatii”, cfr. anno 806).

OSB Romani Pont. B/1

1892
Bartoli,
Crestomazia.
1892, p. 40 (Bonvesin de la Riva “Vita B. Alexii”)

 - cfr. edizione in Monaci 1912.

1892
Plaine Francois,
La vie syriaque de S. Alexis et l’authenticité substantielle de sa légende.
in: Revue des questions historiques.
LI(1892)560-576.

 - rec. in: AB XI(1892)473.

1892
Catal. cod. lat. Monac. I/1.
1892 (2° ed.) p. 233
(cod. Monacensis: CLM 1133, f. 155-158 (BHL 290g).

1892
Istituto Ciechi, resoconto 1892:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

rimborso del vitto somministrato ai PP. Somaschi: £. 1795,45.

1892, 07/20
(20 luglio 1892) Delibera della Giunta Municipale con cui viene rinnovato il contratto con l’Istituto dei Ciechi di S. Alessio.

1893
Robiou Felix,
Une question de critique hagiographique.
in: Revue des questions historiques.
LIII(1893)545-550.

 - rec. in: AB XII(1893)304.

1893
Clausse Gustave,
Les monuments du Christianisme au moyen-âge.
Basiliques et mosaiques chretiennes.
Paris 1893, vol. I, p. 164-168.

BNC 280-N-12

1893
Lanciani,
......
in: Boll. Com., 1893, p. 3ss.

“Scoperta fatta nel 1892: tra S. Alessio e S. Sabina, rovine di un edificio dell’epoca repubblicana; muro in tufo giallo perpendicolare alla via di S. Sabina con un secondo muro che lo taglia ad angolo dritto; l’edificio è stato restaurato sotto l’impero; sotto, un égout
(fognatura)” (cit. da Merlin 1906 p.454).

1893
Istituto Ciechi, resoconto 1893:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

fitto dei locali a uso dell’Istituto: £. 1540.

1893
Lanciani,
Di un nobile epistilio marmoreo esistente nei magazzini Capitolini.
in: Bull. Com., XXI, 1893, p. 278-281, tav. XIII.

 - cit. da Merlin 1906 p. 453 (“Scoperta fatta nel 1880, giugno: tra S. Maria del Priorato e S. Alessio, un blocco di marmo, lungo m. 3,10, alto cm. 80 e spesso cm. 49, facente parte dell’architrave corinzia di un edificio rotondo, periptero, che doveva avere 20 m. di diametro. Oggi al magazzino dell’Orto dell’Aracoeli”).

1893, 04/30
(30 aprile 1893) Capitolo Generale a S. Margherita Cervara: eletto p. Moizo.

1893-1903
21° card. tit. Angelus Di Pietro.

1894
Lugari G. B.,
S. Bonifacio e Alessio sull’Aventino.
in: Dissertazioni della Pont. Accademia Romana di Archeologia, s. II, 5(1894)1-50.

1894-1903
Chevalier Ulysse,
Répertoire des sources historiques du moyen-âge…Topobibliographie.
Montbéliard 1894-1903
2 voll.
(Monastero SS. Bonifacio e Alessio: n. 2660, verso il 1226).

1895
Gregorovius Ferdinando,
Diari Romani.
Milano 1895.

OSB Litteraria D-315 (in tedesco); Hist. 3497 (1-4); Geogr. Cb-47.

1896
Lugari G. B.,
L’Aventino e le origini pagane e cristiane di Roma.
Roma 1896.
(da p. 18 parla di S. Alessio).

OSB Varia 4/156.

1896
n. n.,
recensione critica alla dissertazione di Lugari G.B. intitolata “S. Bonifacio e Alessio sull’Aventino”, Roma 1894.
in: AB XV(1896)341.

(parla della critica di Lugari a Duchesne a proposito degli Atti di S. Bonifacio).

OSB Per 83

1896
Petit de Julleville L.,
Histoire de la langue et de la littérature française des origines à 1900.
t. I (1896) p. 13.

(cit. e tr. in De Gaiffier, Analecta boll. LXV(1947)162)

1896
Hagiographi Bollandiani et Henricus Omont (edd.),
Catalogus codicum hagiographicorum graecorum bibliothecae nationalis Parisiensis.
Bruxellis 1896.

(17 codd. riportano la Vita di S. Alessio).

 - OSB Coll. 77.2

1896
Sepoltura di p. Savaré in Basilica.

1896
Istituto Ciechi, resoconto 1896:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

La Commissione non ha potuto distribuire come di consueto i premi a causa dei lavori di restauro che il Comune sta eseguendo nei locali dell’Istituto e nella Chiesa di S. Alessio.

1896, 04/26
(26 aprile 1896) Capitolo Generale a Somasca: eletto p. Cossa.

1896-1905
padre generale: Cossa Lorenzo

 - nella Visita Apostolica del 1905 il p. Zambarelli dice che la Casa Generalizia è in S. Girolamo della Carità e che il R.mo Preposito Generale è il p. Lorenzo Cossa (AR 45).

 - p. Cossa dimorò un anno come Generale a S. Alessio, poi nel 1897 fissò la sua residenza definitiva nella nuova casa di S. Girolamo della Carità (cfr. “Il padre Lorenzo Cossa”, panegirico funebre, Roma 1916, in Bibl. Stud. Teol. PP. Somaschi, N 25).

1897
Tomassetti G.,
La campagna romana.
in: Archivio della R. Società Romana di storia patria, Roma 1897, p. 55-56.

Bibl. Arch. Capitolino 21515.

 - “Dimostra che l’atto autentico di donazione del prefetto di Roma Eufemiano alla chiesa aventinese è apocrifo, perchè fa menzione della donazione di Ostia, Terracina, Fondi e Palestrina al monastero in un tempo in cui il prefetto di Roma non aveva certamente un tale potere. Anche il nome Eufemiano, per indicare senz’altro il padre di Alessio, e il nome Giovanni senz’altro, per indicare lo scrinario che redasse l’atto di donazione, non convengono alla onomastica del tempo di Arcadio e di Onorio, bensì all’alto medioevo. E sembra che l’atto di donazione sia stato fabbricato al tempo dell’abate Sergio di Damasco (977-981) o dei suoi primi successori, Leone I e Giovanni Canaparo. I quali, essendo lodati da S. Pier Damiani e da parecchi storici per lo zelo religioso, fanno pensare non abbiano voluto commettere propriamente una frode. Ma con artifizi dare nuova vita a un documento perito (a loro giudizio) per l’ingiuria dei tempi, e innalzare il prestigio dell’abbazia nascente. Però l’autenticazione del documento, l’anno 1002, mi sembra sincera. E concorda con la menzione riguardosa che della donazione di Eufemiano fa l’imperatore Ottone III nel diploma autentico del 996” (Monaci 1905 p. 6).

1897
Miscellanea Casinense
I(1897), parte II:

 - Rythmus S. Alexis (Papae Leonis VIIII, 963-965) ex codice Admotensi n. 664 saec. XI;
 - Vita Sancti Alexii confessoris ad codices Casinenses exacta.

 - rec. in: AB 18( )58.

1897
p.  Lorenzo Cossa, eletto Generale nel Capitolo Generale tenutosi a Somasca il 26 aprile 1896, dimorò un anno come Generale a S. Alessio, poi nel 1897 fissò la sua residenza definitiva nella nuova casa di S. Girolamo della Carità (cfr. “Il padre Lorenzo Cossa”, panegirico funebre, Roma 1916, in Bibl. Stud. Teol. PP. Somaschi, N 25).

1897, 01/05
(5 gennaio 1897) Restauro del Chiostro:

“Si restaura il 5 gennaio 1897 il chiostro del ‘500 che è cadente per lo scoppio della polveriera. In questa occasione si è rinforzato il muro sx esterno della Chiesa, che è quello dx del portico, e ho visto che il muro è di cortina di mattoni con le lime di cazzuola sulla calce. Nella parte più prossima alla facciata, detto muro è innestato con muro rozzo a tasselli e strati di mattoni che deve essere parte del muro più antico della Chiesa. Per rinforzare detto muro si son dovute staccare le iscrizioni m.e. che vi erano appese. Si stanno rimettendo agli stessi posti” (tr. QZ3).

 - Scoppio della polveriera di Vigna Pia (sulla Portuense) nel 1891!

1897, 08/15
(15 agosto 1897) Lettera di p. Lorenzo Cossa a Giuseppina Salvadori:

“… Sono in Roma da tre giorni, dove ho trovato qualche ultima difficoltà da eliminare per l’acquisto della nuova casa, di cui ella saprà, per la quale finalmente io dovrò fissarmi a dimora in Roma… “ (Somascha VII-VIII(1982-1983)173, Lettera 35).

1897, 09/25
(25 settembre 1897) Delibera n. 11 della Giunta Municipale con cui si rinnova il contratto con l’Istituto dei Ciechi di S. Alessio:

“Col 30 novembre andando a scadere il contratto stipulato il 20 dicembre 1892 col quale si cedeva in affitto all’Istituto dei Ciechi l’ex convento di S. Alessio mediante l’annua corrisposta di £. 1500, rimanendo a carico del Comune il pagamento delle imposte e le riparazioni ai travi e muri maestri, e rimanendo a carico dell’Istituto tutte le altre riparazioni ordinarie e straordinarie, la Giunta autorizza che alle stesse condizioni sia rinnovato il detto contratto d’affitto, inserendovi però a favore del Comune il patto di rescindibilità mediante preavviso di 6 mesi” (Arch. Capit.).

1897, 12/09
(9 dicembre 1897) Lettera di p. Lorenzo Cossa a Giuseppina Salvadori:

“… Ieri, festa dell’Immacolata, fui a confessare a San Girolamo della Carità, dove andrò stabilmente sabato o lunedi… “ (Somascha VII-VIII(1982-1983)176, Lettera 37).

1897-1898
Bachofen A. osb,
Der Mons Aventinus zu Rom und die Benedictiner-Kloster auf demselben.
in: Studien u. Mittheilungen aus dem Benedictiner - und Cistercienser - Orden.
XVIII(1897)663-669=Aventino nell’epoca pagana
XIX(1898)69-78; 303-310 (Av. nell’epoca cristiana); 460-476; 648-660 (i monasteri benedettini di Euprepia, S. Saba, S. Prisca, S. Maria, S. Alessio, S. Anselmo).

OSB Per 14/A

1898
CAPRIATA:
sulla 1° capriata della navata centrale, sul monaco e su un controsaettone, è appena leggibile in grandi lettere dipinte a pennello “P F//AD//1898”.

 - cfr. Restauri Chiostro 1897.

 - cfr. Scoppio polveriera 1891.

1898
Budge E. A. Wallis,
The Lives of Maba’ Seyôn and Gabra Krestòs.
London 1898, p. 35-63.

(Gabra Krestos=Servo di Cristo)

 - rec. in: AB XVIII(1899)177-178.

 - parla della BHO 306 (Vita etiopica di Gabra Krestòs).

1898
Wurzburg Konrad von,
Das Leben des hl. Alexius
(herausgegeben von R. Henczynski).
Berlin 1898, pp. 144.

(estratto dagli ACTA GERMANICA).

1898
Pianta di Roma (sec. IV-VII) secondo Artmanno Grisar.

1898
Istituto Ciechi, resoconto 1898:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

Dalle attività diverse patrimoniali è stata radiata la cifra di £. 14782,47 che rappresentava la somma sborsata per le nuove costruzioni e l’adattamento dei locali in S. Alessio, e che per le attuali condizioni del contratto di affitto non sarebbe più ripetibile verso il Comune di Roma.

1898
(1898) Varie lettere scritte dall’Istituto dei Ciechi al Comune di Roma (Rip. II) a proposito della sistemazione della fognatura e dell’avvallamento verificatosi nel cortile della Basilica; il selciato di questo cortile verrà sistemato nel 1900 (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. I).

1898, 02/27
(27 febbraio 1898) Piante dei locali ceduti in affitto all’Istituto dei Ciechi, rettificate nel 1899.
(Due copie).
Secondo novennio dell’affitto (1880-1889; 1889-1898).

1898-1901
BHL :                                       (OSB Codices 1.1 Consult.)

  - I, p. 48, nn. 286-291 (Alexius)
         p. 49, nn. 293-295 (Alexius)
         p. 211, nn. 1413-1417 (Bonifatius)
         p. 416, nn. ............... (Eustochium)

 - II, p. 775, nn. .............. (Marcella)
          p. 950, nn. .............. (Paula)

Bruxelles 1898-1901 (voll. 2).

1899
Noeldeke Th.,
Zur Alexiuslegende.
in: Zeitschrift der Deutschen Morgerlaendischen Gesellschaft.
LIII(1899)256-258.

 - rec. in: AB XVIII(1899)431.

1899
Crostarosa P.,
Le Basiliche cristiane.
in: Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana,
1899, p. 217-224

 - BNC 5.D.63 (Sala Periodici).

1899
Hagiographi Bollandiani et Pius Franchi de’ Cavalieri (edd.),
Catalogus codicum hagiographicorum graecorum bibliothecae Vaticanae.
Bruxellis 1899.

(8 codd. riportano la Vita di S. Alessio).

 - OSB Coll. 77.

1899
Meucci Antonio crs,
Considerazioni sulla Vita di Sant’Alessio patrizio romano, precedute da brevi cenni biografici.
Tip. Vaticana, Roma 1899, pp. 74.

(due copie)
 
 - padre Meucci era Rettore della Basilica.

1899
Reichert B. M.,
Acta Capitulorum Generalium Ord. Praed.
Roma 1899.
(= Monum. Ord. Fratrum Praed. Hist.)
t. 2, p. 28-30.

 - BHL 291b.

1899, 04/23
(23 aprile 1899) Capitolo Generale a S. Margherita Cervara: eletto p. Cossa.

19..
Ravaglioli Armando,
Il colle del silenzio e la villa Aventina.
(Itinerari) s.d.

1900
Duchesne L.,
Notes sur la date de la légende grecque de St. Alexis.
in: AB XIX(1900)254-256

OSB Per 83

1900
Pereira Esteves F. M.,
Légende grecque de l’homme de Dieu saint Alexis.
in: AB XIX(1900) 118-184?; 241-254; 377-379.

(si tratta di BHG 51, vita greca di s. Alessio).

OSB Per 83

1900
Franchi de’ Cavalieri P.,
Dove fu scritta la leggenda di S. Bonifazio.
in Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana
6(1900)205-234.

(dimostra che la leggenda del martire Bonifacio sia nata in Oriente, e critica la posizione del giovane studioso Dufourcq).

 - rec. in: AB 20(1901)337-338.

 - BNC 5.D.63 (Sala Periodici).

 - riprodotto anche in: Studi e Testi 222(1962)1-23.

1900
Dufourcq V. A.,
Etude sur les gesta martyrum romains.
Paris 1900-1908.
I, p. 166ss; 318ss

1900
Balzani U.,
Le Cronache ital. nel Medio Evo.
1900, p. 136, nota 2

(parla della “Vita di S. Adalberto” di Giovanni Canapario)

Canapario fu monaco benedettino dei SS. Bonifacio e Alessio in Roma, che conobbe Adalberto e di cui compose la vita in occasione della sua canonizzazione nel 2 dicembre 999.

1900
Allard P.,
Les esclaves chrétiens…

 - rec. in: AB 19(1900)219-220.

1900
Istituto Ciechi, resoconto 1900:

Rodolfo Boncompagni duca di Sora Presidente.
Alessandro Capranica vice Presidente.
Giangiacomo Filippo Deputato all’Amministrazione.
Cella Sebastiano Deputato Economo.

Al Municipio di Roma per fitto dei locali ad uso dell’Istituto: £. 1500.

1900
Promemoria del 1900:

“…aggiungo che, da verifica fatta sul luogo, risulta che l’Ospizio dei Ciechi occupa (da moltissimi anni; aggiunta sopralineare, ndr.) anche i locali che nel Verbale del 16 febbraio 1877 erano stati riservati al Generalato dell’Ordine (Somasco, ndr.), ma dagli atti non risulta l’epoca…” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288).

 - Si tenga presente che p. Cossa Generale si trasferì a S. Girolamo della Carità nel dicembre del 1897…

1900
(1900) Sistemazione selciato cortile Basilica e fogna (nel 1898 c’era stato un cedimento e l’ostruzione del chiavicotto…) (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. I).

1901
n. n.,
(su Giovanni Canaparo, pio e dotto scrittore della vita di S. Adalberto, anni 1000-1004)
in: Archiv der Gesellschaft fur Altere Deutsche Geschichtskunde
XXVII(1901)35-70

1901
Appunti di Zambarelli sui lavori di pulitura e riscoperta degli affreschi della Cripta; riporta il testo dell’epigrafe apposta nel 1862 al lato dx del tempietto e contenente l’elenco delle reliquie che si trovano sotto l’altare della Cripta.

1901
Stano Alfredo, restauratore,
Descrizione dei lavori di restauro effettuati in Cripta dal restauratore Alfredo Stano romano.
Ms di 10 cc., + un biglietto da visita del restauratore.
Roma 1901:

"L'architettura costruttiva della Cripta della chiesa di S. Alessio si differenzia dalle altre cripte per i due elementi che la compongono, forse uno anteriore all'altro. La parte più antica è un baldacchino in muratura ricoprente l'altare, composto da 4 pilastri, 2 isolati e 2 addossati alla parete, sorreggenti una volticella a vela e presentando nel fondo la nicchia a abside; nel modo come si presenta darebbe a credere come fosse stata incorporata da altra parte costruita poi e composta da colonnine allineate centralmente, rasentando il fronte del baldacchino, e anzi 2 addossate ai pilatri frontali del baldacchino stesso, e altre 2 colonnine a riscontro, nell'allargamento che fa la cripta prendendo forma di abside. Le colonnine sono poi l'imposto delle volticelle a vela che sostengono il piano del coro posto nell'abside della soprastante chiesa. Da che la supposizione che il baldacchino o meglio tempietto sia il più antico? Confrontando la pianta attuale della cripta con la pianta della chiesa soprastante è facile vedere l'anomalia costruttiva perchè il centro della cripta, e nel caso del tempietto, ove è posta la devozione maggiore, non è come nelle altre sottoposta all'altare, ma fuori di esso. Potrà obiettarsi che l'attuale altare sia stato spostato e portato più avanti, per quali necessità se il sottostante è già bastantemente robusto da essere buono sostegno? Credo sia logico supporre come il tempietto sia elemento di una cappella votiva posta sul declivio del monte. Ad avvalorare l'azzardata supposizione può contribuire il fatto che la cripta nella conformazione attuale è costruita nella fondazione dell'abside della chiesa, non per la necessità di sopraelevare il presbiterio dalla platea della chiesa stessa, ma per incorporarvi il tempietto circondato da antica pia devozione. Il tempietto è attualmente decorato, di pitture del 1300 circa delle quali alcune in discrete condizioni, altre no e ancora malamente risarcite in epoche posteriori. Non è della medesima epoca la pittura dell'absidina intonacata, in quanto è rimasta dell'antico, rozzamente, cosa che non si riscontra nel restante e ciò potrebbe dimostrare che l'antichissima immagine sia stata voluta conservare. L'arco frontale del tempietto decorato da ornati e da 2 medaglioni con santi, presenta nel centro un vano quadrato con le spallette e il piano a sguincio come ferritoia meno che nella parte superiore che è in piano. Quali le necessità della piccola nicchia quadrata? Alcuni suppongono sia stata uno spiraglio di luce che immettesse nel soprastante altare. A escludere la supposizione v'è il fatto che il lato superiore del vuoto non è a sguincio rovesciato come dovrebbe essere e non è più logico supporre dovesse contenere in'immagine che sia stata poi asportata e che gli sguinci dovessero essere stati fatti perchè l'immagine stessa fosse meglio vista dal basso? A conferma che la cripta sia di due epoche, una delle quali relativamente recente, v'è il fatto della presenza di alcuni elementi di marmo intagliato (2 frammenti, i braccioli della sedia episcopale della cripta) del VIII o IX sec., carattere che non si riscontra nei capitelli a forma uniforme in tutti, e privi di decorazione, nel mentre è lecito supporre che se la cripta fosse stata costruita quale è, dovrebbe presentare i caratteri della più lontana epoca. Rimane a parlare delle pitture; come fu detto varie sono le epoche di fattura delle pitture in parola:
 1. epoca:  quella dell'abside del tabernacolo a tempietto, rappresentante Madonna in trono fiancheggiata da 2 santi, epoca che non si può precisare stante il poco che è rimasto e ancora in cattiva condizione; certo deve essere antichissima e forse anteriore al 1000;
 2. epoca:  quelle dei pilastri e delle fronti dell'archi del tabernacolo in parola, delle quali alcune parti discretamente conservate;
 3. epoca:  le pitture della volticella decorata con i simboli dei 4 evangelisti incorniciati con decorazione a motivo cosmatesco;
 4. epoca:  le pitture del 1600 che decorano i fondi delle pareti compresi tra pilastrino e pilastrino rappresentanti santi di ordine francescano.
 Le pitture del 1600, pitture a tempera, erano state ricoperte completamente con bianco di calce, mentre che le pitture del tempietto a affresco, compresa quella dell'absidina, erano state ritoccate in modo da ricoprirle completamente, lasciandone inalterate le linee; ritoccate in epoca in cui per caduta di parte d'intonaco si fece un risarcimento generale. La volticella era stata ricoperta con nuova decorazione in epoca non lontana quando fu creduto di abbellire la cripta dipingendo le colonne a marmi colorati. Anche i due accessi alla cripta erano decorati di pitture, l'accesso di sinistra presenta la parte superiore, solo rinnovata, di un santo vescovo in buone condizioni, pitture che possono essere contemporanee a quelle del tabernacolo a tempietto. A dare maggior dettaglio, tanto sulla costruzione della cripta quanto la fattura delle pitture, sarebbe necessario un maggior studio pratico analitico, osservando la costruzione del muro di fondo della cripta, e osservandone le differenze da quello di fondazione perimetrale dell'abside della chiesa; inoltre osservare se la terra che s'addossa all'intercapedine sia terra di riporto, cercando di ritrovare l'antica ossatura geologica.
 La decorazione pittorica della cripta della chiesa di S. Alessio fu eseguita in 2 e forse più epoche: la più antica è quella del tempietto o Confessione del 1200 circa; la più recente quella dei fondi tra i pilastri a riscontro delle colonne che compongono la cripta stessa, è del 1600. L'opera di restauro eseguita per le pitture del "tempietto" fu il raschiamento di una malissima decorazione superfatta a quella già esistente, nella volta, e il raschiamento di un restauro radicale eseguito in epoca imprecisata, alle pitture dei pilastri e delle fronti degli archi, che senza alterare le linee, aveva ricoperto le pitture stesse di nuovo colore, per intonarlo a elementi nuovi di pittura, dovuti rifare per caduta del vecchio intonaco. Restauri coloristici per ordine superiore non furono fatti (tranne piccole cose) e anzi si crede necessario far rimanere tutti ciò che era precedente restauro per lasciare le tracce di una decorazione posteriore che poteva interessare per il suo motivo decorativo, fatto di scritture, però illeggibili, nelle badi dei pilastri. Le pitture del 1600, ricoperte di bianco di calce, che saggi di raschiamento mostravano a pezze qua o là, furono completamente rimesse in luce nelle parti che il salnitro aveva rispettato, che per alcune figure erano di limitata superfice. Dopo il ripristino alla luce, sorgeva la difficoltà del restauro radicale, non possibile a eseguirsi perchè la salnitrazione dell'intonaco, riducendo la superfice delle pitture stesse in una continuità di solchi e spellamenti, faceva impossibile, senza alterarne profondamente il carattere antico, quelle stuccature necessarie e che poi sarebbero tornate a cadere, per riportare liscia la superfice che bisognava ricoprire di colore. Per alcune figure però fu fatta una ricostruzione coloristica, le altre in peggiori condizioni furono inquadrate rifacendone la cornice e le cimase e macchiando le lacune nelle figure con colore locale in modo che ne risultasse un insieme alquanto armonico. Preg.mo Padre Rettore, se è compiaciuto dell'opera mia personale, pregola farlo rilevare al mio Direttore; come anche pregherei me ne rilasciasse attestazione, e perchè non si fraintenda, solo documentazione scritta. Con ossequi, Alfredo Stano" (il precedente testo è trascritto dall'originale conservato presso l'archivio della Basilica di S. Alessio; in un altro bigliettino da visita accluso, il sig. Alfredo Stano, impiegato dello stato - restauratore, via S. Giovanni in Laterano 73 Roma, scrive al padre Zambarelli la seguente nota senza data: "Rev. Padre Zambarelli, il prof. Muoz, Soprintendente ai Monumenti, mi ha incaricato del proseguo dello scoprimento delle pitture della Cripta, opera che avrei già iniziata se non me lo avessero impedito altri lavori. Il presente le serva di comunicazione di quanto sopra con l'assicurazione che prossimamente inizierò il suddetto lavoro. Con ossequi, Alfredo Stano restauratore").

1901
Renier R.,
Qualche nota sulla diffusione della leggenda di S. Alessio in Italia.
in: Raccolta di studi critici dedicata a Aless. D’Ancona, Firenze 1901.
p. 1-12

1901
Commissione direttrice e amministratrice dell’Istituto dei Ciechi:

D. Rodolfo Boncompagni principe di Piombino, Presidente Onorario.
March. Capranica Alessandro, Presidente.
mons. Costantini Giuseppe, arciv. di Patrasso, Elemosiniere di sua Santità.
Conte Macchi Pietro, Segretario.
Cav. Giangiacomo Filippo, deputato all’Amministrazione.
Comm. Cella Sebastiano, deputato economo.
Comm. Ambrosini Attilio, deputato all’istruzione.
Prof. Cav. Parisotti Oreste, deputato sanitario.
Avv. Comm. Kambo Colino, deputato legale.
Cav. Ing. Innocenti Augusto, deputato architetto.
Conte Macchi Vincenzo, consigliere.
March. Pietramellara Giacomo, consigliere.
March. Serlupi Francesco, consigliere.
Avv. Alessandroni Luigi, consigliere.

1901, 08/14
(14 agosto 1901) Lettera del Sindaco (Comune: Rip. II) al Direttore Generale del Fondo Culto:

“si chiede quando sia morto il Generale della Congregazione Somasca il cui alloggio era nell’ex monastero di S. Alessio all’Aventino” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. L).

1901, 08/24
(24 agosto 1901) Risposta del Direttore Generale Fondo Culto (prot. 7/3463) alla Rip. II: 

“si comunica che il padre Sandrini Bernardino, Generale dei Somaschi, è morto nel 1887, come risulta dalla pratica relativa alla riscossione della sua pensione (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. L).

1901ss
Foto antiche (1901ss)

1902
Rolland R.,
Il Sant’Alessio di Stefano Landi.
Le Journal de J.J. Bouchard.
in: Revue Musicale, 1902.

 - cfr. 1632.

 - cfr. 1634.

 - cfr. Llorens 1971 (Le opere musicali della Cappella Giulia).

 - cfr. Landi 1970 (ristampa anast.).

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1902
Zakrzewski Stanislav,
Opactwo SS. Bonifacego i Aleksego na Awentynie wo latach.
1902

(= L’abbazia di SS. Bonifacio e Alessio sull’Aventino negli anni)

1902
Da Voragine,
Légende dorée.
Paris 1902 e 1910.

cfr. 1255

1902, 09/14
(14 settembre 1902) Capitolo Generale a Roma (S. Girol. della Carità): eletto p. Cossa.

1903
Marucchi O.,
Le catacombe romane.
Roma 1903.
p. 632-633 = “Sopra un antico documento topografico relativo alle catacombe romane. E’ il <Notitia Oleorum> degli anni 590-604. E’ un catalogo degli oli che prese dalle lampade ardenti nelle cripte dei martiri Giovanni addetto alla corte della regina Teodolinda, ai tempi di papa Gregorio (590-604); Giovanni portò da Roma a Monza questi ricordi delle catacombe romane alla pia principessa. E’ un foglio di papiro e si conserva nella Cattedrale di Monza. Fu pubblicato da: Marini Gaetano, Papiri Diplomatici, Roma 1805, p. 208-209”.

p. 640 = “Indicazioni generali sui Cimiteri suburbicari: Via Latina: al di là della basilica di S. Stefano eravi il cimitero dei SS. Bonifacio e Aglae”.

OSB Hist. 113

1903
Artioli R.,
La Chiesa sotterranea di S. Alessio in Roma e il suo ENCOLPION del IX secolo.
in: Il Fanfulla della Domenica
15(8) novembre 1903

 - tr. QZ2 (AR 199)

 - su gli Encolpion cfr. cod. Vat. Lat. 10579, ff. 119-136 
                                                                (schedario Stevenson)

 - cfr. Borgia 1780

 - L’Artioli dice dei lavori di ripulitura degli affreschi della cripta iniziati dai padri Somaschi iniziati (dopo il 1862!) e bloccati dal Ministero per la Pubblica Istruzione perchè non autorizzati…

1903
Paris G.,
La Vie de S. Alexis, poème du XI siecle (1903).

 - rec. in: AB 23(1904)100-101.

1903
agosto-dicembre: 22° card. tit. Sebastianus Herrero y Espinosa de los Monteros.

1904
Canevazzi G.,
Di tre melodrammi del sec. XVII.
Modena 1904.

 - sul S. Alessio del Landi, cfr. 1634.

 - cfr. Llorens 1971.

 - cfr. 1970 (rist. anast.).

 - cfr. Rolland 1902.

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1905
Roessler M.,
Die fassungen der Alexius Legende mit besonderer Berucksichtigung der Mittelenglischen versionen.
in: Wiener Beitrage zur Englischen Philologie
XXI(1905)11-54; 118-154.

 - rec. in: AB 25(1906)113-114.

 - BHL 288.

1905
Monaci A.,
Regesto dell’abbazia di S. Alessio all’Aventino.
Roma 1905

1905
Visita Apostolica 1905:

“… la Casa Generalizia è in S. Girolamo della Carità. Il Preposito Generale è il rev.mo p. Lorenzo Cossa; il superiore della casa di S. Alessio è il p. Carlo Moizo” (le risposte ai quesiti della Visita furono stilate dal p. Zambarelli).

 - p. Lorenzo Cossa fu generale dal 1896 al 1905.

1905, 07/13
(13 luglio 1905) Lettera del Presidente dell’Istituto dei Ciechi al Sindaco di Roma:

“… la Giunta Liquidatrice riservando solo una parte al P. Generale, allora vivente, ed altra parte al Rettore della Chiesa; in seguito, morto il P. Generale, fu data all’Istituto dei Ciechi anche la porzione lasciata per la Curia Generalizia…” (Arch. Ist. Ciechi, busta 59, in copia).

1905, 09/01
(1 settembre 1905) Capitolo Generale a Roma (S. Girol. della Carità): eletto p. Pacifici.

1905-1911
padre generale: Pacifici Pietro

1906
Calvi Emilio,
Bibliografia generale di Roma:
I) Bibliografia di Roma nel Medio Evo (476-1499).
Roma 1906.
p. 40 (S. Alessio e Bonifacio all’Aventino)

tr. QZ2

1906
Kehr Paul Fridolin,
Regesta Pontificum Romanorum, Italia Pontificia.
Berlino 1906.
I, p. 115ss (monasterium SS. Bonifacii et Alexii in monte Aventino)

tr. QZ2

1906
Merlin A.,
L’Aventin dans l’antiquité.
Paris 1906.

OSB Hist. 122

 - interpreta “Aventino” per “Av-entinus” (il colle bagnato dal fiume, avens). Infatti il colle domina la corrente del Tevere, che nelle sue epoche più lontane ebbe il nome di “avens” (che in sabino significa “fiume”). La radice di questa parola è forse la stessa che di AQUA fa ACV-A, AV-A; essa trovasi in un gran numero di termini geografici del mondo antico e nella maggior parte dei nomi dei fiumi tributari del Mediterraneo; ricordare AVENS (il Velino, affluente della Nera), AVENTIA in provincia di Massa e Carrara, la città di AV-ARICUM (l’odierna bourges)… Perciò “Av-entinus” è il “colle bagnato dal fiume” (AVENS), come più tardi “Roma” da RUMON significherà la “città della corrente”.

1906-1930
(1906-1930) card. tit. Gioacchino Arcoverde de Albuquerque Cavalcanti, arc. di Rio de Janeiro.

 - cfr. Zambarelli 1930 (S 7).

1907
Monaci E.,
Antichissimo ritmo volgare…S. Alessio.
in: Rend. R. Acc. dei Lincei
Classe Scienze Morali St. e Fil.
5° serie, 16(1907)103-132

 - Ritmo di S. Alessio in lasse monorime, opera di un giullare marchigiano dell’inizio del 1200 (forse del 1216?); segnalato al Monaci dal sacerdote V. Paoletti di Amendola.

 - rec. in: AB 27(1908)462.

- E’ conservato ad Ascoli, Biblioteca Comunale, Codice XXVI - A - 51 (Miscellanea).

- eccone il testo:
                                                  Dolce, nova consonanza
                                            facta l’ajo per mastranza;
                                            et ore odite certanza
                                            de qual mo mostre semblanza
                                            per memoria retenanza.
                                            Lu decitore non se cansa;
                                            seonne avete dubitanza,
                                            mon vo monstra la clara a[manza]
                                            a li dubitanti per privanza,
                                            poi li derisi per usanza.
                                            Tansi in altitudine et finivi,
                                            co [...] dessi et poi complevi.
                                                  Hore movo dico d’Efimiano,
                                            de lu santu patriciu Romano,
                                            como foe perfectu cristiano
                                            et de tuttu Roma foi soldanu;
                                            et poi foe riccu et multu potentissimu
                                            de nobile slatta multu sapientissimu.
                                                  Magna dignitate avea
                                            et grande onore possedea,
                                            et patriciatu tenia
                                            et in alta sede sedia,
                                            et injustitia [si] ponia,
                                            ja multu se mn’entremetia;
                                            de tutta Roma si facia
                                            ket amava et ket volia
                                            et avea seco .iij. M. batzileri
                                            keottutti eranu soi fideli cavaleri.
                                                  Magnu bo[num triu]mph[alem]
                                            coronam habebat principalem.
                                            Ma, ket era grande male,
                                            una menoanza avea cotale:
                                            ket no avea red nettale
                                            quillu homo spiritale;
                                            set onni die [ . . ]
                                                  Et avea .iij. mense adhordinate:
                                            ad honor de Deu deTrinitate
                                            facianu grande caritate.
                                            Vissetava infirmitate
                                            et prosperava in paupertate;
                                            comparava ra . . . . te
                                            et judicis necessitate;
                                            orfani per veritate
                                            facianu grande prosperitate;
                                            [a’ vian]nanti tutti dava ospitiu,
                                            et poi lo facia multu gram propitiu.
                                                  Tuttu questo adoperava
                                            le [cose] de Deu ordenava.
                                            Issu enn astinentia stava
                                            et onne jurnu dejunava;
                                            ad soi possa [si] pregava,
                                            et espressamente enterrogava
                                            quanno ket filiu Deu li dava;
                                            e la molie visi[tava chiese]
                                            cui nomen vocabantur Anglaes.
                                                  Ammordoe se gianu continendo
                                            e lu servitiu de Deu f[acendo],
                                            la lor vita contenendo,
                                            e·ll’unu e·ll’antru donu attendet;
                                            e·ll’unu e·ll’antru [facia]nu questa prece:
                                            purket Deu lo desse alcuna herede.
                                                  Questa prece non fal[lia];
                                            deceano tuttavia:
                                            "Sire Deu, tu nce pia,
                                            la nostra prece a·tteve sia."
                                            Mai tantu lu pregaru pia,
                                            questu clamore ad Deu salia,
                                            e·ll’unu e·ll’altru ket petia
                                            [tosta]mente lu exaudia.
                                            Hor sempre sia glorificatu
                                            quillu ket li l’àve datu!
                                                  Poi [lu] fante foe natu,
                                            Alessiu for prenominatu.
                                            Lu patre ne foe letificatu,
                                            co tutta Roma lu parentatu;
                                            et tutta Roma era assai gaudente:
                                            majore letitia ne avea la gente.
                                            E lu patre co la mamma
                                            lauda Deu ka bonum foe lu ’nditiu
                                            ket fece Christu tantu de propitiu.
                                                  Poi lu fante fo crescutu,
                                            a la scola foe transutu;
                                            Deu stal’ in atiutu,
                                            quantu vole à provedutu.
                                            Anni .xvij. complutu,
                                            ballamente foe crescutu;
                                            multu è·ssapiu devenutu.
                                            Lu patre, poi ket li fa po . . .
                                            como et quale conoscutu,
                                            lauda Deu ka bonu fò lo enditiu
                                            ket li fece Deu tantu de propitiu.
                                                  Multu se fae letu lu patritiu
                                            et altru consiliu ce trova citiu;
                                            lu vasu dell’auro britiu
                                            no lo volze lassare sacrifitiu.
                                                  Ma Christu Deu a tuttesore
                                            sì li stai custoditore,
                                            ka non le vai per core amore
                                            d’estu mundu traditore
                                            ad quillu gillu, novo flore.
                                            Pemsavali dare lu patre honore
                                            d’estu mundu traditore;
                                            feceli fermare uxore
                                            ket de genere era ’mperatore
                                            Mo·lla dite e scultate,
                                            laonde Deu sempre laudate.
                                                  Ma poe ket tantu non potte stare
                                            ke lu voleva puro exorare,
                                            femina li fece fermare
                                            ket em tutta Roma no avea pare.
                                            Mai, quando la geo ad arrare,
                                            quello vo volio recetare.
                                            Fae sì grande laude fare
                                            cket homo no lo potera estimare.
                                            Doe thalomi fecenu adprestare,
                                            ammerdura su levare.
                                            Oveunqua eranu jullare,
                                            tutti currunu per jocare:
                                            cythari cum timpani et sambuci,
                                            tutti giano cantando ad alta voce.
                                                  Lu sponsu e la sponsa foro adunati,
                                            in thalamo for levati:
                                            in templo sancti Boniphati
                                            loco forne portati.
                                            Li sacerdoti forunu adprestati,
                                            adberoli coronati.
                                            Due corone de auro mundo tennu em capu,
                                            ammerdora li cori de sotta li non capu.
                                                  Lu core de Alessiu santu
                                            lo non recepia né tantu
                                            de questo honore ke avea tamantu.
                                            Lu patre co la matre et tutta Roma
                                            cogitavanu cket fosse adfrantu.
                                            Ma de quantu vede
                                            sanctu Alesiu multupocu attende:
                                            altru cogitava ket homo non attende.
                                                  Et mo que giva cogitando?
                                            De la molge remaritando
                                            et como et quintu la renuntiando
                                            et ad Cristu la sponsando.
                                                  Questa bona cogitata
                                            emtro em core li foe nata.
                                            Poe la messa foe cantata,
                                            grande oratione foe data;
                                            sanctu Alesiu l’à sponsata,
                                            em palatiu ne foe portata.
                                            Lu patritiu abbe adunata,
                                            tutta Roma convitata,
                                            e lu cunventu grande factu era;
                                            ma ki be sedde non se passe due era.
                                                  Lu cunventu se finao.
                                            Ora de vesperu poi kinao,
                                            e lu sole tramontao,
                                            e la nocte poi scurao.
                                            Lu patriciu se levao
                                            e lu filiu letamente sì clamao,
                                            a la reccla li favellao
                                            et a la molge l’aviao.
                                            Sanctu Alesiu si scultao,
                                            le precepta de lu patre observao;
                                            sacce, mica non morao.
                                            Entro em cammora s’enn·entrao
                                            et po’ l’ussu dereto si ’mserrao.
                                            Solu sanctu Alesiu co la molge resta.
                                            Or la prese ad predicare et non dao resta.
                                                  Or la comenza ad predicare,
                                            sapiamente ad favellare:
                                            "Donna, voliote pregare:
                                            una cosa te vollio mostrare,
                                            set te lo plaquesse de fare,
                                            estu meu comandu scultare.
                                            Vuolliot’ estu anellu dare,
                                            estu balzu adcommandare,
                                            estu sudariu ad te lassare.
                                            Pro Deu fàlume deservare.
                                            Emfra me et te Deu ne sia mesu
                                            emfratantu ke·tte sia erkesu."
                                                  O poi ke questu audiu la sponsa çita,
                                            cade em terra et foe stordita:
                                            mae non se adcorgeva quella gita
                                            net emtemdeva de quella vita
                                            là ove Alesiu [volea]la m[enare],
                                            certo, et non sapia commo se fare.
                                                  Ma mo, se quella remanea,
                                            ora audite si·cque facea.
                                            Argentu et auru assai tollea,
                                            quomo et quantu ad lue placea;
                                            gesse fora et via tenea
                                            em quillu ke spena avea.
                                            Qui emcontrava et ki videa
                                            umqua non lu reconosia;
                                            et ergo ad Christu Deu placia
                                            estu viaju ket facia.
                                            Mai la molge non sapia
                                            quomo et quintu sola remanea.
                                            Frate, quanta avea la mente desposata,
                                            quano sola resta la sponsata!
                                                  Ma mo, set quella remanea,
                                            sanctu Alesiu non figia;
                                            tutta nocte sì foio
                                            et citu ad mare set ne gio:
                                            quantu volze ket peteo
                                            Deu tuttu li complio:
                                            nave li apprestao, ove sallio
                                            et grande pellagu transio:
                                            et Christi li foe guida et bona etniçia,
                                            ke lu condusse em portu de Lauditia.
                                                  In Lauditia non demora,
                                            geune em Siria em derectura,
                                            là ove·nn’era bella figura,
                                            de Christu Deu statura,
                                            in una ecclesia per ventura
                                            de Regina Mundi cura:
                                            et era una figura in illo domo
                                            ket non era facta ja per mano de homo.
                                                  Em quella estesse civitate
                                            loco afflao sta sanctitate,
                                            cui figura et claritate
                                            foe de Christu veritate.
                                            Adhoraola tre fiate
                                            quanto l’era em voluntate.
                                            Et mo, senjuri, or ascultate
                                            quanta mustra bonitate.
                                            Zo ket adbe em proprietate
                                            tutte dede em caretate:
                                            dispersit pauperibus divitia,
                                            in eternum manet sua iustitia.
                                                  Et ipsu santu Alesiu se spolliao
                                            multu ricke guarnimenta,
                                            et vestiuse veramente
                                            em figura d’un pezente.
                                            "Quistu mondu m’è fallente,
                                            refutar lu volio presente."
                                            De la syrica sua resplendente
                                            non plaitava unquamente.
                                            Era questa una civitate de Syria
                                            là ’ve se spoliò la veste syrica.
                                                  Poi ket fó così adubbatu,
                                            de cotale veste armatu,
                                            co li poveri est assemblatu
                                            et pelegrinu est clamatu.
                                            Posqua vai dementicatu
                                            et per lu mundu tapinatu;
                                            ma certe de quantumqua ipsu mendicava,
                                            multu pocu manicava,
                                            tuttu quantu sì lo dava.
                                                  Quando giva mendicando,
                                            lu su talentu condonanno,
                                            en grande afflittione stando,
                                            íaci ennanti en sancti entrando,
                                            [guiderd]one de Deu spectando:
                                            et tuttavia se giva orando
                                            et ad Deu se pigitanno,
                                            et sempre gia comunicanno,
                                            sicket certo tantu
                                            servio puro et munnu et bellu senza vitio,
                                            ket multu pl[acque] ad Deu lu so servitiu.


1907
Duval,
La littérature syriaque.
Paris 1907.
p. 149 (parla della leggenda siriaca di S. Alessio)

1907
Huelsen Christian,
La Pianta di Roma dell’Anonimo Einsidlense.
Roma 1907.

(contiene l’ed. dell’Itinerario di Einsiedeln dell’anno 700 (= ms 326, olim 100, della Biblioteca del monastero di Einsideln, ff. 67-97, già edito dal Lanciani 1891, compulsato dall’Huelsen nel 1901)

OSB Hist. 40 C.

(f. 77v: “A Porta sci Petri usq. ad scm. Paulum…Ibi in sinistra ecclesia graecorum, ibi est aqua subtus montem Aventinum currens. Scala usque in montem Aventinum et balneum Mercurii, inde ad Portam Ostiensem…”). Dallo stesso Huelsen le seguenti note:

 - ms composto di 5 parti diverse (miscellanea) già legate insieme nel XIII sec. La parte 4° (ff. 67-97) prima di essere legata alla presente miscellanea faceva un volume a sè oppure il principio di un volume. Lo attestano i numeri I, II, III segnati dalla prima mano sugli ultimi fogli di ogni fascicolo.
 - il De Rossi (Roma Sotterranea vol. I) dice che l’AE è in stretta relazione con una pianta iconografica di Roma.
 - Il Lanciani (Monumenti de’ Lincei, I, 445) conferma che: “l’AE non è altro che la copia delle leggende di una pianta di Roma del sec. VIII circa”.
 - l’AE è copiato, come tanti altri itinerari o libri delle indulgenze, in un volume piccolo, di forma tascabile, come lo esigeva la sua destinazione di guida per i visitatori della città eterna. Se vi fu annessa una pianta, anche questa doveva essere di piccole dimensioni.
 - Quindi forse l’AE non rappresenta lo spoglio semplice di una pianta, neppure un itinerario vero e proprio. Il testo dei ff. 79-95 è l’epitome in molti luoghi troncata e confusa di un itinerario molto più ricco di notizie, il quale era annesso a una pianta della città.
 - la pianta annessa all’originale potrebbe denominarsi l’Itinerario di Reichenano o Itinerarium Augiense. La pianta deve essere stata tracciata non prima del sec. VIII e non dopo il IX.
 - cfr. il Mappamondo di Beato di Vallecava, disegnato circa nel 776.

1907
Galli I.,
Diego de Revillas e le prime osservazioni meteorologiche a Roma.
in: Memorie della Pontificia Accademia Romana dei Nuovi Lincei.
Roma 1907.

1908
Marucchi O.,
Eléments d’archeologie chrétienne.
III. Les églises et les basiliques de Rome.
Paris-Rome 1908.

1908
Grisar H.,
Roma alla fine del mondo antico.
Roma 1908.
I, p. 152; 173.

OSB Hist. 354/A

1908
Pérez De Guzman J.,
La historia inedita. Estudios de la vida, reinado, proscripcion y muerte de Carlos IV y Maria Luisa.

 - cfr. Carlo IV 1813.

1908, 09/02
(2 settembre 1908) Capitolo Generale a Nervi: eletto p. Pacifici.

1909
Magnanelli R.,
Canti narrativi religiosi del popolo italiano.
Roma 1909.

1909
Silvagni A.,
Note d’epigrafia medievale.
Roma 1909.
p. 18-19

 - III Osservazioni su due epigrafi del sec. X (ASRo, vol. 32, p. 460-461=lapide di Crescenzio).

1909
Marucchi H.,
Basiliques et églises de Rome.
Paris-Rome 1909.

1909
(1909) Preventivo dei lavori da eseguirsi nell’Istituto dei Ciechi:

“… Salone al n. 43; Galleria al n. 44; Dormitorio che sta in uno dei quattro lati del portico; Dormitorio Grande al n. 52; Abolizione del pozzo nero (situato dentro il fabbricato nell’andito al n. 6 contrariamente ai regolamenti d’igiene. Approfittando delle fognature esistenti nel prossimo lazzaretto si proporrebbe di eseguire una fogna principale che raccogliesse i fognoli secondari nella fogna del lazzaretto…)” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. I).

1910
Da Voragine J.,
La légende dorée.
Paris 1910 (ma già 1902).
p. 330-334

(risale al 1255)
(Leggenda aurea o Historia Lombardica)

1910
Berthier J.-J. op,
L’église de Sainte-Sabine à Rome.
Roma 1910.

 - cfr. Berthier 1912.

1910
BHO:

p. 10-11, nn. 36-42 (leggenda siriaca di Alessio)
p. ....... , nn. 43; 44; 1024 (vite armene di Alessio, finora sfuggite all’attenzione)
p. 71, n. 306 (vita etiopica di Alessio, cfr. Wallis-Budge 1898).

Bruxelles 1910.

1910
Campello della Spina Paolo,
Ricordi di più che cinquantanni (1840-1890).
Roma 1910.

 - cfr. 1840-1890.

 - cfr. 1875, 08/25

1910, 07/06
(6 luglio 1910) Storia dell’installazione dell’Istituto dei Ciechi a S. Alessio (ms di quattro facciate):

“… La Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico riservò solo una parte al Padre Generale dei Somaschi, allora vivente, ed un’altra parte al Rettore della Chiesa. In seguito, morto il Padre Generale, fu data all’Istituto dei Ciechi anche la porzione lasciata per Casa Generalizia…” (Conservatoria Rip. II, posiz. 288, fasc. I).

 - domanda: da chi “fu lasciata”? Dai Somaschi? Dalla Commissione dell’Ist. dei Ciechi? Dal Comune? Dalla Giunta Liquidatrice?…

1911
Latysev B. (ed.),
Menologio anonimo bizantino del sec. X.
Pietroburgo 1911.
p. 245-252

1911, 09/10
(10 settembre 1911) Capitolo Generale a Roma (S. Girol. della Carità): eletto p. Moizo.

1911-1914
padre generale: Moizo Carlo (II)

1912
Monaci E. (ed.),
Vita b. Alexii di Bonvesin de la Riva.
Città di Castello 1912.

 - nella Crestomazia del Bartoli, 1892, p. 40
 - Bonvesin de la Riva (+1313)

1912
Gregorovius Ferdinando,
Storia della città di Roma nel Medio Evo.
Roma 1912, Torino 1925.
I, p. 56; 111; 359
II, p. 68ss

tr. QZ1

BNC sala mss

 - parla dei monasteri in Roma e di S. Girolamo dottore e le nobili dame romane...


1912
Kirsch J. P.,
Alexis.
in: Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastique (=DHGE).
Paris 1912.
II, coll. 379-381

 - tr. QZ1

 - BNC sala Umanistica.

1912
Inventaire des objects d’art existant dans les édifices publics des communes de l’arrondissement de Nivelles.
Bruxelles 1912.
p. 126ss.

(pannello del XV sec. proveniente dalla chiesa di Oisquercq, arr. di Nivelles, e ora al Museo Reale delle Belle Arti di Bruxelles: raffigura S. Alessio che tiene nella mano dx un bastone e una “bague”, nella sx “un petit escalier”)     cfr. 1400

1912
Berthier J.-J. op.,
Le couvent de S. Sabina à Rome.
Roma 1912.

 - OSB Monast. 90 (inesistente)!

 - cfr. Berthier 1910.

1912
Berlière U.,
Adalbert de Praga.
in: DHGE.
Paris 1912.
I, coll. 451-452.

 - BNC sala Umanistica.

1912, 06/28
(28 giugno 1912) Delibera n. 28 della Giunta (Comunale) a proposito del contratto di affitto tra il Comune di Roma e l’Istituto dei Ciechi formalizzato nel 1915:

“Premesso che con Delibera n. 42 del 22 febbraio 1912 la Giunta dispose di proporre al Consiglio l’approvazione dello schema di Convenzione con l’Istituto dei Ciechi di S. Alessio per l’esecuzione di lavori nella sede dell’Istituto stesso; riferitosi dall’on. assessore Trompeo che in seguito ad ulteriori trattative si è ritenuto opportuno di concedere all’Istituto stesso che la decorrenza del nuovo contratto d’affitto con l’aumento di pigione, invece che dal 1 gennaio 1911, abbia effetto dal giorno del collaudo dei lavori; la Giunta modifica in tal senso la precitata Deliberazione”.

Tale Delibera fu approvata dall’on. Consiglio Comunale nella seduta del 12 luglio 1912.
 
 - cfr. la successiva Delibera del 20 agosto 1913.
 - cfr. l’intervento della R. Prefettura n. (8)2506 del 2 dicembre 1913 che rende esecutoria quest’ultima delibera.

1912, 07/12
(12 luglio 1912) Seduta del Consiglio Comunale:

“Convenzione con l’Istituto dei Ciechi di S. Alessio sull’Aventino. Nel 1868 fu promossa in Roma la fondazione di un istituto per l’educazione dei fanciulli ciechi, il quale dall’Ospizio dei Sordomuti in piazza alle Terme fu nel 1873 trasferito nel Convento dei Religiosi Somaschi in S. Alessio sull’Aventino. Quando, in esecuzione della Legge n. 1402 del 19 giugno 1873, che estendeva alla provincia Romana la legge per la soppressione delle Corporazioni Religiose, il Comune entrò in possesso dell’ex Convento, avuto presente che la destinazione del medesimo rispondeva ai fini che si prefiggeva la legge citata, lo lasciò in uso all’Istituto dei Ciechi eretto in Opera Pia e come tale riconosciuto nel gennaio 1882 dalle Autorité competenti. In seguito però, perchè risultasse in modo non dubbio il diritto del Comune a potere disporre in ogni tempo dell’ex Convento, si ritenne opportuno di dare alla concessione il carattere di un affitto a condizioni speciali di favore, stipulando a tale effetto un Contratto con l’Opera Pia in base a una corrisposta annua di £. 1500. E perchè non ne venisse un aggravio alla benemerita istituzione, fu concesso all’Istituto un contributo annuo di £. 1500…”.

1913
Serra L.,
Storia dell’arte italiana.
Milano 1913, 3° ed.

1913
AB 32(1913)430.

 - BHL 291a.

1913, 04/00
Aprile 1913.
Foto del gruppo di angeli in stucco che fino a questa data stavano, dai tempi dei restauri del De Marchis (1750ca) sull’architrave del portale di ingresso della Basilica. In un cartiglio retto da un angelo vi era scritto “QUAERITE ALEXIUM UT ORET PRO ROMA”.

 - la foto si trova nell’archivio della Soprintendenza a S. Michele. In copia in AR.

1913, 08/20
(20 agosto 1913) Delibera della Giunta Comunale n. 83 a proposito del Contratto tra il Comune di Roma e l’Istituto dei Ciechi:

“Ritenuto che nella seduta del 12 luglio 1912 l’on. Consiglio Comunale autorizzò che fosse affidato all’Istituto dei Ciechi, che tiene in affitto dal Comune i locali dell’ex Convento di S. Alessio sull’Aventino, l’esecuzione di alcuni lavori di restauro e di adattamento nei locali medesimi per la somma a forfait di £. 50000 da pagarsi dal Comune in cinque rate annuali di £. 10000 ciascuna, e senza decorrenza di interessi; ed approvò il preventivo all’uopo redatto dall’Istituto per un ammontare complessivo di £. 50871,60 che avrebbe dovuto essere allegato al contratto definitivo, come parte integrante del medesimo. Che sul punto di addivenire alla stipulazione di tale contratto mentre il Comune aveva riportato da sua parte le approvazioni a norma di legge, l’Istituto dei Ciechi comunicò di avere incontrato difficoltà da parte dell’Autorità Tutoria, per alcune osservazioni sollevate dal Genio Civile in merito al preventivo e di avere perciò dovuto redigerne uno nuovo secondo le direttive dello stesso Genio Civile il che portava una differenza in meno; perchè mentre il primo preventivo ascendeva come si è detto a £. 50871,60, il secondo approvato dal Genio Civile ascende a £. 47600. Che nel riferire quanto sopra l’Istituto chiese che alla Convenzione da stipularsi fosse allegato il secondo preventivo, mantenendo però inalterata la somma di £. 50000 già deliberata dal Comune a favore di esso. Che si fece rilevare che tale somma ha il carattere non di contributo ma di rimborso di spesa e deve perciò commisurarsi al preventivo e che seguendo pertanto gli stessi criteri precedentemente adottati tale rimborso doveva ridursi da £. 50000 a £. 47000. Avendo l’Istituto aderito a questo ordine di idee, la Giunta, su proposta dell’on. assessore Caretti, nell’attuale silenzio del Consiglio e stante l’urgenza, a parziale modificazione della citata Deliberazione del 12 luglio 1912, delibera, avvalendosi delle facoltà conferitele dall’art. 126 della Legge C. e P.:
I) che alla Convenzione da stipularsi con l’Istituto predetto sia allegato il nuovo preventivo approvato dal Genio Civile;
II) che fermi restando tutti gli altri patti e condizioni, il rimborso a forfait dovuto dal Comune all’Istituto stesso venga ridotto da £. 50000 a £. 47000 da pagarsi in 5 rate annuali di cui le prime quattro nella misura di £. 10000 ciascuna e la quinta di £. 7000.
La presente Deliberazione sarà immediatamente inviata alla R. Prefettura e sottoposta alla ratifica del Consiglio Comunale nella sua prima adunanza”.

 - cfr. l’intervento della R. Prefettura n. (8)2506 del 2 dicembre 1913 che rende esecutoria quest’ultima delibera.
 - cfr. la precedente Delibera del 28 giugno 1912 n. 28.

1913, 11/10
(10 novembre 1913) Seduta del Consiglio Comunale:

“Proposta n. 105: Partecipazione e ratifica di Deliberazione presa dalla Giunta Municipale ad urgenza per la Convenzione con l’Istituto dei Ciechi a S. Alessio. A senso e per gli effetti dell’art. 136 della Legge Com. e Prov. si sottopone alla ratifica del Consiglio Comunale la seguente Deliberazione presa dalla Giunta medesima ad urgenza nella seduta del 20 agosto 1913; segue il testo della Deliberazione n. 83 del 20 agosto 1913. Messa ai voti per alzata o seduta, la proposta risulta approvata all’unanimità” (Arch. Capit., Delibere Consiglio Comunale).

1914, 03/05
(5 marzo 1914) Contratto n. 5468 stipulato tra il Comune di Roma e l’Istituto dei Ciechi per la sistemazione dell’edificio dell’Istituto dei Ciechi in S. Alessio per una spesa di £. 47591. Registrato il 31 luglio 1914 n. 1034 Reg. 353 Atti Pubblici.

1914-1923
padre generale: Muzzitelli Giovanni

1915
Altrocchi R.,
An old Italian Version of the legend of St. Alexius.
in: Romanic Rewiew VI(1915) n. 4

(studio del codice Riccardiano 1661)

1915
Foerster Wendelin,
Sankt Alexius.
Halle 1915.

1915, 01/13
(13 gennaio 1915) Terremoto Marsicano (Abruzzo: zona del Fucino):
lesioni alla calotta del Presbiterio e dell’arco trionfale; consolidamento dell’ing. Bartolini.

 - cfr. Civ. Catt. ‘15, 1, 364.

 - cfr. RC 1(1915)23: a S. Alessio furono ricoverati circa 40 profughi del terremoto!

1915, 07/01
(01 luglio 1915) Contratto tra il Comune di Roma (Sindaco: principe Prospero Colonna) e l’Istituto dei Ciechi (Presidente: marchese Francesco Serlupi), registrato a Roma il 19 luglio 1915  al n. 3787 degli Atti Privati:
 “… si conviene e si stipula quanto segue in esecuzione della Delibera di Giunta n. 28 del 28 giugno 1912 approvata dall’on. Consiglio Comunale nella seduta del 12 luglio 1912 e successiva Delibera di Giunta n. 83 del 20 agosto 1913 ratificata dall’on. Consiglio il 10 novembre 1913 e resa esecutoria dalla R. Prefettura il 2 dicembre 1913 col n. (8)2506:
 1 - il Comune di Roma concede in affitto all’Istituto dei Ciechi la porzione dell’ex convento di S. Alessio sull’Aventino, ceduta al Comune dalla Giunta Liquidatrice dell’Asse ecclesiastico con verbale del 16 febbraio 1877, compresa la parte che all’epoca della cessione era stata riservata al Generalato dell’Ordine che era alloggiato nel predetto ex Convento;

 2 - la durata del presente contratto viene stabilita in anni cinque a decorrere dal 1 luglio 1915 per terminare il 30 giugno 1920;

 3 - a titolo di corrisposta l’Istituto affittuario verserà nella Tesoreria Comunale l’annua corrisposta di lire duemila (£. 2000) a rate trimestrali anticipate di £. 500 ciascuna;

 4 - l’Istituto affittuario dovrà provvedere interamente a sue spese a tutti i restauri ed a tutti i lavori di manutenzione, ordinari e straordinari, eccettuati quelli necessari ai soli travi e muri maestri, che saranno a carico del Comune;

 5 - i locali si affittano per solo uso dell’Istituto dei Ciechi, ed in caso diverso il contratto s’intenderà senz’altro rescisso…” (Arch. Ist. Ciechi, busta 59, in copia).
 - cfr. il Contratto di affitto del 05/04/1880 (AR 073)!

1917
Wilpert J.,
Le pitture della Basilica primitiva di S. Clemente.
in: Mélanges d’archéologie et d’histoire
fasc. III-IV (non dice nulla dell’affresco di S. Alessio!).

OSB Hist. 124

 - BNC Per. FRanc. 431.

1917
Wilpert J.,
Die Romischen Mosaiken und Malereien der Kirchlichen Bauten. Von IV. bis XIII. Jahrundert.
Friburgo in Brisgovia 1917.
p. 60; 111

 - BNC 18.8.G.4-7

 - BNC Dep. S.S. 738, 5 W 58

1919
Schuster L.,
San Girolamo e i primordi della vita monastica a Roma.
in: Miscellanea Geronimiana, Roma 1919, pp. 116.

1920
Dunn J.,
Life of Saint Alexis.
in: Revue Celtique XXXVIII(1920-1921)140

(vita irlandese del XVIII° sec.)

1920
Ghéon Henry,
“Le pauvre sous l’éscalier”.
Componimento teatrale su S. Alessio.
(1920)

1920?
Marsolier,
L’Alexis au  l’Erreur d’un bon père.

cit. Zambarelli 1943 p. 11

1920
Quaderni Zambarelli.
(Sono 3 quaderni di appunti storici e note varie raccolte su S. Alessio e la Basilica, anni 1920 circa).

1920, 04/27
(27 aprile 1920) Estratto da “L'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi nel IV Centenario della sua fondazione (1528-1928)”, pp. 313-315:

"Si realizza oggi l'antico e unanime desiderio dei Padri Somaschi di aprire il loro Noviziato a S. Alessio sull'Aventino, in questa bella casa, giudicata forse la più bella della Congregazione, dove in un pio raccoglimento, favorito dall'amenità della natura e dalla solitudine che la circonda, talvolta interrotta solo dal canto e dal suono dei ciechi, pure essi educati dai Somaschi nell'attiguo Istituto, si vanno formando nella palestra della evangelica perfezione i novizi chierici e laici, che sono le più promettenti e rigogliose speranze della Congregazione. Dell'antico monastero alessiano, ciò che rimase ai Somaschi dopo l'indemaniamento del 1877 fu un'ala di fabbricato per il Rettore della Basilica - nominato in perpetuo fra gli stessi religiosi - e altri accessori fra cui un orticello prospiciente il Tevere e la Cappellina dalla forma semicircolare, ampia, a volta, con un bel coro di noce, dove un tempo pregavano gli antichi monaci ed ora si raccolgono i novizi somaschi a meditare e a continuare il ritmo della preghiera". (Il Noviziato rimase a S. Alessio fino all'anno 1929, quando iniziò a Somasca).

1920, 05/06
Istituto dei Ciechi:
Statuto Organico approvato dalla Commissione Amministratrice nell’adunanza del 2 luglio 1919 e reso esecutivo con DECRETO REALE in data 6 maggio 1920.

 - copia in: Bibl. Stud. Teol. I.26.

1920, 07/05
(5 luglio 1920) Lettera di Giulio Salvadori a p. Zambarelli:

“… a questo proposito voglio dirle che mi sono arrivate voci attendibili di un disegno di conquista degli Istituti dei Ciechi retti da Religiosi per parte dei soliti speculatori, che vogliono essere chiamati benefici per i loro fini d’ambizione e di dominio. Una Miss americana si è vantata che sarebbe entrata lei a S. Alessio a riformare l’educazione dei Ciechi. E’ forse anche questo un caso d’invasione massonico protestante d’origine e di mezzi americani. Ho creduto doverglielo dire, perchè è bene stare in guardia, tanto più essendo vicine le elezioni che sogliono essere precedute da simili battaglie. Ma sarebbe bene che Ella ne parlasse col prof. Romagnoli… “ (Somascha VII-VIII(1982-1983)43-44, Lettera 50).

1921
Pavan G.,
Il Sant’Alessio del Landi.
in: Musica d’oggi 3(1921)274-277

(Stefano Landi scrisse la musica di un oratorio presentato nel 1634)

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1921
Foerster W. - Koschwitz E.,
Altfranzosisches Ubungsbuch.
Leipzig 1921, 6° ed.
p. 299-308 (=BHL 286, Vita latina di S. Alessio nella revisione testuale di A. Hilka).

1921
Paris G.,
La vie de Saint Alexis.
in: Les classiques français du moyen âge,
vol. IV (1921) p. 3.

1922
Baumstark A.,
Geschichte der syrischen Literatur.
Bonn 1922.
p. 96

(c’è un cenno sul culto che si ebbe per Roma in Siria nel sec. V, cenno che fa comprendere il perchè della patria assegnata all’ HOMO DEI nella leggenda autentica)

1923, 03/20
(AGCRS, Ro. SA. 315-B):
L’amministrazione dei Ciechi nomina il 20 marzo 1923 il p. Zambarelli sovrintendente alla Biblioteca.

1923-1926
padre generale: Stoppiglia Angelo

1924
Battelli G.,
Le più belle Leggende Cristiane, tratte da codici e da antiche stampe commentate e illustrate.
Hoepli, Milano 1924 (4° ed. 1942).
p. 493-501

 - BNC 210.C.485

1924
Mantrici P. T.,
Giovani Sante.
Firenze 1924.
p. 33ss (S. Blesilla, figlia di S. Paola e sorella di S. Eustochio)

tr. in QZ 1

1924
Zambarelli Luigi crs,
SS. Bonifacio e Alessio.
(Le Chiese di Roma illustrate, 9).
Roma s. d. (1924)

1924
Pianta di Roma dell’Istituto Geografico Militare (IGM).

1924
Vita (S. Alexii) auctore Johanne Garzone (= BHL 292d).

 - rec. in: AB 42(1924)327, 3.

1925
Gereke P. (ed.),
Poema di Corrado di Wurzburg (+1287).
Halle 1925-1927

1925
Plummer,
Miscellanea Hagiographica Hibernica.
Bruxelles 1925.
p. 255-256 (Alexius, Elexius!).

1925, 08/23
(23 agosto 1925) Lettera di Giulio Salvadori a p. Zambarelli:

“… Il dipinto di cui Ella parlò, scoperto nella cripta di S. Alessio, significando con le dodici palme gli Apostoli, vien chiarito, mi pare, dalla visione di Innocenzo la notte seguente alla prima udienza data a S. Francesco, dalla palma nata tra i suoi piedi e cresciuta fino a diventare albero eccelso e bellissimo: segno nel quale egli riconobbe non il martire ma l’Apostolo… “ (Somascha VII-VIII(1982-1983)69, Lettera 88).

1926
Beltramelli A.,
La leggenda di S. Fabiano (Eufemiano).
in: Il Secolo XX
25(1926)829-837

 - musica di Pratella, rappresentata a Bologna nel 1939

1926
De Luca Giuseppe.
Di un antico lezionario nella Biblioteca del Seminario Romano Maggiore. Notizie ed estratti.
in: Lateranum (1926)1-63.
(codice del sec. XI proveniente da S. Alessio).

1926
Stuart-Jones H.,
The Sculptures of the Palazzo dei Conservatori.
Oxford 1926.
p. 214, n. 7, tav. 80 (sul Torso di Kore).

 - cfr. Helbig.

 - cfr. Ghirardini 1881.

1926-1932
padre generale: Zambarelli Luigi

1927
Huelsen Christian,
Le Chiese di Roma nel Medioevo.
Firenze 1927, p. 171-172

BNC sala mss

 - "18. S.ALEXII.      I  OK

  CENC. LIT. 14 (Monasterium S. A.): sol. III
  PARIS. 329
  TAUR. 261 (Monasterium S. A.): habet monachos V
  SIGN. 332, rel. 37.

 Chiesa e monastero antichissimo (sebbene le tradizioni che ne riportano l'origine sino al  secolo IV siano infondate), dedicata in origine al martire Bonifacio (Catal. Salisburg. sopra  p. 3 n. 21; LP. XCVIII, Leo III, 795-816, c. 29. 75: Diaconia S. B.; cfr. Duchesne II p. 39 n.  42).
 Il culto di S. Alessio viene aggiunto soltanto nel sec. X. Benedetto VII nel 977 la concedette  al metropolita greco Sergio; i monaci basiliani ch'erano con lui diedero alla contrada il  nome di BLACHERNAE, dall'omonima di Costantinopoli. Così in un documento del 13.  giugno 1173 (Nerini p. 411; Monaci p. 395 n. 22) viene detto venerabile monasterium SS.  Bonifatii et Alexii quod situm est in Apentino in loco qui vocatur Balcernae, e similmente in  altre carte dei sec. XII e XIII. Esiste tuttora sul posto antico, in vetta all'Aventino.

  Dal Sodo Vallicell. f. 133v., Vatic p. 41;
  Panciroli 185(1) 641(2);
  Lonigo Barb. f. 3, Vallicell. f. 4;
  Severano Sette Chiese 368 sg., Vallicell. G, 26 f. 127v, G, 16 f. 57v;
  Martinelli 54;
  Bruti vol. 17 (to. XVI) f. 101-108 (ital.), vol. 12 (to. XI) f. 75v-82 (lat.);
  Lubin 328;
  Nerini, De Templo et Coenobio...
  Nibby 59 sg.;
  Forcella VII, 355-372;
  Armellini 108(1) 585(2);
  Duchesne, Mèlanges de l'Ecole franç. X(1890) p. 227 sg.;
  Marucchi 196;
  Angeli 23-27;
  Kehr IP. I 115".

 (N.B. All'inizio di quest'opera vi è un interessantissimo excursus sui documenti mss. indici  ecc. dal sec. VIII in poi e opere a stampa che trattano delle Chiese di Roma...).

1927
Winkler Emile,
Von der Kunst des Alexiusdichters.
in ZRPh 47(1927)588-597

 - BNC Per. Ted. 370.

1927
Toesca P.,
Storia dell’Arte Classica Italiana.
1927
II, p. 220-222

cit. da Zambarelli 1943 in bibl.

 - il Toesca fa notare come l’icona si avvicini in modo particolare alla pittura della Madonna del Duomo di Spoleto (ritenuta opera bizantina anteriore al 1186): I, p. 1025, n. 10.

 - I, p. 586: “Molte chiese di Roma, riedificate in tutto o in parte nel sec. XII, conservate almeno parzialmente, mostrano lo stesso semplice stile nella struttura laterizia a tetto con colonnati ed archi, nelle cornici a denti e beccatelli, nel portico, nel campanile: tra altre S. Bartolomeo all’Isola, con portale inscritto: 1113; S. Alessio, la cui cripta risale almeni al sec. X; S. Saba; S. Giovanni a Porta Latina dedicato nel 1190”.

1927
Wehner H.,
Lateinische Legenden des Mittelalters.
Leipzig 1927.
p. 21-23 (=BHL 291a).

1928
Spezi Pio,
Bibliografia metodico-analitica delle Chiese di Roma. Saggio della lettera A.
Olsckhi, Roma 1928.

(p. 43-45: S. Alessio sull’Aventino).

- recensione in: Civ. Catt. III(1928)56.

BNC 200.K.101

1928
Antonelli F.,
I primi monasteri orientali di monaci in Roma.
in: Riv. Arch. Cristiana 5(1928)105-121.
(parla molto del monastero di S. Saba; si ferma al sec. VIII; nulla su SS. Bonifacio e Alessio).

 - OSB Per 71a.

1928
Roesler M.,
Sankt Alexius (1928).

 - rec. in: AB 47(1929)459.

1929
Direzione delle Gallerie e Musei del Lazio:
inventario a schede dei beni artistici della Basilica di S. Alessio.
Roma 1929

1929
Rajna P.,
Un nuovo testo parziale del “Saint Alexis” primitivo.
in: Archivum Romanicum
13(1929)1-86

1929
Inventario del 1929 redatto dal Fondo Culto

1929, 05/27
LEGGE n. 810 del 27 maggio 1929 ("Concordato tra S. Sede e Italia dell' 11 febbraio 1929):

 - Trattato:

  art. 10- Ogni ecclesiastico che per ragioni di ufficio partecipa fuori della Città del Vaticano all'emanazione degli atti della S. Sede, non è soggetto per cagione di essi a nessun impedimento, investigazione o molestia da parte delle autorità italiane.

  art. 26- E' abrogata la Legge n. 214 del 13 maggio 1871.

 - Concordato:
  
  art.  3- Non saranno chiamati alle armi in caso di mobilitazione generale i sacerdoti      stabilmente preposti a rettore di chiese aperte al culto.

  art. 21- La provvista dei benefici ecclesiastici appartiene all'autorità ecclesiastica.

  art. 29/a- Ferma restando la personalità giuridica degli enti ecclesiastici finora riconosciuti dalle leggi italiane (S. Sede, Diocesi, Capitoli, Seminari, parrocchie ecc.), tale      personalità sarà riconosciuta anche alle chiese pubbliche aperte al culto, che già     non l'abbiano, comprese quelle già appartenenti agli enti ecclesiastici soppressi,     con assegnazione, nei riguardi di queste ultime, della rendita che attualmente il     Fondo per il Culto destina a ciascuna di esse.

  art. 29/b- Sarà riconosciuta la personalità giuridica delle associazioni religiose, con o senza voti, approvate dalla S. Sede, che abbiano la loro sede principale nel Regno e siano ivi rappresentate giuridicamente e di fatto, da persone che abbiano la      cittadinanza italiana e siano in Italia domiciliate. Sarà riconosciuta inoltre la      personalità giuridica delle province religiose italiane. Sarà riconosciuta altresì la     personalità giuridica delle case, quando dalle regole particolari dei singoli ordini sia     attribuito alle medesime la capacità di acquistare e possedere. Sarà riconosciuta     infine la personalità giuridica alle Case Generalizie e alle Procure delle associazioni     religiose, anche estere. Le associazioni o le case religiose, le quali già abbiano la     personalità giuridica, la conserveranno.

  art. 30- Lo Stato Italiano, finchè con nuovi accordi non si sarà stabilito diversamente,      continuerà a supplire alle deficienze dei redditi dei benefici ecclesiastici con assegni     da corrispondere in misura non inferiore al valore reale di quella stabilita dalle leggi     attualmente in vigore.

  art. 31- L'erezione di nuovi enti ecclesiastici o associazioni religiose sarà fatta dall'autorità     ecclesiastica secondo le norme del diritto canonico: il loro riconoscimento agli effetti     civili sarà fatto dalle autorità civili.

LEGGE del 27 maggio 1929 n. 848 ("Disposizioni sugli enti ecclesiastici e sulle amministrazioni civili dei patrimoni destinati a fini di culto"):

 art. 6- Le chiese appartenenti agli enti ecclesiastici soppressi, contemplate dall'art. 29 a) del Concordato, saranno consegnate alla autorità ecclesiastica, restando revocate le concessioni attuali delle medesime, in qualunque tempo e a qualunque titolo disposte.

 art. 7- I quadri, le statue, gli arredi e i mobili inservienti al culto, che si trovano nelle chiese indicate nell'articolo precedente, anche se non siano menzionati nei relativi inventari e nei verbali di consegna ai concessionari, si presumono destinati dai fedeli irrevocabilmente al servizio della chiesa, salva prova in contrario. L'azione di rivendicazione da parte di privati e di enti diversi dallo Stato deve essere esercitata, sotto pena di decadenza, entro due anni dalla pubblicazione della presente legge.

 art. 8- I Comuni e le Province, a cui siano stati conceduti i fabbricati dei conventi soppressi in virtù dell'art. 20 della legge 7 luglio 1866 n. 3036, o di disposizioni analoghe, e che ne siano ancora proprietari, ne rilasceranno senza indennità una congrua parte, se non sia stata già riservata all'atto della cessione o rilasciata posteriormente, da destinarsi a rettoria della chiesa annessa, quando questa sia stata conservata al pubblico culto.

 art. 15- Le chiese sono giuridicamente rappresentate dall'Ordinario diocesano, dal parroco, dal rettore o dal sacerdote che, sotto qualsiasi denominazione o titolo, sia legittimamente ad esse preposto. I medesimi ne tengono anche l'amministrazione, ove non esistano le fabbricerie...

 art. 22- Entro tre anni dalla entrata in vigore della presente legge dovrà essere compilato, a cura degli uffici per gli affari di culto, il registro inventario contenente gli stati patrimoniali degli istituti ecclesiastici e degli enti di culto di qualsiasi natura esistenti nella rispettiva circoscrizione, secondo le norme da stabilirsi nel regolamento.

1930
Cecchelli Carlo,
Aventino.
in: Enc. Treccani, V, col. 320
Roma 1930

1930
Jallonghi Ernesto,
Frati di S. Alessio o Celliti.
in: Enc. Treccani, II, col. 360
Roma 1930

1930
Lanzoni Francesco,
Alessio, santo.
in: Enc. Treccani, II, col. 360
Roma 1930

1930
Antonio Mancini pittore

1930
Tomba di Antonio Mancini pittore, navata destra.

 - nel 1940 fu celebrato il 10° anniversario della morte con molta solennità nella chiesa di S. Alessio (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

 - cfr. anche:
Lancellotti Arturo, Pittori Romani. Antonio Mancini.
in: Capitolium XVI(1941)595-608.

1930
Zambarelli Luigi,
Per la presa di possesso del card. Sebastiano Leme de Silveira Cintra.
Roma 1930.

 - si trova in alcune copie nella Biblioteca Stud. Teol. PP. Somaschi - Roma (S 7).

1930
Galante H.,
La inscription sépulcral de Leo de Maximis.
in: Anales de la Un. de Chile, VIII(1930)1021ss.

1930, 05/01
(1 maggio 1930) Regio Decreto n. 695 ("Disposizioni per la retrocessione agli enti ecclesiastici dei beni immobili appresi dal Demanio dello Stato agli effetti della conversione e tuttora invenduti"):

“Visto l'art. 34 lettera a) della legge 27 maggio 1929 n. 848, si decreta:

 art. 1- Gli immobili appresi dal demanio dello Stato agli effetti della conversione in rendita sul debito    pubblico dello Stato, per i quali non sia stata assegnata la corrispondente rendita stessa e tuttora   invenduti, ad eccezione di quelli che abbiano una destinazione per pubblico servizio, potranno   essere retrocessi agli enti ecclesiastici conservati che ne facciano domanda nel termine di due anni   dalla pubblicazione del presente decreto legislativo.

 art. 5- Con Regio Decreto saranno emanate, ove sia il caso, le ulteriori norme che si rendessero necessarie per   l'esecuzione del presente decreto”.

1930, 07/09
(9 luglio 1930) card. tit. Sebastiano Leme de Silveira Cintra, arc. di Rio de Janeiro.

 - cfr. Zambarelli 1930 (S 7).

1930-1939
Documenti degli anni 1930-1939:

1) (5 ottobre 1933) Lettera del proc. gen. Zambarelli al Capo del Governo (ma non inviata a destinazione): costituitasi da poco in ente morale la Provincia Romana dei Padri Somaschi, si chiede la retrocessione dell’immobile incamerato.

2) (10 ottobre 1933) Lettera del proc. gen. Zambarelli al p. generale Ceriani: ha trovato nell’archivio della proc. gen. copia autentica del decreto con il quale la S. Sede dava ai Somaschi S. Alessio; inizierà ora le pratiche per tentare la retrocessione; ma è già scaduto il termine per presentare le domande.

3) (10 ottobre 1933) copia dattiloscritta del doc. precedente.

4) (17 aprile 1935) Lettera del proc. gen. Zambarelli all’avv. Masera di Torino: gli invia copia del verbale del 1877 per cercare di ottenere la retrocessione; gli risulta che il Governatorato ha già preso la deliberazione di dare S. Alessio agli Studi Romani.

5) (30 novembre 1939) Lettera del proc. gen. Zambarelli al card. Basilio Pompilj, vic. gen. di Sua Santità: l’anno venturo verranno gli Studi Romani e si son fatte pratiche con il presidente Galassi Paluzzi per addivenire ad una permuta; prega di avere dal Vicariato aiuto per ottenere detta permuta.

1931
Miscellanea Cassinese.
9(1931)16-17.
(ultima pars BHL 287 quam supplevit M. Iguanez).

1932
Winkler Emile,
Alexius 95e “Pur felunie nient ne pur lastet”.
in: ZFSL 56(1932)65-67

 - BNC Per. Ted. 246

1932
Spitzer Leo,
Erhellung des “Polyeucte” durch das Alexiuslied.
in: Archivum Romanicum
16(1932)473

1932
Altrocchi R.,
(sulla leggenda di S. Alessio).
in: Speculum, t. VII, 1932, p. 114.

1932
Visita Apostolica 1932

1932
Fino a quest'anno la Rettoria dipendeva dal Ministero della Giustizia e Fondo Culto. Da quest'anno dipende dal Ministero degli Interni - Direzione Generale del Fondo per il Culto (cfr. Regio Decreto del 20 luglio 1932, n. 884, Art. 1).

 (18 aprile 1932) Con Regio Decreto del 18 aprile 1932, n. 427, la Provincia Romana è la prima e l'unica nella Congregazione ad essere costituita in Ente morale, capace quindi di possedere.

1932-1945
padre generale: Ceriani Giovanni

1933
Richter Elise,
Studien zum Altfranzosischen Alexiuslied I.
in: SFSL 57(1933)80-88

 - BNC Per. Ted. 246

1933
Bruni Bruno,
Un poeta milanese sull’Aventino (Giuseppe Brippi).
in: L’Avvenire d’Italia, 20/12/1933

cfr. Brippi 1450

1933
Rossler M.,
Alexiusprobleme.
in: ZRPh LIII(1933)521-522

 - BNC Per. Ted. 370

1933
Meunier J. M.,
La vie de S. Alexis, poème français du XI s.
Paris 1933, p. 11-17.

 - rec. in: AB 52(1934)129-132.

1933
Meunier J. M.,
Vie de S. Alexis…de Hildesheim.
1933.

 - rec. in: AB 52(1934)129-132.

1933, 08/19
(19 agosto 1933) Capitolo Provinciale Romano:

“… si intavola il discorso di chiudere o no S. Girolamo della Carità. Cinque Padri votano si e uno vota no…” (Verbali Cap. Prov. Romana 1920-1966).

1933, 10/05
(5 ottobre 1933) Lettera di padre Zambarelli (Procuratore Generale) a S.E. il Capo del Governo, Roma [in matita è aggiunto che questo schema di domanda non è stata inviata a destinazione]:

"...Essendo ora la Provincia Romana dei Padri Somaschi costituita in Ente Morale con R. D. del 18 aprile 1932 n. 427, essi chiedono ell' E.V. la retrocessione del suddetto immobile già loro appartenuto e poi incamerato; e ciò in forza del R. D. del 1 maggio 1930 n. 695, essendo il predetto immobile disponibile, ossia invenduto (appartiene tuttora al Governatorato) e non avendo una destinazione per pubblico servizio".

1933, 10/10
 (10 ottobre 1933) Lettera del p. Zambarelli al padre Generale Ceriani:

"...Grazie al cielo ho pure trovato nell'Archivio della Procura generale copia autentica del Decreto col quale la Santa Sede donava ai Somaschi <Basilicam SS. Bonifacii et Alexii, Aedes, Censumque>: decreto che finora si era cercato invano. Ora inizierò subito le pratiche presso il Governo per tentare di far restituire in tutto o in parte questi beni alla nostra Congregazione: ma la cosa è difficile, essendo già scaduto il termine per l'applicazione del Decreto di Legge 1 maggio 1930 n. 695 che conteneva disposizioni per la retrocessione agli enti ecclesiastici dei beni immobili già presi dal Demanio dello Stato. Del resto tale retrocessione veniva consentita solo per immobili in determinate condizioni di fatto e di diritto, e non so se poteva essere effettuata anche per S. Alessio. Ad ogni modo procurerò egualmente di fare un tentativo, interponendo presso il Governo il Nunzio Apostolico o l'Ambasciatore d'Italia presso la Santa Sede: e confido nell'aiuto del Signore.......Se la cosa riuscisse, sarebbe certo un grande vantaggio per la Congregazione e specialmente per questa povera ed esausta Provincia Romana".

1933, 12/16
(16 dicembre 1933) Capitolo Provinciale Romano:

“… Il Presidente della Commissione Amministrativa di S. Girolamo della Carità comunica ai Somaschi che ha fatto un accordo definitivo negli uffici del Vicariato (mons. Guidetti) per dare la casa e la chiesa di S. Girolamo della Carità ai padri Filippini…” (Verbali Cap. Prov. Romana 1920-1966).

1934
Hursch Melitta,
Alexiuslied und christliche Askese.
in: ZFSL 58(1934)414-418

 - BNC Per. Ted. 246

1934
Pianta di Roma di A. Marino e M. Gigli.

1934, 01/01
(1 gennaio 1934) Capitolo Provinciale Romano:

“… in data del 1 gennaio 1934 si abbandona dai Somaschi la casa e la chiesa di S. Girolamo della Carità, poi che tutte le pratiche per migliorare l’alloggio dei Padri e continuare la permanenza erano andate fallite …” (Verbali Cap. Prov. Romana 1920-1966).

1934, 04/14
Deliberazione di massima n. 2032 del 14 aprile 1934 (in seguito a segnalazione che per disposizione del Capo del Governo veniva fatta dall'Ecc.ma Presidenza del Consiglio) del Governatorato di Roma con cui stabilisce di concedere in uso all' Istituto Studi Romani il detto immobile ex-conventuale di S. Alessio, a decorrere dal giorno in cui l' Istituto dei Ciechi (che ora lo occupa) si sarà trasferito nella nuova sede di Tormarancia (costruita su un fondo di oltre 17.000 mq. ceduta dal Governatorato di Roma al modestissimo prezzo di £. 5 al mq. all' Istituto dei Ciechi; questa nuova sede dell'Istituto dei Ciechi fu costruita con i beni raccolti in tanti anni di lavoro dai Padri Somaschi e con un piccolo contributo del Governo e del Comune!!). Tale deliberazione del Governatorato di Roma del 14  aprile viene fatta con manifesto arbitrio e con grave violazione dell' Art. 2 della Legge del 19 giugno 1873 sulle Corporazioni Religiose in provincia di Roma:

“Concessione dell’immobile ex Convento di S. Alessio all’Istituto degli Studi Romani.
Premesso che l’Istituto dei Ciechi di S. Alessio dovrà tra non molto lasciare i locali nell’ex Convento di S. Alessio per trasferirsi in altra più conveniente sede;
che l’Istituto di Studi Romani ha già da tempo richiesti i locali medesimi per destinarli a sede della istituenda scuola Storica Internazionale di Studi Romani;
che si rituene opportuno aderire alla richiesta tenuto anche presente che la nuova destinazione ben si adatterà al carattere dell’immobile e all’austerità dell’ambiente;
il Governatorato delibera di concedere in uso all’Istituto di Studi Romani per lo scopo di cui sopra l’immobile ex conventuale di S. Alessio a decorrere da quando l’immobile stesso sarà rilasciato dall’Istituto dei Ciechi che attualmente lo occupa;
a suo tempo saranno determinate le norme, modalità e condizioni alle quali sarà subordinata la concessione.
La presente Deliberazione è dichiarata urgente agli effetti dell’art. 395 del T.U. della Legge C. e P. approvato col R.D. 3 marzo 1934 n. 384” (Arch. Capit.).

1934-1954
Istituto dei Ciechi (1934-1954): documenti della Provincia Romana

1935
Toschi Paolo (ed.),
La poesia religiosa del popolo italiano.
Firenze 1935, p. 83-99

(canzone umbro-abbruzzese su S. Alessio)

1935
Hursch Melitta,
Alexiuslied und christliche Askese.
in: Zeitschrift fur franzosische Sprache und Literatur (=ZFSL)
LIX(1935)232-236

 - BNC Per. Ted. 246

1935
Proia A. - Romano P. (Pietro Fornari),
Roma nel Cinquecento: Vecchio Trastevere.
Tip. Agostiniana, Roma 1935.


1935
Eis G.,
Beitraege zur Mittelhochdeutsche Legende und Mystik.
in: Germanische Studien 161.
Berlino 1935, p. 304-315 (= BHL 292).

 - cfr. cod. Paduensis Univ. 1559, f. 184-188 (= BHL 292a).

1935
Cappella dell'Icona, lato dx:

Sacellum
Ab Angelo Francisco Porro Alexiano Abbate
A.D. MDCLXXIV (1674) Exaedificatum
Dein a Carolo IV Hispaniarum rege
occlusum atque immutatum
Munificentia Emi viri
Sabastiani Leme da Silveira Cintra
Card. Tit. huius ecclesia SS. Bonifacii et Alexii
curante summa cum sollertia ac liberalitate
Antonio Munoz romano
Sodales a Somascha
in pristinam formam retulerunt
exornarunt
A.D. MCMXXXV (1935)

1935-1959
Baudot J. - Chaussin,
Vies des Saints et des Bienheureux.
Paris 1935-1959
V, p. 282-288

1936
Curtius Ernst,
Zur Interpretation des Alexiusliedes.
in: ZRPh 56(1936)113-137

 - BNC Per. Ted. 370

1936
Giuliotti Domenico,
XVII luglio 416: S. Alessio (Ode).
in: L’Osservatore Romano della Domenica (18 luglio 1937 p. 6-7).

cit. da Zambarelli 1943 p. 10; questa Ode venne scritta dal Giuliotti in Greve di Chianti il 19 novembre 1936 (così afferma Boggi-Bosi 1938 p. 27).

1936
Kunstle K.,
Ikonographie der Heiligen.
Friburgo 1926
II, p. 47-49

1936
Trasportate dalla demolita chiesa di S. Lucia de’ Ginnasi i cenotafi e sepolture di:

 - Eleonora Boncompagni Borghese (+1695, cfr.); cfr. 1969 Hager.

 - Cesare Fanti romano (+1867).

1936
(1936) Lettera di Antonio Muñoz alla Rip. V del comune di Roma in cui chiede che, dovendosi ora eseguire la sistemazione del nuovo giardino dell’Aventino, conviene venga costruita lungo il muro della Basilica una intercapedine (lungo il piano destro della chiesa, all’esterno), muro sul quale già si presentano molte tracce di umidità; questo per evitare danneggiamenti alla chiesa ed esonerare così il Governatorato da possibili responsabilità. Allegata c’è la planimetria e l’alzato del muro divisorio tra il giardino pubblico e il convento di S. Sabina.

 - in: Arch. Capit., Arch. Rip. X (Palazzo Braschi), b. 146, fasc. 1, sottofasc. E.

1937
Krautheimer Richard,
Corpus Basilicarum Christianarum Romae.
Città del Vaticano 1937
I, 41-42

OSB Historica 31/a
BNC sala mss

 - cfr. Krautheimer 1981, 1986, 1987.

 - riporta una pianta scoperta da lui a Parigi nella Biblioteca Nazionale, pianta di anonimo e  riguardante il monastero e Basilica di S. Alessio nella forma prima dei restauri del 1750  (molto simile, se non copia, a quella pubblicata dal Nerini).

 - "...tanto la muratura che la forma dei muri della chiesa e specialmente la Cripta Anulata (che  mai si trova in Roma prima del sec. XI) indicano che la antica Basilica può essere datata  verso il 1100...".

1937
Eis G.,

in: ZFSL LX(1937)241-242.

 - BNC Per. Ted. 246

1937
De Gaiffier B.,
(sul cod. Add. 25600 del British Museum, proveniente dalla Biblioteca di San Pedro de Cardena, presso Burgos; ms del 925-950, contiene la vita di S. Alessio).
in: AB LV(1937)272.

OSB Per 83

1937
Vrtel-Wierczynski S.,
Staropolska Legenda o sw. Aleksym.
(Poznan 1937 = Poznanskie Towarzystwo Przyjaciol Nauk, Prace Komisji Filol. 9)
p. 192-204.

 - BHL 294.

1937, 07/12-13
Huetter Luigi,
Icone Taumaturgiche: la Madonna di Sant’Alessio.
nota in: L’Osservatore Romano (12-13 luglio 1937, n. 160-23.440):

“Occorre notare che Carlo IV aveva trasformata del tutto la cappella edificata dal Porri; sia che la spesa per restaurarla apparisse soverchia, sia che al gusto del tempo spiacessero ormai le forme barocche, la fece addirittura chiudere e addossare alla parete di chiusura l’altare. Nel corso degli anni divenne sala operatoria dello scomparso lazzaretto. Venne due anni fa restaurata e l’altorilievo della calotta (papa Innocenzo I e l’imperatore Ottone III accorrono a venerare il Santo) rinvenuto in pessimo stato”.



1938
Giannini G.,
La poesia popolare a stampa nel sec. XIX.
Udine 1938

1938
(AGCRS, Ro AA. - 8b):
A NANCY (oggi al Museo Lorraine di Nancy) viene scoperto il quadro a olio (159x113) raffigurante la morte di S. Alessio del pittore Georges de la Tour del 1649.

cfr. Pariset 1938

 - si tenga presente che in Lorena i Benedettini ebbero chiostri nel medioevo!

1938
(AGCRS, Ro AA. - 8b):
Pariset Francois-Georges,
L’immagine di S. Alessio di Giorgio de la Tour.
in: Le Pays Lorrain, 1938?

cfr. Giorgio de la Tour 1649

 - cfr. Mallet 1649 (stampa).

 - cfr. Collignon 1632-1634 (deux gravures).

 - cfr. Collection P. Barbati, Nancy (quadro).

 - cfr. Callot 1636 (Les images de tuos saints).

1938
Boggi-Bosi Giulio,
L’Istituto dei Ciechi dalle Terme Diocleziane a S. Alessio all’Aventino.
Roma 1938.

1938, 06/10
(10 giugno 1938) Lettera del Governatorato (Rip. II, prot. 5993) al Min. Int. (Dir. Gen. Amm.ne Civile).

1938, 06/20
(20 giugno 1938) Lettera del Ministero degli Interni (Dir. Gen. Fondo per il Culto, prot. n. 7/459) al Governatorato di Roma (Rip. II: Patrimonio) con cui si autorizza la concessione in uso ventinovennale dei locali ex conventuali di S. Alessio all’Istituto degli Studi Romani:

“Risposta alla lettera n. 5142 del 27 maggio 1938.
Da parte di questa Direzione Generale non vi è alcuna eccezione da sollevare in merito alla progettata cessione in uso per 29 anni a favore dell’Istituto degli Studi Romani dei locali costituenti l’ex convento di S. Alessio sull’Aventino, pervenuti a codesto Governatorato nel 1877 in applicazione dell’art. 20 della Legge 7 luglio 1866 n. 3038.
Nel ringraziare per la premura avuta, si ritiene opportuno far presente che, per la prevalente giurisprudenza, le concessioni di fabbricati ex monastici, fatte a termini del citato articolo a favore di una provincia o di un comune, sono da ritenersi definitive, in modo da essere trasferito, col dominio, la libera disponibilità, salvo sempre sui concessionari la sorveglianza dei competenti organi tutori (cfr. Cons. di Stato, parere 19/07/1876 per il monastero di S. Maria in Portico di Napoli, idem 21/04/1883, Fondo Culto e Comune di Visso - Corte Supr. 28/06/1884, on Legge 1884, II, 688). In conseguenza di questo principio, una volta avvenuta la cessione dei locali, questa Direzione Generale non ha azione non solo per richiedere la restituzione dei locali medesimi, ma neppure per accertare se si adempiano o no dai comuni le condizioni per le quali la cessione fu fatta.
Una raccomandazione deve rivolgere questa Amministrazione per evitare ogni possibilità di future contestazioni; ed è di far risultare, nella convenzione, che codesto Governatorato andrà a stipulare con l’Istituto di Studi Romani, che permane il condominio fra il predetto Istituto ed il clero officiante nella Chiesa di S. Alessio per quella parte del fabbricato ex monastico che venne tassativamente indicata ed individuata nell’art. 4 del Verbale di consegna da parte della Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico di Roma all’allora Comune di Roma in data 16 febbraio 1877 e cioè: il vestibolo, l’atrio, l’andito d’ingresso e il chiostro col pozzo. Nel successivo art. 5 dell’indicato Verbale di consegna sono poi indicati e individuati i locali costituenti la Rettoria: tali locali, come è ovvio, restano sempre a disposizione del clero officiante nella detta Chiesa, unitamente <ai locali della sagrestia al piano terreno, al coro al 1° piano e alle parti dichiarate comuni dall’art. 4>. Si gradirà in proposito un cenno di conferma da parte di codesto Governatorato. Il Direttore Generale” (Conservatoria della Rip. II, posizione 288).

1938, 06/22
(22 giugno 1938) Con Deliberazione n. 3044  il Governatorato di Roma concede in uso all' Istituto Studi Romani i predetti locali per anni 29 alle stesse condizioni di decorrenza della Delibera del 1934, subordinatamente all'autorizzazione del Ministero degli Interni - Direzione Generale del Fondo per il Culto. Tale autorizzazione era arrivata con lettera il 20 giugno 1938 7/459 diretta al Governatorato di Roma (Ripartizione II - Patrimonio). L'unica richiesta di questo Ministero è che dall'atto di Concessione risulti che permane il condominio fra l' Istituto concessionario ed il clero officiante nella Chiesa di S. Alessio per quella parte del fabbricato ex-monastico che venne tassativamente indicata ed individuata nell' art. 4 del Verbale della Giunta Liquidatrice in data 16 febbraio 1877, e cioè: il vestibolo, l'atrio, l'andito di ingresso ed il chiostro col pozzo:

“Concessione in uso per il periodo di 29 anni dell’immobile ex conventuale di S. Alessio all’Istituto di Studi Romani.
Premesso
- che i locali dell’ex convento di S. Alessio vennero ceduti al Comune di Roma dalla Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico con verbale del 16 febbraio 1877 in esecuzione delle Leggi n. 3036 del 7 luglio 1866 e n. 1402 del 19 giugno 1873;
- che con Deliberazione di massima n. 2032 del 14 aprile 1934 l’Amministrazione ha stabilito di concedere in uso all’Istituto di Studi Romani il detto immobile ex conventuale di S. Alessio, a decorrere dal giorno in cui l’Istituto dei Ciechi di S. Alessio - che attualmente lo occupa - si fosse trasferito nella nuova sede;
- che il Presidente dell’Istituto di Studi Romani ha chiesto di regolarizzare la concessione in uso mediante la stipula di apposita Convenzione;
- che si ritiene opportuno accogliere tale richiesta;
il Governatore delibera di concedere in uso all’Istituto di Studi Romani la parte dell’immobile dell’ex convento di S. Alessio di cui al verbale del 16 febbraio 1877 della Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico, a partire dal giorno in cui i locali saranno sgomberati dall’Istituto dei Ciechi, e subordinatamente all’autorizzazione del Ministero dell’Interno - Direzione Gen. Fondo per il Culto.
La Concessione stessa è subordinata alle seguenti condizioni:
1) durata della concessione anni 29;
2) le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonchè le spese di custodia, illuminazione e riscaldamento, saranno a carico dell’Istituto di Studi Romani;
3) l’ente concessionario rimborserà al Governatorato l’importo delle imposte (£. 1071) e dell’assicurazione (£. 50) che gravano l’immobile concesso;
4) a titolo di riconoscimento della proprietà, l’Istituto concessionario pagherà anticipatamente l’annuo canone di £. 10;
5) resta a carico dell’ente concessionario il canone annuo di £. 1070 che grava l’immobile concesso, canone dovuto al Fondo Culto ai sensi del verbale 16 febbraio 1877 della Giunta Liquidatrice dell’Asse Ecclesiastico e che fu abbuonato per tutto il tempo in cui l’Istituto dei Ciechi avesse goduto dei locali stessi;
6) …
La presente Deliberazione è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti dell’art. 395 del T.U. della Legge C. e P. approvato con R.D. 3 marzo 1934 n. 383” (Arch. Capit.).


 - la prima decisione era stata presa con Delibera n. 2032 del 14 aprile 1934!

1939
Cottineau L. H.,
Répertoire topo-bibliographique des abbayes et prieurés.
Maçon 1939.
vol. 1 (Rome, S. Alexis) coll. 2502-2503.

 - OSB Sala Cons. (Spiritualità).

 - interessante il vol. 3 (=indici e bibliografia vastissima).

1939, 04/05
(5 aprile 1939) Viene stilato il 5 aprile 1939 dal Governatorato di Roma l'atto di Concessione in uso per 29 anni dell'immobile ex-conventuale di S. Alessio all' Istituto Studi Romani (registrato a Roma, Atti Pubblici, al n. 6371, vol. 39).

 In questo atto di Concessione in uso, si dice all' Art. 3:

  -che le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria nonchè le spese di custodia, illuminazione e riscaldamento saranno a carico dell' Istituo Studi Romani;   
  -che resterà a carico suo pure il canone annuo di £. 1.070 che grava l'immobile concesso, canone dovuto al Fondo Culto (ai sensi dell' Art. 12 del Verbale della Giunta Liquidatrice del 1877) e che fu abbonato per tutto il tempo in cui l' Istituto dei Ciechi ha goduto dei locali stessi;
  - che le parti autorizzano il locale Ufficio Distrettuale delle Imposte  ad intestare l'immobile suddetto a nome del Governatorato di Roma "proprietario", ed Istituto Studi Romani "usuario pro-tempore"; 
  -che è facoltà dell' Istituto Studi Romani di stipulare, previo assenso del Governatorato, opportuni accordi con i terzi che occupano altre parti dello stabile non di proprietà del Governatorato, onde permutare l'uso, non la proprietà, di taluni ambienti concessi.

1939, 11/30
(30 novembre 1939) Lettera di p. Zambarelli al Card. Pompilj Vicario Generale di Sua Santità::

"...prima che l' Istituto Studi Romani venga ad insediarsi a S. Alessio, ho fatto pratiche con il loro Presidente Galassi-Palluzzi per addivenire ad una permuta, chiedendo cioè per il Rettore della Chiesa ed i religiosi che lo coadiuveranno i locali attigui alla Chiesa stessa, contrassegnati in verde nell'acclusa pianta, e cedendo quelli contrassegnati in rosso, compreso un terreno ad orto prospiciente il Tevere e della superficie di 840 mq. La richiesta fu ritenuta opportuna e logica dallo stesso Sommo Pontefice Pio IX di s.m., che dopo aver anche esaminato la carta topografica, si augurava fosse accolta favorevolmente, perchè con essa veniva conservato libero l'ingresso alla Basilica e si ovviava all'inconveniente che i religiosi dovessero attraversare i locali degli Studi Romani per recarsi in sagrestia o al lontano appartamento della Rettoria. Prego l'Em. V. R.ma a volersi degnare di fare interessare della cosa il Vicariato ed ottenerci l'effettuazione della permuta suddetta, la quale per la comodità del vicino Ateneo di S. Anselmo ci permetterebbe di tenere nei nuovi locali uno Studentato teologico e celebrare col dovuto decoro le funzioni nella Basilica di S. Alessio...".

194.
Colini A. M.,
La topografia dell’Aventino nell’antichità.
(serie “I colli di Roma”, Istituto Studi Romani)

194.
Giglioli G. Q.,
L’Aventino dalle origini di Roma all’Impero.
(serie “I colli di Roma”, Istituto Studi Romani)

194.
De Luca Giuseppe,
L’Aventino Cristiano.
(serie “I colli di Roma”, Istituto Studi Romani)

1940
Babudri F.,
La leggenda di S. Alessio “omo de Dio” in un ms settecentesco istriano di Parenzo.
in: Archivum Romanicum
20(1940)238-284

1940
Herrmann Léon,
Thiébaut de Vernon.
in: Le moyen âge.
XI(1940)30-43.

(lo dice autore della Vita di S. Alessio in versi latini BHL 293).

1940
Spezi Pio,
Le Chiese di Roma nei XX secoli del Cristianesimo.
Topografia-Toponomastica-Bibliografia.
(Biblioteca Storica di Fonti e Documenti, vol. III).
Roma 1940.

BNC 

1940
Documenti del 1940:

1) (s.d.) Lettera di p. Zambarelli legale rappresentante della Provincia Romana al Ministro dell’Interno: chiede o che venga retrocesso il monastero, o che la attuale Rettoria sia permutata con quella adiacente ed annessa alla chiesa.

2) (s.d.) Convenzione per la nuova sistemazione dei locali destinati a rettoria della chiesa.

3) (6 aprile 1940) Lettera di p. Zambarelli vic. generale e di p. Landini prep. prov. al card. Titolare di S. Alessio: si chiede di intervenire a favore della permuta.

4) (giugno 1940) Lettera di p. Landini a Mussolini: chiede interessamento per la permuta.

5) (4 giugno 1940) Lettera del sottosegretario di Stato per l’Interno al sen. Massimo Di Donato presidente di sezione del Consiglio di Stato: è stato interessato il Governatorato per la permuta.

6) (17 luglio 1940) Lettera di p. Landini ai confratelli delle case della Provincia Romana: chiede se sia più opportuno rimanere nei vecchi locali della Rettoria prospicienti il Tevere o addivenire a una permuta?

7) (19 luglio 1940) Risposta di p. Francesco Salvatore da Corbetta alla prec. lettera.

8) (19 luglio 1940) Risposta di p. Amedeo Jossa dal Collegio Gallio - Como alla prec. lettera.

9) (20 luglio 1940) Risposta di p. Francesco Cerbara dal Collegio Sgariglia - Foligno alla prec. lettera.

10) (20 luglio 1940) Risposta della casa di Pescia alla prec. lettera.

11) (21 luglio 1940) Risposta di p. Antonio Temofonte da Somasca alla prec. lettera.

12) (24 luglio 1940) Risposta della casa di Pescia alla prec. lettera.

13) (13 ottobre 1940) Lettera di p. Zambarelli al p. Landini: ieri si è conclusa la permuta e si farà presto l’atto legale…

14) (10 dicembre 1940) Lettera di p. Landini al p. generale Ceriani: chi sosterrà le spese per i lavori di adattamento della permuta? p. Zambarelli dice che saremo investiti del possesso pieno; io ho qualche dubbio!

15) (29 dicembre 1940) Lettera di p. Zambarelli a p. Landini: avuto un prestito dal p. generale, si possono iniziare i lavori; il sig. Ponti farà le due scale, mettere a posto il cancello, aprire la porta che va dalla Basilica in giardino, fare gabinetto e bagno nell’appartamento sull’atrio della Chiesa.

1940
AA. SS.,
Propylaeum ad Acta Sanctorum Decembris.
Bruxelles 1940.
p. 292 (XVI kal. aug. = 17 Julii, Alexii).

 - OSB Op. Coll. 1

1940, 05/09
Cecchelli C.,
La colonia siriaca dell’Aventino.
in: L’Osservatore Romano, 9 maggio 1940.

 - propone una diversa etimologia del nome “Balcerna”: pur restando di derivazione orientale, ma più specificatamente siriaca, risalirebbe ad età romana, al tempo cioè in cui fu edificato sull’Aventino un tempio in onore di Giove Dolicheno:

“Certo qui sull’Aventino praticarono molto i Siriaci fino da quando vi avevano il tempio della loro massima divinità, cioè di Giove Dolicheno. La recente scoperta del Santuario, proprio a pochi passi da S. Alessio, fu magistralmente illustrata dal Colini. Nel santuario vi sono tracce di restauri anche posteriori alla riforma giulianea. Ciò prova forse che la sua memoria si mantenne a lungo. E il Cecchelli ne ha scoperta una traccia in documenti del medio evo parlano di S. Alessio in loco qui vocatur Balcerna. Si è pensato a un riflesso del centro costantinopolitano delle Blachernae. Ma questa metatesi non è ammissibile. Meglio pensare a un composto di Baal, con allusione appunto al Baal di Doliche che si venerava proprio nella zona denominata Balcerna” (Alfa).

1940, 06/00
(giugno 1940) Lettera senza data e senza firma (ma forse del Padre Landini):

"Eccellenza [Mussolini]....nel 1934 il Governatore dell'Urbe deliberò di cedere i locali all' Istituto Studi Romani, costringendo l'Istituto dei Ciechi a crearsi una nuova sede che ora è a quasi già ultimata costruzione. Passando così altrove detto Istituto dei Ciechi e restando la Basilica affidata ai Somaschi, il Superiore del loro Ordine ha proposto al Presidente degli Studi Romani Galassi-Paluzzi una permuta del locale e del terreno che a loro rimarrebbe con i locali antistanti alla facciata della Basilica e soprastanti al portico di essa. La permuta permetterebbe anche di ricevere decorosamente il Cardinale Titolare della Basilica o altri Prelati nelle solenni funzioni rituali. Che se poi il locale antistante la Basilica e proposto in cambio non potesse essere totalmente permutato, i Somaschi si contenterebbero, sempre alle stesse condizioni da parte loro, di una riduzione di esso limitata ai locali del pianterreno, dell'ammezzato ora goduto dalle Suore e delle camere sovrastanti il sagrato: sottintendendosi però l'assoluta e integrale separazione dei due corpi di edificio così risultanti, con ingresso a parte per ognuno di essi e con praticato raccordo interno tra i locali dell'ammezzato e le camere predette".

1940, 06/04
(4 giugno 1940) Richiesta di padre Landini Giuseppe al Presidente dell' Istituto Studi Romani intesa ad ottenere una conveniente sistemazione dei locali della Rettoria della Basilica mediante permuta di locali che loro rimarrebbero (per deliberazione del 1877) con l'avancorpo della Basilica, cedendo, in compenso del maggior numero di locali che acquisterebbero, la porzione (840 mq.) di orto e terrazza prospiciente sul Tevere a loro per quella deliberazione assegnata. (N.B.: negli anni 1950-52 circa padre D'Amato inizierà e porterà a termine una lunga vertenza con l' Istituto Studi Romani intesa a riavere alla Rettoria della Basilica la stessa porzione di terreno...).

1940, 07/17
(17 luglio 1940) Lettera di padre Landini ai padri della Provincia Romana:

"Carissimo padre, d'accordo col padre Vicario Generale, ti prego di radunare i padri di costì e sottoporre a discussione i seguenti due quesiti in ordine alla prossima situazione che ci verrà fatta in S. Alessio per il trasferimento dell' Istituto dei Ciechi nella sua nuova sede:
  1. è più opportuno per noi rimanere nell'appartamento che abbiamo, composto di 12 stanze prospicienti il Tevere, parte al 1.o e parte al 2.o piano, e con la porzione d'orto che ora godiamo, alle stesse condizioni che ora di accesso dalla portineria, in comune cioè col nuovo Istituto degli Studi Romani, e vale a dire con i coabitanti d'ambo i sessi?
  2. è più opportuno per noi che la Segreteria di Stato di Sua Santità d'intesa col Governatorato di Roma si adoperino per addivenire a una permuta del sopra descritto con una nuova sede che ci verrebbe destinata e che risulterebbe così:
   - l'ala intera di prospetto dinanzi alla Chiesa (comprendente la portineria con i quattro locali adiacenti e il dormitorio soprastante),
   - le 5 stanze sopra il vestibolo della Chiesa,
   - la salettina (ora parlatorio) con parte dell'andito precedente il chiostro,
   - le stanze a pianterreno, ora tenute dalle Suore, che hanno le finestre sul cortile della Chiesa,
tutto insomma un complesso di locali i quali, riducendosi il dormitorio a 5 stanze, risulterebbero incirca 20 di numero, e riservati tutti, insieme colla portineria e col cortile, a uso esclusivo nostro? L'Istituto Studi Romani si aprirebbe un nuovo ingresso tra quello attuale e quello della Villa dei Cavalieri di Malta. Avverto che, preferendo restare ove siamo ora, si potrebbe forse tentare di ottenere una porticina d'ingresso sull'orto del parco per nostro uso esclusivo. E' sottinteso che nella eventuale nostra accettazione della permuta dovremmo restare esonerati da qualsiasi spesa per lavori di adattabilità e di intercomunicazione dei locali stessi. Attendo risposta, essendo la cosa di cui si tratta d'importanza eccezionale per la nostra Provincia Romana".

1940, 07/19
(19 luglio 1940) Lettera del padre Francesco Salvatore da Corbetta a padre Landini:

"...unico svantaggio che ne verrebbe dal 2.o progetto è la mancanza di un orto; ma di fronte ai grandi vantaggi in cambio ci si può passare sopra. Aggiungo poi che le stanze dell'appartamento del 2.o progetto sono molto migliori dell'altre che ora abbiamo; queste infatti sono piuttosto scomode anche per le scale. Questo è il mio parere, che mi affretto a inviarti".

1940, 10/12
(12 ottobre 1940) Scrive il padre Zambarelli, Vicario e Procuratore Generale, che è venuto oggi mons. Guidetti e insieme con Galassi-Palluzzi si è conclusa la permuta:

"… per la quale si farà presto un atto legale con intervento del Governatorato, del Fondo Culto, degli Studi Romani e della Santa Sede (di cui mons. Guidetti è qui rappresentante il Titolo Presbiterale della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio). Così avremo la più ampia garanzia ed eviteremo ogni possibile contestazione e noie per l'avvenire". (N.B.: Tale atto legale non fu mai fatto).

  Il padre Landini Giuseppe scrive al Preposito Generale padre Tagliaferro una lunga memoria che riporto integralmente:

"Rev.mo Padre, in ordine alle sue domande rispondo:

  1. che la condizione in cui rimarremo a S. Alessio è quella di "custodi della Basilica " e di "ufficianti la Chiesa", che è titolo cardinalizio; la congrua è esigua, solo 800 £. all'anno; non ci sono legati; le applicazioni di messe le provvede S. Maria in Aquiro; il padre Salvatore Pasquale (attuale Rettore della Basilica) insegna all' Istituto dei Ciechi per uno stipendio di 500 £. al mese; la Basilica non ha altre risorse che le oblazioni saltuarie dei visitatori (ora molto rari) e dei fedeli (finora pochissimi);

  2. che su questi cespiti si basa il mantenimento della casa; credo che dovràà sopperire la Cassa Provinciale (Romana), occorrendo, come pare probabilissimo;

  3. che le riparazioni, sono a carico di chi? Ecco un suo quesito, Padre Rev.mo, cui non so rispondere ora; e il motivo è che ancora non ho visto il contratto (l'atto legale di permuta, n.d.r.) che si sta elaborando da mons. Guidetti come rappresentante della Santa Sede; non so quindi quale posizione giuridica avràà l' Ordine e in ordine allo stabile e in ordine alla sua manutenzione; saremo noi semplici utenti, sia pure in perpetuo? Saremo noi investiti del possesso pieno come dice padre Zambarelli contrariamente al dubbio mio? E' importante stabilire ciò, perchè ne promanano conseguenze gravi. Eccole: ora si tratta di mettere la parte dell'edificio, che ci toccherà per la permuta, in condizioni di abitabilità; occorre cioè effettuare questi lavori: muri di divisione, impianti di luce, gas, acqua, costruzione ex novo di due scale che diano accesso singolarmente alle due parti separate dell'edificio che ci verrà destinato. Lasciamo andare le spese per gli impianti di luce, gas e acqua. Esse capisco che toccheranno a noi, e di fatto le sto facendo fare si intende col denaro della Provincia. Ma per le altre (i muri di divisione e le scale) come debbo regolarmi? Avverto che il preventivo per i muri di divisione supera le 6.000 £. e quello per le scale prevede non meno di 40.000 £. Tocca a noi di farle?... E se sì, dove trovare il denaro? Quello della Cassa Provinciale deve servire per i Probandi di Pescia, pei Chierici di Corbetta e pei Novizi di Somasca, probabilmente anche per i Probandi di Como. E non parlo delle eventualità (Dio ce le allontani) di impreviste, costose disgrazie. Il padre Zambarelli dice che tra la Santa Sede, il Fondo Culto, il Cardinale Titolare e l' Istituto Studi Romani si metterà insieme un tale concorso di aiuti finanziari che noi non ci rimetteremo: basta cominciare. Forse che sì forse che no. Gli anni mi hanno fatto più prudente, più positivo. E' meglio un soldo in tasca che un milione da venire. Quando avremo dimostrato che possiamo tirar fuori il denaro, se ne laveranno le mani dicendo: cosa fatta capo ha. Mi dica il suo consiglio. Ci benedica tutti e gradisca l'ossequio di tutti. Dev.mo e aff.mo in C. J. Padre Don Giuseppe Landini, delegato per la Provincia Romana". (N.B.: si riuscirà a trovare la risposta del R.mo Padre?).

 Rispondendo al padre Nicola di Bari Superiore della casa di Pescia che gli scriveva in data 20 luglio 1940 chiedendo " A che servirebbe e come si manterrebbe la nuova casa in S. Alessio?", lo stesso padre Landini afferma: "La Casa di S. Alessio servirebbe anzitutto ad abitazione del Rettore della Basilica e sua famiglia religiosa; poi come casa ospitale dei religiosi venienti o transeunti per Roma; infine per quella qualsiasi altra destinazione che l'Ordine vorrà darle".

1940, 11/30
S. Alessio, Libro degli Atti (30/11/1940-31/12/1951).

 - in: Archivio Studentato, 7.

1940, 11/30
(30 novembre 1940) “L’Istituto dei Ciechi di S. Alessio si trasferisce a Tormarancia, nel nuovo edificio sorto per volontà e per le generose erogazioni del Duce. Con i ciechi si sono trasferiti colà anche i pp. Zambarelli Luigi, Laracca Luigi, fr. Faccendetti Otello, fr. Giuseppe Dimas Diaz, fr. Gaetano Carbone e l’aspirante laico Nicola Titone…E’ interessante l’articolo di Ceccarius pubblicato su <La Tribuna> il 20 novembre 1940, che si riporta per esteso: ‘…Dal 1873 l’Ospizio era a S. Alessio. Sul <Giornale di Roma> del 26 dicembre 1868 fu pubblicato il programma dell’Istituto di Educazione per fanciulli ciechi, sorto con l’incoraggiamento e la benevolenza di Pio IX perchè dalla generosità cittadina si trovassero i mezzi necessari per la vita della pia opera. Gli aiuti non furono in principio molti, per quanto il pontefice avesse dato l’esempio disponendo altresì la nomina di una Commissione sotto la presidenza di don Rodolfo Boncompagni, duca di Sora, che incitò i romani a offrire soccorsi di ogni genere. Anche un comitato di nobili dame adunò la principessa di Sarsina, la duchessa di Sora, la principessa di Sulmona, la marchesa Cavalletti, la principessa Odescalchi, Lancellotti e Rospigliosi e la marchesa Ricci-Paracciani per raccogliere le elargizioni che affluirono specie per un bazar organizzato in Campidoglio il 5 febbraio 1869. I primi ciechi furono provvisoriamente ospitati presso l’Ospizio dei Sordomuti alle Terme, così anche a Roma ebbero un’assistenza ed una scuola come già l’avevano a Napoli dal 1818, a Padova dal 1838 e a Milano dal 1840. Promotori della benefica iniziativa romana furono il p. Bernardino Secondo Sandrini, Generale dei Somaschi, coadiuvato dal p. G. M. Alfieri dei Fatebenefratelli, primo di una lunga schiera di benefattori che si dedicarono ai ciechi con particolare cura: dal marchese Alessandro Capranica del Grillo o dal principe don Giuseppe Aldobrandini all’attuale presidente conte Enrico Pocci, dai Rettori Somaschi p. Savaré, morto in concetto di santità e sepolto in S. Alessio, a p Moizo, glottologo scrittore ed artista, fino al p. Zambarelli che da quarantanni dedica all’opera pia le alte doti del nobile cuore e del fervido ingegno, sì da meritare l’attributo di padre dei ciechi…Dopo il 1870 l’Istituto, fondato per provvedere all’educazione e all’istruzione soltanto dei ciechi nati nel territorio dello Stato Pontificio, estese l’ammissione a quelli di tutta Italia, e trasferendosi sull’Aventino, ottenne la personalità giuridica e nel 1882 fu dichiarato Ente Morale’…” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951, p. 2-3).

1940, 12/07
(7 dicembre 1940) Verbale di consegna dei locali da parte dell’Istituto dei Ciechi al Governatorato.

1940, 12/11
(11 dicembre 1940) Verbale di consegna dei locali dal Governatorato (dr. Piccarozzi, Rip. II) all’Istituto Studi Romani (cav. Galassi Paluzzi)(Conservatoria Rip. II, posiz. 288).

1940, 12/29
(29 dicembre 1940) Lettera di padre Zambarelli a padre Landini:

"...dal Padre Generale ho potuto avere un prestito, che ci permette intanto di iniziare subito i lavori. Ieri ho parlato a S. Alessio col sig. Ponti, dal quale ho ottenuto che con la stessa somma del preventivo deve farci le due scale, più mettere a posto il cancello, aprire la porta che va in giardino, fare il gabinetto e il bagno all'appartamento sull'atrio della Chiesa, in modo da salvare anche la stanza: così verrebbero cinque stanze. Mi ha promesso che comincerà subito i lavori. Comunica queste notizie a mons. Guidetti".

1940, 12/31
(31 dicembre 1940) L'Istituto dei Ciechi passa oggi ufficialmente nella sede nuova a Tormarancia, scadendo la convenzione tra il Governatorato di Roma e l'Amministrazione dell' Istituto dei Ciechi a S. Alessio.

1941
Vasquez de Parga L.,
?La màs antigua redacciòn latina de la leyenda de San Alejo? (Vita S. Alexii BHL 249, 289?).
in: Revista de bibliografia nacional
II(1941)245-258

 - su due mss dell’abbazia di S. Millan de la Cogolla (ora Madrid, Biblioteca dell’Accademia di Storia n. 13, del sec. X) e dell’abbazia di Silos (ora Parigi, Biblioteca Nazionale, lat. nouv. acq. 2178, del sec. XI).

1941
Bianchi Lidia,
Storia del convento di S. Alessio, Un faro di romanità.
in:  C. Galassi Paluzzi,
L’Istituto di Studi Romani.
Roma 1941, 5° ed., p. 159- 179.

1941
Documenti del 1941:

1) (s.d.) Basilica S. Alessio: risposte al questionario della Visita Canonica dell’anno 1941.

2) (12 settembre 1941) Fotocopia dal Libro degli Atti di S. Alessio: resoconto del p. Landini sulla permuta appena conclusa.

1941
Planimetrie permuta bonaria del 1941 tra Rettoria e Studi Romani, redatte nel 1961

COMPUTO METRICO ESTIMATIVO PERMUTA 1941:

 - LASCIATI AGLI STUDI ROMANI:

dalla Rettoria:  P.T. Piccola Stanzetta dietro la sacristia ............(mq. 8.32)
    1/3 del Chiostro .....................................(mq. 251,30)
   1.P. Coro ........................................................(mq. 48,55)
    3 stanze + scale .......................................(mq. 97,68)
   2.P. tutto il piano sopra la sacristia e il coro
     e soffitte ....................................(mq. 296,88)
   ---------------------------------------------------------------------------
    Tot. ceduto ............................................(mq. 702,73)

dalla Procura:  P.T. Salone parallelo all'attuale guardaroba
     e corridoietto ...............................(mq. 46,40)
    1/3 del Chiostro ....................................(mq. 251,30)
   Am. tutto il suo ammezzato ..........................(mq. 215,44)
   1.P. tutto il braccio a sinistra dell'atrio .........(mq. 292,00)
   ---------------------------------------------------------------------------
    Tot. ceduto ...........................................(mq. 805,14)
   ---------------------------------------------------------------------------
      Tot. generale ..............(mq. 1507,87)

 -LASCIATI  DAGLI STUDI ROMANI:

ai Padri Somaschi: P.T. attuale refettorio ......................................(mq. 35,20)
    attuale cucina ..........................................(mq. 25,76)
    attuale angolo pentole ...............................(mq. 6,76)
    tutto il P.T. a sx e dx del vestibolo
     d'ingresso (attuale portineria,
     saletta, salone) ..........................(mq. 105,52)
    1/3 dell'andito d'ingresso (attuale la-
     vanderia e dispensa) ...................(mq. 16,00)
    1/3 dell'atrio .........................................(mq. 191,50)
    1/3 del vestibolo d'ingresso ....................(mq. 10,44)
   1.P. attuale camere sopra il portico ..............(mq. 148,80)
   ---------------------------------------------------------------------------
      Tot. generale ................(mq. 534,42)


 - N.B. Il Chiostro (mq. 754), l'Andito d'ingresso (mq. 48), il Vestibolo d'ingresso (mq. 31,32) e l'Atrio (mq. 575) erano, dal Verbale della Giunta Liquidatrice del 1877, state lasciate in condominio tra il Comune, il Rettore e la Procura. Da qui si intende perchË si Ë tenuto conto in questo computo solo di 1/3 a testa di questi locali.






1941
Battaglia Roberto,
Note sull’iconografia della Chiesa e del Convento dei SS. Bonifacio e Alessio.
in:  C. Galassi Paluzzi,
L’Istituto di Studi Romani.
Roma 1941, 5° ed., p. 181 - 194.

1941
(1941) I Somaschi da quest'anno occupano solo la piccola parte che la Giunta Liquidatrice con Verbale del 1877 aveva riservato in perpetuo al Rettore della Basilica e ai suoi assistenti per il servizio del culto (cfr. lettera del padre Laracca in data 26.01.48).

1941
Ritratti dell’ab. Nerini e Revillas (Studi Romani 1941).

1941
Pianta degli Studi Romani (1941).

1941, 04/19
“19 aprile 1941. Questa mattina sono giunti il p. Provinciale Romano p. Landini Giuseppe e il p. Cerbara Francesco Rettore del Collegio Sgariglia di Foligno; si sono trattenuti qualche ora per compiere una visita accurata dei locali della Rettoria. Verso le ore 11.00 sono stati ambedue ricevuti in udienza dal cav. prof. Carlo Galassi Paluzzi Presidente dell’Istituto di Studi Romani e nuovo usufruttuario dell’antico palazzo che fu sede dei Ciechi di S. Alessio” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 5).

1941, 05/28
28 maggio 1941: S.M. il Re Imperatore visita l’inaugurazione della nuova sede dell’Istituto degli Studi Romani a S. Alessio (due foto).
in: Galassi Paluzzi 1941 tav. XXI.

 - stesso articolo e foto in: Roma XIX(1941)211-215.

1941, 07/01
“1 luglio 1941. Questa mattina il p. Generale (Ceriani) giunto a Roma da Como, accompagnato dal provinciale romano p. Landini Giuseppe ha visitato diligentemente questa casa religiosa, interessandosi minutamente dei lavori di riattamento in corso e dando alla fine ordini precisi in merito” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 5).

1941, 09/10
(10 settembre 1941): lettera del Rettore della Basilica, p. Pasquale Salvatore, con cui informa la Soprintendenza dei Monumenti del Lazio che in seguito alla esecuzione di piccoli lavori di sistemazione nell’interno dei locali annessi alla Basilica si rende necessario il ripristino dei n. 4 vani di finestra, chiusi in parte, sul prospetto del fabbricato; in detti vani verranno applicate inferriate con occhio abbottato, come le parti esistenti, e i relativi infissi di finestra, con vetri cattedrali (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1941, 09/12
“12 settembre 1941. Dopo una serie complessa di pratiche (svolte presso il Governatorato di Roma e presso il Ministero degli Interni - sezione Fondo Culti, on l’intervento opportunamente sollecitato di S. E. il Duce e della Segreteria di Stato di S. S.) si è potuti addivenire con l’Istituto degli Studi Romani installatosi nell’ex-Istituto dei Ciechi a una permuta dei locali che l’Asse della Giunta Liquidatrice aveva nel 1877 riservati in perpetuo al Rettore della Basilica. Detta permuta non ha soddisfatto in pieno, in causa dell’opposizione irriducibile del Presidente dell’Istituto sopraddetto, le nostre richieste com’erano state formulate; e ciò né rispetto al numero dei locali, né alla eliminazione totale di qualsiasi soggezione. Però abbiamo con la permuta ottenuto il vantaggio sensibilissimo della divisione dei locali e del godimento esclusivamente a favore nostro dell’ingresso principale all’edificio e alla Basilica. Risultano quindi riservati al Rettore della Chiesa in luogo degli antichi locali: a) le camere poste sopra il sacrario (n. 5); b) tutto il braccio dell’ingresso; c) una porzione del pianterreno già in uso delle Monache in tutta la sua lunghezza sino all’ingresso del porticato del Chiostro; d) una porzione del cortile a terrazzo dietro l’abside della Chiesa. All’inizio delle pratiche per ottenere la permuta il sottoscritto aveva interpellato per iscritto i padri della Provincia Romana e tutti avevano risposto aderendo. Nei locali ora per essa permuta attribuitici e più particolarmente nel braccio dell’ingresso il p. Generale ha disposto che si inizi un piccolo Orfanotrofio per soddisfare la volontà della s. m. di papa Benedetto XV, che aveva nel 1920 elargito una notevole somma (£. 350.000) a tale scopo. Si sono quindi iniziati durante l’anno i lavori di sistemazione e di attrezzatura, i quali sono tuttora in corso di ultimazione. A sostenere la spesa hanno concorso lo stesso p. Generale e la Provincia Romana: si spera contribuiscano il Card. Titolare e il Fondo Culti, trattandosi di somma che, dati i tempi, si prevede abbastanza rilevante. Si spera altresì che si faccia presto la nuova Convenzione che legalmente ci immetta nelle condizioni giuridiche della precedente circa l’uso perpetuo dei nuovi locali assegnatici in virtù della permuta. Intanto nel compiere questa visita canonica, formo l’augurio che per la opera saggia e prudente del Superiore destinato a questa - diremo così - nuova casa della Provincia Romana, p. Francesco Salvatore, essa - pur nelle sue modeste proporzioni - meriti effettivamente di esser considerata siccome l’unica vera casa del nostro Ordine in Roma: che, per l’istituzione dell’Orfanotrofio, dimostri la perennità del nostro religioso indirizzo e serva a un tempo di religiosa ospitalità ai religiosi di passaggio e di conveniente sede della Curia Generalizia dei PP. Somaschi. Firmato: p. Giuseppe Landini, prep. Prov.” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 6-7).

1941, 09/18
“18 settembre 1941. Questa sera è giunto il p. Francesco Salvatore, proveniente da Corbetta; egli è stato nominato nuovo Superiore di questa casa con l’orfanotrofio da erigersi fra breve” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 7).

1941, 12/01
“Su richiesta del Superiore di questa casa religiosa il Governatorato di Roma ha messo a disposizione dell’erigenda Istituzione nostra n. 12 banchi di 3° categoria. Ecco la lettera di adesione del sig. Governatore di Roma: <Roma, li 1 dicembre 1941 (prot. n. 12347). R.mo Rettore della Basilica di S. Alessio. Mi è gradito informare che, in adesione al desiderio espresso con vostra lettera in data 6 novembre 1941, tenuto conto dell’opera benefica che intende svolgere codesta Pia Istituzione, ho autorizzato il Provveditorato di questa Amministrazione a mettere a disposizione dell’Istituzione stessa n. 12 banchi di III° categoria. Pel ritiro del materiale in parola potranno essere presi accordi con l’Ufficio sopraddetto. Firmato: il Governatore principe Borghese” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 8).

1942
Valentini R. - Zucchetti G. (edd.),
Codice topografico della città di Roma.
Roma 1942, II, p. 130 (“in origine il monastero fu dedicato al martire Bonifacio e la sua Basilica è indicata nell’itinerario DE LOCIS SANCTORUM MARTYRUM QUI SUNT FORIS CIVITATIS ROMAE”)

OSB Op. Coll. 16/bis 88, 90, 91

1942
Battaglia F.,
L’aventino nella Rinascita e nel Barocco attraverso i documenti iconografici.
Roma 1942, pp. 44, tavv. VI, figg. 16
(serie “ I colli di Roma”, Istituto Studi Romani)

1942
Hermann L.,
Qui est Saint Alexis?
in: L’antiquité classique.
XI(1942)235-243.

 - rec. in: AB 62(1944)283.

(annuncia che il prototipo di Alexis-Mar Riscia e di S. Giovanni Calibita non fu altro che Commodiano, il mendicante di Cristo).

1942
Documenti del 1942:

1) (gennaio 1942) Studio di p. D’Amato sulla rivendicazione e retrocessione di S. Alessio ai Somaschi.

2) (marzo 1942) Lettera del Rettore p. Pasquale Salvatore alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede sussidi per le spese sostenute per la sistemazione dei locali dopo la permuta.

3) (2 novembre 1942) Lettera del p. Landini prov. romano per il p. Pasquale Salvatore Rettore della Basilica alla Dir. Gen. Fondo Culto: storia della permuta; chiede aiuto nel concorso di spese per la sistemazione dei locali.

1942
Armellini M. - Cecchelli C.,
Le Chiese di Roma dal sec. IV al XIX.
Roma 1942.
(riedizione di Cecchelli con preziose annotazioni dell’opera dell’Armellini del 1891).
pp. 715 e 1233.

1942
In un altro appunto coevo leggo: "Quando però si inviò la nota delle spese sostenute dai Padri Somaschi per le divisioni murarie e per le scale di accesso ai due corpi sopra l'atrio e sopra la portineria, al Fondo Culto per ottenere un sussidio, si venne a conoscenza che nessuna pratica si era fatta presso detto Fondo per ottenere conferma della permuta, inde irae. La questione, per il disinteressamento e la paura dei Superiori interessati fu lasciata così e così rimane ancora. Aggravata, se si può dire, dal fatto che necessitando riparazioni ai tetti nella zona ora abitata dai nostri, all'ingegnere inviato per la verifica del caso dal Fondo Culto, dietro richiesta dei Padri Somaschi, fu mostrato tale parte del fabbricato come quella assegnata al Rettore della Basilica. Le spesa potrebbe essere a noi addebitata".

1942, 03/00
(marzo 1942) Padre Landini inoltra alla Direzione Generale del Fondo per il Culto un prima istanza in vista della permuta.

1942, 10/22
“Oggi 22 ottobre 1942 si è ottenuta dal Comune di Roma, per opera del cav. Capritti, la cancellazione della tassa valore locativo che gravava già da qualche anno sulla Rettoria della nostra ven. Basilica di S. Alessio, a datare dal 1 gennaio 1943” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 18).

1942, 11/02
(2 novembre 1942) Padre Landini invia alla Direzione Generale del Fondo per il Culto un esposto a maggior chiarificazione e giustificazione della istanza presentata il mese di marzo: 

"...Sostituendosi all'Istituto dei Ciechi quello degli Studi Romani nel 1941, furono dai Padri Somaschi avviate pratiche per ottenere una permuta dei locali attribuiti in uso perpetuo sin dal 1877 alla Rettoria della Basilica; a facilitare la pratica fu supplicato l'alto intervento del Duce, del Segretario di Stato di Sua Santità e di altre personalità. S. Ecc.za Buffarini, Sottosegretario di Stato per l'Interno, con sua lettera all'Ecc.za il sen. Massimo Di Donato assicurava che era stata richiamata la benevola attenzione del Governatorato, interessandolo ad esaminare l'opportunità di un suo intervento nella questione, allo scopo di conciliare possibilmente gli interessi delle due parti. Le due parti impegnate nella permuta erano: l'Istituto Studi Romani con il Governatorato di Roma e la S. Sede (la quale agiva per il Cardinale Titolare della Basilica) con i Padri Somaschi custodi della Basilica stessa. Si svolsero diverse discussioni; ma la cosa ebbe spiacevole epilogo per liti scoppiate tra i delegati Stato e il Presidente Studi Romani; riprese in seguito le pratiche direttamente col Presidente Studi Romani esse ebbero un esito discreto; si venne ad ammettere la convenienza della permuta e ad accettare, sensibilmente ridotta, quella proposta dai Padri Somaschi. Si convenne poi che l'accordo intervenuto tra le due parti si sarebbe documentato in una nuova convenzione tra la S.Sede per la Basilica (Titolo Cardinalizio) e il Governatorato di Roma per gli Studi Romani. Intanto urgeva provvedere alla separazione murale dello stabile tra le due porzioni nuovamente convenute; l'urgenza del Presidente degli Studi Romani divenne tanto più insistente quando si avvicinò l'epoca della inaugurazione della nuova sede dell' Istituto degli Studi Romani, cui doveva intervenire e intervenne la Maestà del Re Imperatore. Allora nostro malgrado facemmo anche noi i nostri lavori, ma non tenendo conto che si doveva precedentemente ottenere regolare autorizzazione a procedere in essi da codesta on.le Direzione Generale del Fondo per il Culto".

1943
Braun J.,
Tracht und Attribute der Heiligen in der Deutschen Kunst.
Stoccarda 1943, p. 59-60.

1943
Zambarelli Luigi crs,
La leggenda di S. Alessio.
Roma 1943

1943
Degrassi A.,
La raccolta epigrafica del chiostro di S. Alessio.
Roma 1943, pp. 20, tavv. IV.
(serie “I colli di Roma”, Istituto Studi Romani)

 - ripubblicato (perchè esaurito) in Pensabene 1982.

1943
Documenti del 1943 (vuoto).

1943, 02/06
“Oggi 6 febbraio 1943, a cura del Reale Istituto di Studi Romani, il p. Zambarelli ha tenuto nella Basilica di S. Alessio una conferenza su <La leggenda di S. Alessio>. Erano presenti il card. Cattani, il principe Chigi Albani Della Rovere, il prof. Galassi Paluzzi, le EE. Dall’Ora e Di Sarno, i pp. Gillet op., Forcelletti, Rossi, Moretti” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951 p. 23).

1944
De Gaiffier B.,
recensione a “L. Vasquez de Parga, ?La màs antigua redacciòn latina de la leyenda de San Alejo?”.
in: AB LXII(1944)281-283

OSB Per 83

1944
Documenti del 1944:

1) (18 giugno 1944) Lettera di p. Landini a p. Zambarelli: prima della recente permuta, era stata inoltrata pratica per rivendicare in pieno la proprietà di S. Alessio in conseguenza del Concordato Lateranense? Se sì, quale ne fu l’esito? Se l’esito fu negativo, quale ne fu il motivo addotto? Io conosco solo i fatti dalla permuta in poi.

2) (18 giugno 1944) Risposta di p. Zambarelli a p. Landini: non è stata fatta  sino ad oggi nessuna pratica per la rivendicazione, perchè ritenuta inutile da giuristi competenti; resta sempre in vigore la legge Crispi che stabilisce che i beni dei Comuni sono inalienabili.

1944, 06/18
(18 giugno 1944) Padre Zambarelli risponde a padre Landini:

"...per la rivendicazione dell'edificio di S. Alessio non è stata fatta sino ad oggi nessuna pratica, perchè ritenuta inutile da giuristi competenti i quali mi dissero che avendo il Governo ceduto l'edificio al Comune, non potevamo più reclamarne la proprietà, essendo tuttora in vigore - anche dopo il Concordato Lateranense - la Legge Crispi la quale stabilisce che <<i beni dei Comuni sono inalienabili>>. Intanto sembra anche a me che sarebbe questo il momento opportuno per rivendicare l'edificio di S. Alessio, profittando dell'autorevole appoggio dell' Ecc.za Tupini e dell'avv. De Gasperis; ma bisogna essere prudenti, assumere prima tutte le necessarie informazioni, e non tentare il colpo se non quando si è sicuri - o almeno si hanno tutte le probabilità - che possa riuscire felicemente. Altrimenti, inde irae da parte di quel signore (Galassi Paluzzi), che non ci darebbe più pace e forse rischieremmo di perdere anche quel poco che per effetto della permuta e dopo tante difficoltà si è finalmente ottenuto!".

1945
Tailliez F.,
Qui est Saint Alexis?
in: Orientalia Christiana Periodica
XI(1945)216-222

OSB Per 143

1945
De Gaiffier B.,
Source d’un texte relatif au mariage dans la vie de S. Alexis BHL 289.
in: AB LXIII(1945)48-55

OSB Per 83

1945
Lavagnino Emilio,
L’Arte Medioevale.
Torino 1945.

p. 263 (Cripte e colonnati): “Un qualche tentativo di ripresa architettonica a Roma si ebbe tra l’VIII e il X secolo: avevano complessità i presbiteri di alcune chiese, nelle quali venivano costruite della cripte a colonnati”.

p. 265 (Campanili romanici): “Nel XII secolo, accanto alle chiese rinnovate, sorsero allora quei caratteristici campanili in mattoni, divisi in più ordini da cornici di laterizi o lisce o a denti di sega; in ciascuno di questi ordini si aprono finestre monofore, bifore o trifore, fiancheggiate spesso da clipei di marmi colorati o maiolica…I più belli sono quelli di S. Maria in Cosmedin (1119-1124), S. Maria Nuova, S. Alessio e S. Maria Maggiore (modificato con l’alta piramide metallica nel corso del XIV-XV sec.), SS. Giovanni e Paolo…Questi campanili romani sono caratterizzati esclusivamente da cornici orizzontali (non da cornici a lesene longitudinali, come quelli lombardi) e sono concepiti come una serie di dadi sovrapposti. Questo tipo di campanile ebbe straordinaria fortuna nel Lazio e venne ripetuto anche nei centri minori che in quell’età rinnoveranno le loro chiese”.

1945
Documenti del 1945:

1) (30 aprile 1945) Lettera di p. Zambarelli vic. generale all’Amministrazione Comunale della Città di Roma (ms. e dattiloscritta): chiede fermamente la retrocessione di S. Alessio (sul retro: Copia di memoriale compilato dall’avv. Pietro Onorati e consegnato al principe Doria Panfili sindaco di ROma nel 1945 dal p; Zambarelli; avuta dal prof. Cerquet suo compagno di Liceo all’Angelo Mai 1897; p. Nicola Di Bari).

2) (25 novembre 1945) Note di pugno di p. Ceriani: 1) notizie sulla casa di S. Alessio avute da p. Zambarelli; 2) notizie su S. Alessio da un colloquio con p. Pasquale Salvatore il 26 novembre 1945.

1945
padre generale: Tagliaferro Cesare

1945, 01/04
Il Cav. Ettore Disegni il 04/01/1945 per gratitudine dona ai Padri Somaschi di S. Alessio un artistico Crocifisso settecentesco; il prezioso dono ha la croce in noce e il Cristo di bronzo; é stato per ora esposto all’altare di S. Alessio.
(S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

n.b. Il Crocifisso é ora in sacristia.

1945, 04/30
(30 aprile 1945) Padre Zambarelli invia instanza al Comune di Roma, II.a Ripartizione, Beni Patrimoniali, per richiedere la retrocessione dell'ex-convento di S. Alessio; insiste sul fatto che

“l'Istituto Studi Romani che si è insediato nell'edificio di S. Alessio nel 1940, dopo aver destinato parecchi anni nel dare lussuosa sistemazione ai locali, non destinò lo stabile ai fini istituzionali dell'Ente, perchè questo, in quanto tale, continuò a rimanere nel palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuova, mentre l'edificio di S. Alessio fu adattato ad abitazioni molto agiate e quasi lussuose. Fu detto che tale adattamento sarebbe servito per ospitare nell'edificio di S. Alessio gli illustri ospiti dell' Istituto di Studi Romani che dalle Università straniere fossero venuti per tenere le loro conferenze a Roma. Se non che questo fu lo scopo enunciato; ma lo scopo reale fu quello di fornire comodi alloggi al Presidente degli Studi Romani e ai suoi più vicini e più alti collaboratori. In cinque anni nessun ospite straniero alloggiò a S. Alessio, mentre vi ha abitato comodamente il già Presidente e vi abitano tuttora taluni funzionari dell'Istituto". Nessuna risposta.

1945, 06/00
(giugno 1945) Il padre Zambarelli comunica al padre Generale che ha iniziato pratiche per riottenere S. Alessio.

1945, 11/10
(10 novembre 1945) Padre Zambarelli si reca dal Sindaco di Roma per presentargli istanza in merito, ma gli viene ricordato con molta deferenza che la convenzione per il passaggio di quello stabile agli Studi Romani è per un periodo di 29 anni, dei quali solo 4 trascorsi: cosa che non rende del tutto possibile la cosa. Insiste allora il padre Zambarelli perchè venga almeno concesso all'uso l'appartamento occupato prima dal Presidente degli Studi Romani e non tenuto al presente dal Commissario Governativo dello stesso Istituto. Il Sindaco accoglie ben volentieri tale domanda e avvisa di rivolgersi all'interessato, da cui certamente si otterrà. Senonchè mentre si attendeva il ritorno del Commissario, allora fuori Roma, il Commissariato alloggi di Roma requisiva tali locali e li concedeva in uso alle Suore Stimmatine che cercavano alloggio per sè e 40 ragazzi orfani. Così la cosa falliva del tutto.

1945, 11/15
(15 novembre 1945) Padre Zambarelli, Vicario Generale, successiva istanza di retrocessione dell'ex-convento di S. Alessio al Comune di Roma, II.a Ripartizione, Beni Patrimoniali. La precedente istanza  fu inviata il 30 aprile 1945.

1946
Tentorio Marco crs,
Per il I° Centenario della fondazione di S. Alessio all’Aventino.
in: Riv. Congr. Somasca
XXI(1946)139-147; 203-208

1946
Documenti del 1946:

1) (25 febbraio 1946) Lettera della Rip. II al Vicariato Generale PP. Somaschi: la retrocessione non è possibile non essendo basata su principi di diritto ma su motivi di equità e umanità; l’amministrazione comunale è impegnata per 29 anni con gli Studi Romani, cioè sino al 1969.

1946
Inventario dattiloscritto della sacristia e della Chiesa (s.d., ma posteriore al 1946: si parla già della Curia Generalizia)

1946
Pianta di Roma nei secc. XII-XIV secondo Valentini R. e Zucchetti G.

1946
Viene trasferito a S. Alessio lo Studentato e anche la Curia Generale. Il padre Generale Giuseppe Brusa tenta di avere dagli Studi Romani almeno una piccola parte dello stabile, ma la sua domanda non fu accolta. E invece nella sede dell'Istituto Studi Romani stesso fu stabilito il Centro di Educazione Professionale per Assistenti Sociali (CEPAS-UNSAS).

1946, 01/07
“Arriva oggi 7 gennaio 1946 il p. Francesco Carcioffa come pro-rettore della nostra Basilica, in sostituzione del p. Pasquale Salvatore andato parroco a Velletri” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1946, 01/11
“11 gennaio 1946. Oggi il capitolo collegiale si è aperto con la lettura della lettera di obbedienza con la quale il p. Laracca Mario è eletto pro-superiore di questo orfanotrofio. Eccone il testo: <M. R. P., la P.V. è nominata Superiore della nostra casa di S. Maria in Aquiro e rettore di quell’orfanotrofio; la P.V. è inoltre incaricata di esercitare l’ufficio di pro-superiore nella nostra casa di S. Alessio all’Aventino che è da considerarsi ad tempus figliale di S. Maria in Aquiro. Firmato: p. Giuseppe Brusa, Preposito Generale>” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1946, 02/17
“Roma 17 febbraio 1946. Scritto del p. Generale sul Libro degli Atti: <Data la mancanza del necessario numero di religiosi, la casa nostra di S. Alessio all’Aventino sarà - provvisoriamente - considerata come una figliale di quella di S. Maria in Aquiro, come da deliberazione del Consiglio Generalizio tenutosi a Como nel dicembre scorso. Superiore pertanto della casa è il p. Italo Laracca, mentre il p. Carcioffa sarà pro-rettore della Basilica e dell’orfanotrofio e il p. Prudente ministro e assistente degli orfani. Firmato: p. Giuseppe Brusa, Preposito Generale, Roma 17 febbraio 1946>” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1946, 02/25
(25 febbraio 1946) Con lettera indirizzata al "Vicariato Generale dei Padri Somaschi, Istituto dei Ciechi, via Tormarancio, Roma" (sic!) il Comune di Roma risponde alle istanze del padre Zambarelli del 30 aprile e del 15 novembre 1945 in questi termini:

"Si fa presente che questa Amministrazione non ha la possibilità di privarsi dell'immobile ex-convento di S. Alessio disponendo a favore di codesto ente la retrocessione non essendo questa basata su principi di diritto, ma piuttosto su motivi di equità e di umanità che, se pure apprezzabili, non possono in questo momento essere presi in considerazione. Né è possibile procedere alla revoca della concessione nei riguardi degli Studi Romani, che attualmente occupa l'immobile, essendosi questa Amministrazione impegnata con contratto a consentirne l'uso per la durata di 29 anni e cioè fino al 1969. Tuttavia, qualora si rendessero disponibili altri locali di proprietà comunale, non si mancherà di esaminare benevolmente la possibilità di metterli a disposizione delle Suore Stimmatine per i bambini da esse assistiti. Il Sindaco".

1946, 02/28
Presa di possesso del card. De Barros Camara, titolare a S. Alessio, arcivescovo di S. Sebastiano de Rio de Janeiro.

1946, 05/16
“16 maggio 1946. Stamane è venuto a trovarci il p. Brusa Generale accompagnato dal diacono don Felice Beneo…Il p. Generale è ancora con noi il 18 maggio per parlare coll’ingegnere Managno (Massagno, Maccagno?) di cose riguardanti il nostro orfanotrofio” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1946, 10/09
“9 ottobre 1946. L’orfanotrofio è stato trasferito a Velletri per lasciare posto ai chierici studenti di teologia e alla Curia Generalizia” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1946, 10/14
“14 ottobre 1946. Il p. Italo Laracca viene da S. Maria in Aquiro definitivamente tra noi come Superiore di S. Alessio” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1946, 11/15
“15 novembre 1946. Capitolo Collegiale. Il p. Generale ha svolto questi concetti: <Premetto alcune osservazioni generali sull’indole di questa casa. Essa non si può chiamare studentato, ma si chiamerà casa professa di S. Alessio, per due motivi: 1° manca una scuola nostra, elemento importante nello studentato; 2° non ci può essere quella separazione dei chierici dall’altra parte della comunità, che costituisce uno degli elementi essenziali dello studentato. Conseguenze che derivano da questo fatto: i chierici convivono con i padri e formano con essi una sola famiglia. Però siccome essi on possono avere, per la loro formazione ancora incompleta, quelle libertà che si sogliono concedere ai padri, è bene che non essi vivano come i padri, ma piuttosto i padri si adattino alla vita dei chierici. Perciò è bene che anche i padri intervengano sempre alle pratiche comuni, alla recita corale del Divino Ufficio…Ed ora alcune osservazioni generali sulla Curia. Riconoscenza al Signore per questo passo tanto importante per l’Ordine nostro e perchè si è degnato di scegliere noi come suoi collaboratori. Non si tratta per ora di Curia nel vero senso della parola, perchè voi rivestite la figura di segretari più che di ufficiali, quindi per ora ci saranno solo dei segretariati, tutto però in preparazione di una vera e propria Curia. Ciascuno deve impegnarsi a diventare competente nel proprio ramo. Gli uffici saranno così distribuiti: p. Laracca Procuratore Generale, Postulatore delle Cause dei nostri, Canonista della Curia; p. Calvi amministrazione e finanze dell’Ordine; p. Filippetto le case di formazione; p. Beneo segretario del p. Generale e diffusione del culto a S. Girolamo” (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1947
De Gaiffier B.,
Intactam sponsam relinquens. A’ propos de la vie de St. Alexis.
in: AB LXV(1947)157-195

OSB Per 83

1947
Documenti del 1947:

1) (5 dicembre 1947) Lettera di p. Laracca al Commissario degli Studi Romani, prof. Quinto Tosatti: chiede un po’ di giardino in più dietro la chiesa.

2) (6 dicembre 1947) Lettera di p. Laracca al Segretario degli Studi Romani, Ottorino Morra: ringrazia per quanto fatto e sta facendo per la questione giardino; gli rimette la lettera per il Commissario Tosatti.

1947
Marchetti Longhi Giuseppe.
L’Aventino nel Medio Evo.
Roma 1947.

1947
Lapide di p. Zambarelli Luigi in Basilica, navata destra.

1947
Padre Laracca in una sua lettera dice che "...il Rettore della Basilica prima adibì i suoi locali per piccolo orfanotrofio, che dovette poi trasferire a Velletri appunto per la insufficienza dei locali, e ora li ha adibiti per un modesto studentato ecclesiastico".

1948
Hatzfeld H.,
Esthetic Criticism Applied to Medieval Romance Literature.
in Romance Philology 1(1948)305
(critica il criticismo di Winkler, Spitzen e Curtius)

1948
Documenti del 1948:

1) (10 gennaio 1948) Lettera di p. Laracca a Segretario Studi Romani, Ottorino Morra: ancora sulla questione dell’orto dietro la chiesa.

2) (25 gennaio 1948) Promemoria di p. Laracca all’ing. Guerrieri del Comune di Roma: ancora sul giardino dietro la chiesa (da trasmettere al sindaco).

3) (19 dicembre 1948) Lettera di p. Tagliaferro al sindaco di Roma: chiede restituzione locali e orto dietro la chiesa.

4) (dicembre 1948) Lettera (di p. Tagliaferro) al sindaco di Roma: chiede retrocessione locali.

5) (dicembre 1948) Lettera di p. Tagliaferro all’Amministrazione Comunale della città di Roma: medesimo testo del doc. prec.

6) (s.d.) Supplica all’Eccellenza Rev.ma per la firma della permuta e la giusta riequilibratura dei locali.

1948
Frutaz Amato Pietro.
Alessio, santo.
in: Enc. Cattolica, I, coll. 817-819.
Roma 1948.

1948
Rathe Kurt.
S. Alessio nell’arte sacra.
in: Enc. Cattolica, I, col. 819.
Roma 1948.

1948
Toschi Paolo.
S. Alessio nella poesia popolare.
in: Enc. Cattolica, I, coll. 819-820.
Roma 1948.

1948, 01/26
(26 gennaio 1948) Promemoria del padre Italo Maria Laracca all'ing. Guerrieri del Comune di Roma in cui dice:

"...nel 1941-42 tra  gli  Studi Romani e i Somaschi fu trattata la permuta dell'ala dell'edificio destinata al Rettore della Chiesa con altra parte dell'edificio stesso, in modo da avere ingresso distinto e maggiore separazione dei locali. Non si può negare che l'allora Presidente degli Studi Romani si mostrò piuttosto intransigente e purtroppo non si tenne conto né dei locali per la Curia Generalizia né di quelli eventuali per il Cardinale Titolare della Basilica. I Padri Somaschi dovettero rassegnarsi ad accettare la parte loro assegnata, ma nessun atto fu compiuto che convalidasse la permuta sia da parte del Fondo Culto sia da parte della Santa Sede. Doveva attribuirsi al Rettore della Basilica anche un congruo spazio di orto secondo le disposizioni del Verbale della Giunta Liquidatrice del 1877, e invece ne fu dato uno spazio di alcuni metri, così irrisorio da non poter servire proprio a nulla. Noi chiediamo dunque il giusto appezzamento di terreno, appunto perchè non trattasi di dare o cedere qualcosa, ma di riparare almeno in parte a quanto fu fatto nella convenzione di permuta, e rettificare quello che non fu assegnato con troppa equità".

1948, 05/00
(Maggio 1948?) Il Capitolo Generale dà incarico al padre Di Bari di occuparsi della questione per il recupero della casa di S. Alessio.

1948, 12/19
(19 Dicembre 1948) Il Padre Generale Tagliaferro scrive al Comune di Roma:

"...la casa Generalizia dei Somaschi era nell'antico convento di S. Alessio in virtù di donazione fatta alla Congregazione dello stabile e della Chiesa dal Sommo Pontefice Pio IX con Decreto della S.Congregazione ecc. ecc. [ut supra]...Fu per generosità dei Somaschi che l'Istituto dei Ciechi, sorto embrionalmente nel 1868 sempre a cura della Congregazione nostra presso l'Istituto dei Sordomuti alle Terme di Diocleziano, venne organizzato a sviluppato nella casa di S. Alessio. Dal 1877 il Comune di Roma lasciò l'edificio alla Congregazione continuando a restare adibito a Istituto dei Ciechi, la cui direzione rimase affidata ai Somaschi".

Tale Istituto dei Ciechi era però passato sotto il controllo di una Commissione Amministratrice laica ed eretta in Opera Pia riconosciuta dallo Stato, come si è detto.

1949
Toschi Paolo,
Bonifacio, martire, santo.
Nel folklore e nel teatro.
in: Enc. Cattolica, II, col. 1858
Roma 1949

1949
Amore Agostino,
Bonifacio, martire, santo.
in: Enc. Cattolica, II, col. 1858
Roma 1949

1949
Documenti del 1949:

1) (17 gennaio 1949) Lettera (del p. generale) a Tosatti: retrocessione e richiesta parziale.

2) (28 gennaio 1949) Lettera di Tosatti dal Senato al p. generale: io sono solo un Commissario, non posso cambiare nulla.

3) (28 gennaio 1948) Lettera del p. generale alla sig.a Faberi: chiede di trovare ed associare buone signore che appoggino moralmente il sorgere di un nuovo orfanotrofio nell’Istituto di S. Alessio.

4) (28 gennaio 1949) Lettera del p. generale al Comune di Roma (uff. Beni Patrimon.): chiede parte dei locali, con obbligo di erigervi un orfanotrofio.

5) (24 febbraio 1949) Lettera del p. generale all’on. Andreotti: chiede aiuto nella pratica verso Tosatti.

6) (7 marzo 1949) Lettera del p. generale a mons. Traglia vicegerente di Roma: chiede aiuto per ottenere i locali almeno della ex sezione maschile per aprirvi un orfanotrofio.

7) (9 marzo 1949) Lettera di Andreotti al sindaco Rebecchini: chiede di esaminare tutta la pratica di S. Alessio.

8) (10 marzo 1949) Lettera di Andreotti al p. generale: invia copia della lettera che ha mandato al sindaco.

9) (5 maggio 1949) Pro memoria circa la questione di S. Alessio: tra il comune e l’Amministrazione dell’Istituto dei Ciechi esisteva una regolare convenzione; questo finora non lo si era saputo.

10) (22 luglio 1949) Memoriale circa la casa di S. Alessio, scritto dalla Curia Generalizia.

11) (16 ottobre 1949) Lettera del sindaco Rebecchini all’avv. Aphel Carlo: spiacente di non poter far nulla per i Somaschi, giusta il memoriale da lui consegnatogli.

12) (23 novembre 1949) Lettera del p. generale al prof. Valitutti (intimo dell’on. Gonella): chiede aiuto per la retrocessione.

13 ) (23 dicembre 1949) Lettera del sindaco Rebecchini a Andreotti: spiacente di non poter accogliere le richieste della Curia Generalizia da lui presentategli.

14) (31 dicembre 1949) Lettera di Andreotti al p. generale: invia la risposta del sindaco Rebecchini.

15) (s.d.) Lungo rapporto all’Amministrazione Comunale di Roma (s.a.): si chiede al comune di rendersi conto che gli Studi Romani hanno locali in più, subaffittati, anche se non potevano farlo; occorre che il comune diffidi gli Studi Romani.

16) (s.d.) Primo Memoriale sulla situazione di S. Alessio.

17) (1949-1952) Pratiche per il recupero di S. Alessio: si conclude con l’ottenimento dell’orto dietro la chiesa.

1949
Pianta di Roma Antica di Lugli G. e Gismondi I.

1949
Luzio Leopoldina,
Diego de Revillas e le sue Carte delle Diocesi Marsicana e Tiburtina.
in: Rivista Geografica Italiana LVI(1949), fasc. 4.

 - Parla del p. de Revillas, matematico, geologo, architetto (tra l’altro fornì i disegni per il bel Convento di S. Alessio sull’Aventino), buon topografo; fu tra i primi in Italia a porre determinazioni trigonometriche alla base dei suoi lavori trigonometrici.

 - cfr. Faccioli 1966.

1949, 01/17
(17 gennaio 1949) Lettera di p. Laracca Italo Maria all'on. Tosatti (Commissario Governativo degli Studi Romani):

"...Mi permetto di far rilevare che per fondazione parte del fabbricato doveva essere pure riservato alla Curia Generalizia dei Somaschi, addetti anche all'ufficiatura dell'annessa Basilica, e parte all'alloggio del Cardinale Titolare secondo l' Art. 8 della Legge 27 maggio 1929, n. 848 in conseguenza del Concordato (Art. 29a).....Mi rivolgo pertanto alla E.V. per un'intesa amichevole e perchè l'Istituto Studi Romani restituisca ai Padri Somaschi l'uso almeno della parte del fabbricato già adibita dai Padri stessi in passato per la sezione maschile dell'Istituto dei Ciechi, compreso il chiostro interno, il cortile e l'orto esterno prospiciente il Tevere. In questo modo ritengo che V.E. possa ancora, nella rimanente ed ampia parte del fabbricato, già sezione femminile dei Ciechi, dare sufficiente e decorosa sistemazione agli uffici degli Studi Romani e agli alloggi del personale addetto".

1949, 01/28
(28 gennaio 1949) Lettera dell’on. Tosatti al p. Laracca Italo Maria:

"Anzitutto l'edificio dove ha sede l'Istituto Studi Romani non appartiene all'Istituto ma al Comune di Roma, che lo ha concesso in uso trentennale all'Istituto stesso, quando fu provveduta la nuova sede per l'Istituto dei Ciechi. L'Istituto, per esplicito vincolo, non può concedere o adibire ad altro uso alcuna parte della sede. Solo temporaneamente e per invito del Comune ha ceduto in uso temporaneo alcuni locali a una istituzione scolastica, concessione che cessa con quest'anno. Io sono un semplice commissario temporaneo dell'Istituto, cioè nominato per assicurare la gestione ordinaria e fare eventuali proposte per la riorganizzazione. Non sarebbe in alcun modo nei poteri di un commissario disporre di un deposito affidatogli che deve a suo tempo riconsegnare integro. Ora poi è prossima l'emanazione da parte del Governo di alcuni provvedimenti che porranno fine finalmente alla gestione commissariale, e porteranno alla nomina della amministrazione normale. Comprenderà che io proprio in extremis non potrei fare alcun atto che significasse pregiudizio alla attuale situazione dell'Istituto, anche se ciò non fosse - come sarebbe - illegale. Spetterebbe semmai alla amministrazione normale rivedere la sua convenzione col Comune, o meglio proporre la revisione".

1949, 05/05
(5 maggio 1949) L'avv. Rubino (della Segreteria Generale del Sindaco) comunica che non è possibile parlare di retrocessione dei locali di S. Alessio esistendo una regolare convenzione del Comune con l'Amministrazione dell'Istituto dei Ciechi, diversa da quella stipulata dal Comune con gli Studi Romani, nella quale si tratta appunto della permuta dei locali in parola con lo stabile sito in via Tormarancia, costruito su terreno donato dal Comune; inoltre comunica che il Comune per accontentare in qualche modo i Padri Somaschi intenderebbe far sgomberare alcuni locali dell'Istituto di Tormarancia, occupati dagli sfollati, non tenendo conto che lo stabile è dell'Amministrazione dei Ciechi e non dei Padri Somaschi, i quali sono semplici addetti all'assistenza dei ciechi e che perciò non potrebbero servirsi dei locali di Tormarancia per lo scopo per cui essi richiedono in uso lo stabile di S. Alessio.

1949, 10/13
(13 ottobre 1949) Appunto di p. D’Amato Luigi:

"Parlo oggi con il dott. Troili Segretario dell' Assessore al Patrimonio. La risposta è già stata data al Segretario Generale: il Comune non può ritrattare un contratto ventinovennale senza una causa, che non muove perchè mancano appigli".

1949, 11/17
(17 novembre 1949) Si parla di alcuni lavori per sistemare la casa e precisamente: la lavanderia formata nell’atrio ove era in antecedenza l’entrata al chiostro; si é pure sistemata la camera vicino allo stesso atrio trasformandone una parte in gabinetto e lavandino; per la detta camera é stata aperta una finestra cieca prospiciente il cortiletto; é stato anche presentato il progetto di formare due camere nel locale sopra il refettorio dividendolo in due parti (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1949, 12/23
(23 dicembre 1949) Lettera del sindaco Rebecchini ad Andreotti:

"In risposta alla tua lettera in favore delle richieste della Curia Generale dei Padri Somaschi, rispondo in ritardo perchè ho voluto esaminare personalmente la questione dopo avere interessato i vari uffici dipendenti che trattarono la pratica durante gli anni 1934-39. L' Art. 9 del Verbale della Giunta Liquidatrice stabiliva che il cessionario si obbligasse a convertire i locali ceduti in uno degli usi specificati dall' Art. 20 della Legge del 7 luglio 1866, e determinava tassativamente che <se entro tre anni dalla data del verbale la destinazione designata non avrà effetto, s'intenderà di pieno diritto risolta la cessione, su semplice notizia che del fatto ne daranno le autorità locali>. Questo primo iniziale obbligo venne dal Comune regolarmente adempiuto in quanto esso lasciò il fabbricato in uso al Pio Istituto dei Ciechi, che già lo occupava, per svolgervi la sua benefica attività assistenziale. L'eccezione dei Padri Somaschi riguarda l'uso attuale dell'immobile; ma anche questa eccezione cade, come risulta dall'esame di una lettera, esistente in atti, del 20 giugno 1938 del Ministero degli Interni - Direzione Generale del Fondo per il Culto, che è l'organo di tutela degli enti di assistenza e beneficenza, con il quale si dava il pieno nulla osta per la concessione ventinovennale del fabbricato all’ Istituto Studi Romani. Detto Ministero infatti nel documento citato avverte che per la prevalente giurisprudenza le concessioni di fabbricati ex-monasteri, fatte a termini dell' Art. 20 della Legge 7 luglio 1866 a favore di una Provincia o di un Comune, sono da ritenersi definitive in modo da essere trasferita, col dominio, la libera disponibilità. In base a questo principio, una volta avvenuta la cessione dei locali, la Direzione Generale del Fondo per il Culto dichiara esplicitamente di non avere da fare azioni non solo per richiedere eventuali restituzioni dei locali medesimi, ma neppure per accertare se si adempiano o no dai Comuni le condizioni per le quali la cessione fu fatta. Ne consegue che in linea di stretto diritto il Comune ha facoltà di amministrare nella forma che ritiene migliore per la pubblica utilità i locali provenienti dalla citata Legge 1866, e quindi l'attuale destinazione dell'ex-convento di S. Alessio non è in contrasto, nemmeno dal lato formale, con le disposizioni della Legge stessa, in quanto, a giudizio della Direzione Generale del Fondo per il Culto, il Comune non sarebbe tenuto all'obbedienza di quelle disposizioni in base alle quali si completò la cessione al Comune dell'immobile di che trattasi. Non posso quindi rispondere affermativamente alle richieste della Curia Generale dei Padri Somaschi da te presentatemi". 

1950
Documenti del 1950:

1) (1 gennaio 1950) Lettera del p. generale al card. Barros de Camara tit. di S. Alessio: chiede aiuto per la retrocessione di alcuni locali.

2) (15 febbraio 1950) Lettera del p. generale al sindaco di Roma: chiede siano restituiti in uso ai Somaschi i locali affinchè possano continuare in Roma a operare verso gli orfani. Si allega un Memoriale.

3) (15 febbraio 1950) Secondo Memoriale, allegato al doc. prec., sulla questione della casa di S. Alessio.

4) (24 marzo 1950) Lettera del p. generale al sindaco di Roma: invia il Memoriale e chiede la parte di locali già usati dalla sezione maschile dei ciechi.

5) (24 marzo 1950) Lettera del p. generale a Andreotti: chiede faccia pressioni su Tosatti; anche mons. Montini della Segreteria di Stato ha già scritto al sindaco.

6) (28 marzo 1950) Lettera del p. generale all’Ambasciatore del Brasile presso la S. Sede: chiede di aiutare i Somaschi presso il sindaco tramite la Segreteria di Stato della S. Sede.

7) (3 agosto 1950) Lettera di Andreotti al p. generale: invia la risposta del sindaco Rebecchini, purtroppo negativa.

8) (22 settembre 1950) Lettera di p. Beneo superiore alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede la retrocessione parziale, rifacendosi al verbale del 1877.

9) (10 ottobre 1950) Pro memoria riguardante S. Alessio (di p. Beneo).

1950
Mâle E.,
Rome et ses vielles églises.
Paris 1950.

1950
Rohlfs G.,
Sankt Alexius.
Halle 1950 (2° ed. 1953; 3° ed. 1958).
p. 15-23.

1950, 03/20
(20 marzo 1950) Spedita lettera ad Andreotti col Memoriale preparato dall' Avv. Onorati, amico nostro, che sotto  il padre Zambarelli aveva avuto tra mano la faccenda di S. Alessio.

1950, 04/14
(14 aprile 1950) Formazione di due camerette rispettivamente sopra alla saletta e alla camera adiacente con accesso alle suddette per mezzo di una scala da costruirsi in lavanderia; preventivo dell’ing. Salvetti (S. Alessio, Libro degli Atti 1940-1951).

1950, 08/06
(6 agosto 1950) Il Sindaco Rebecchini risponde a Andreotti che non c'è nulla da fare.

1950, 08/07
(7 agosto 1950) Andreotti comunica al padre Generale la risposta del Sindaco.

1950, 09/00
(settembre 1950) Si cambia tattica. Poichè nulla si può sperare affrontando in blocco la questione dell'edificio, si decide di arrivare per altra via ad avere l'orto (una parte) ed i locali riservati al rettore della Basilica. Al Fondo Culto parliamo della permuta dei locali avvenuta tra noi e gli Studi Romani, senza l'autorizzazione dei proprietari. Bisogna rivangare la questione, mandare all'aria la permuta e vedere di guadagnare qualcosa. Il dr. Spano (capo del Contenzioso) suggerisce di scrivere una lettera al Fondo Culto informandolo della cosa. Inoltre egli fa presente che per l'art. 8 del Concordato noi potremmo, volendolo, richiedere al Fondo Culto la proprietà della Chiesa.

1950, 10/01
(1 ottobre 1950) Lettera al Fondo Culto: esposizione del fatto che gli Studi Romani occupano la parte del Fondo Culto riservata al Rettore della Basilica.

1950, 10/16
(16 ottobre 1950) Il Fondo Culto invia lettera al Demanio.

1950, 10/25
(25 ottobre 1950) Il Demanio invia lettera all'Ufficio Tecnico Erariale (U.T.E.). All'Intendenza di Finanza la pratica si arresta sul tavolo del dr. Martino per un anno intero.

1950-1960
Parsi P.,
Chiese romane.
Roma 1950-1960, voll. 2.

1951
Documenti del 1951:

1) vuoto.

2) (28 marzo 1951) Lettera del p. generale al sindaco di Roma: sulla retrocessione.

3) (16 maggio 1951) Lettera di Andreotti a p. Tommaso De Angelis parroco di S. Maria in Aquiro: assicura di aver fatto recapitare al sindaco la lettera di cui al doc. prec.

4) (20 giugno 1951) Lettera della Rip. II alla Rettoria: apertura di vano di porta nei giorni scorsi all’insaputa del comune; vano che dà la possibilità di accedere al parco pubblico adiacente; si potrebbe regolarizzare mediante concessione per servitù a canone ricognitivo.

5) (15 settembre 1951) Lettera del Rettore p. Di Bari alla Dir. Gen. Fondo Culto: occorre riparare o rinnovare l’intelaiatura di ferro delle finestre nella Basilica.

6) (13 ottobre 1951) Lettera dell Rip. V al Convento di S. Alessio: imminente l’inizio dei lavori per la ricostruzione del muro di sostegno antistante il palazzo di S. Alessio in prosecuzione del tratto già da tempo eseguito; si chiede di autorizzare l’uso di una striscia di 15 metri di terreno con steccato per l’esecuzione dei lavori.

7) (28 novembre 1951) Lettera del Rettore p. Di Bari alla Dir. Gen. Fondo Culto: la Sovrint. alle Belle Arti del Lazio ha prelevato l’icona della Madonna per restaurarla; non potrà più essere appoggiata alla parete come prima; chiede di inviare un tecnico a rilevare l’entità del lavoro per la sua corretta messa in opera.

8) (30 novembre 1951) Lettera della Soprint. alle Gallerie e alle Opere d’Arte Medioevale e Moderne per il Lazio al Rettore: accusa ricevuta del dipinto medievale su tavola raffigurante la Madonna della Chiesa di S. Alessio per restaurarlo.

1951
Peeters P.,
La vie de Rabbula, évêque d’Edesse (+ 7 août 436).
in: Peeters P., Recherches d’histoire et de philologie Orientales.
SH 27 (=Subsidia Hagiographica).
Bruxelles 1951.
p. 139-170.

 - OSB Coll. 77.027, 1-2.

1951, 11/00
(novembre 1951) Il nuovo Superiore di S. Alessio (padre D'Amato) riprende la pratica. All'Ufficio dell'Intendenza di Finanza viene sollecitata un'ispezione in loco. Il dr. Martino viene e si rende conto dell'ingiustizia commessa nel 1877.

1952
Hatcher A. G.,
The old-french poem St. Alexis: a mathematical demonstration.
in: Traditio VIII(1952)111-158

OSB Per 170

1952
Documenti del 1952:

1) (s.d.) Orto dietro la Basilica: cronistoria dell’ottenuta concessione (15 maggio-4 dicembre).

2) (17 gennaio 1952) Lettera del Rettore p. Di Bari alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede un contributo per spingere la Soprint. alle Gallerie del Lazio a fare i restauri della Icona della Madonna.

3) (21 gennaio 1952) Lettera di p. D’Amato al sindaco di Roma: chiede come fare per togliere lo sconcio delle coppiette immorali; si firmano anche i Benedettini e i Domenicani.

4) (21 gennaio 1952) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore p. Di Bari: riparazioni alle finestre del tempio; negativo.

5) (19 febbraio 1952) Lettera del Rettore p. Di Bari alla Dir. Gen. Fondo Culto: rende nota la grande umidità che rovina le pareti della chiesa fino a due metri dal pavimento e chiede il prosciugamento del pozzo.

6) (1 aprile 1952) Lettera del sindaco Rebecchini a p. D’Amato: non si può chiudere il giardino pubblico; si farà sorvegliare meglio.

7) (24 aprile 1952) Lettera di p. D’Amato al sindaco: ancora sul giardino sede d’immorali incontri.

8) (21 luglio 1952) Lettera del Rettore p. Di Bari alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede il restauro dei cinque infissi dei locali della rettoria fatiscenti e mai più restaurati dopo il 1870.

9) (21 luglio 1952) Lettera del Rettore p. Di Bari alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede il restauro del supporto delle due campane e il piano in legno divenuto impraticabile.

10) (25 luglio 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede che venga chiaramente delimitato il confine tra l’orto della Rettoria e il cortile in uso agli Studi Romani, dopo la cappella gentilizia del card. Di Bagno; l’attuale muro, ora in parte demolito per i lavori di restauro al muraglione sul Tevere, era stato eretto nel 1941 senza tener conto di quanto stabilito dalla Giunta Liquidatrice nel 1877.

11) (30 luglio 1952) Lettera del Rettore all’uff. V - Rip. VII: prega di attendere la decisione della Rip. II prima di ricostruire il muro divisorio del 1941.

12) (s.d.) Lettera del Rettore al sindaco: ancora sul giardino sede di immorali incontr.

13) (27 agosto 1952) Lettera del p. generale alla Dir. Gen. Fondo Culto: notifica che il 30 luglio passato ha cessato come Rettore p. Di Bari e lo ha sostituito p. D’Amato (la stessa lettera è stata utilizzata per il passaggio di Rettoria tra p. Beneo e p. Muzi).

14) (29 agosto 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: la balaustra prospiciente il cortile d’ingresso della chiesa sulla facciata della Basilica è completamente corrosa dagli agenti atmosferici; si declina ogni responsabilità.

15) (2 settembre 1952) Pro memoria del Rettore presentato al conte Dalla Torre della Rip. XII e membro della Giunta Direttiva degli Studi Romani: chiede la rettifica del confine dell’orto dietro la chiesa.

16) (20 settembre 1952) Lettera del sindaco Rebecchini al Rettore: ancora sul giardino sede di immorali incontri.

17) (23 settembre 1952) Memoria del Rettore per il ritorno della Icona restaurata.

18) (26 settembre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato a Tosatti presid. Studi Romani: chiede l’uso di circa 1000 metri quadri di orto dietro la chiesa.

19) (27 settembre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato al conte Dalla Torre della Rip. XII e membro della Giunta Direttiva degli Studi Romani: chiede interessamento per l’orto dietro la chiesa.

20) (29 settembre 1952) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore: verrà il Genio Civile per la balaustra sopra il cortile.

21) (1 ottobre 1952) Il Rettore accusa ricevuta della Icona restaurata dall’Istituto Centrale del Restauro del Min. della Pubblica Istruzione.

22) (13 ottobre 1952) Lettera del Provveditorato Antichità e Belle Arti al Rettore: assicura interessamento per la esatta individuazione del confine del terreno retrostante la Basilica.

23) (14 ottobre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Rip. II: chiede di rettificare a sue spese il muro che dalla cappella del SS.mo va al muraglione nel giardino pubblico, per evitare il fermarsi della gente di dubbi costumi.

24) (28 ottobre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato al conte Dalla Torre della Rip. XII: ringrazia per l’interessamento per ottenere l’orto dietro la chiesa.

25) (2 dicembre 1952) Lettera di Evelina Padiglioni degli Studi Romani al Rettore: invia unita la lettera ufficiale per l’orto dietro la chiesa.

26) (2 dicembre 1952) Lettera del Presidente degli Studi Romani Tosatti al Rettore: concessione dell’orto dietro la chiesa.

27) (3 dicembre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato a Tosatti: ringrazia per l’orto; assicura che a spese della Rettoria verrà costruito il muro divisorio.

28) (15 dicembre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede sistemazione dei locali della Rettoria (imbiancatura, pavimenti ecc.) per la prossima venuta del card. tit. Barros y Camara.

29) (15 dicembre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: attesta che sono stati adempiuti tutti gli oneri di culto.

30) (15 dicembre 1952) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Rip. Servizi Tecnologici e Municipalizzazione di Roma: chiede illuminazione esterna del campanile medievale.

28) (

1952
Diapo e foto ante e post restauro dell’Icona Edessena (1952)

1952
Brandi C.,
Anonimo del XIII secolo: la Madonna Avvocata. Roma, S. Alessio.
in: Boll. dell’Ist. Centr. Restauro, 1952, p. 183-193.

1952
Un discorso a parte va fatto per la parte di orto/giardino che la Giunta Liquidatrice nel 1877 (Verbale art. 12) aveva commesso al Comune di riservare al Rettore, "...si obbliga il Comune di Roma di assegnare una porzione dell'orto, dietro l'abside della Chiesa ed i locali della sagrestia, al rettore pro tempore in quella giusta misura che il Comune stesso, nella esecuzione dei lavori di adattamento, troverà conveniente ed opportuna, sia per lasciare lo spazio necessario dietro la Chiesa, sia per mettere in grado il rettore medesimo, in vista della distanza dalla città, di procacciarsi un po' di erbaggi...". Venne riservata in realtà una piccola porzione di circa mq. 182 (m. 28x5 + m. 28x1,5) dietro l'abside verso il lato destro del muro.
Nel 1952 il padre D'Amato riuscì, previo accordo e assenso della commissione degli Studi Romani, ad ottenere in concessione gratuita settennale rinnovabile la parte contigua di mq. 480 circa. La rettoria costruì a sue spese, come richiesto espressamente dalla lettera degli Studi Romani, un muro divisorio in linea retta a partire dal punto in cui la chiesa si unisce al palazzo fino al muro di cinta verso la scarpata sul lungoTevere. Nel 1960 l'allora rettore padre Mariga richiese per lettera il rinnovo della concessione agli Studi Romani, che venne concessa. Da allora non si è avuto da parte nostra più nessun atto ufficiale di richiesta...

1952, 05/10
(10 maggio 1952) L'Intendenza di Finanza risponde al Fondo Culto che i Padri Somaschi hanno più locali ora a disposizione che prima.

1952, 05/12
(12 maggio 1952) Si insiste per la rettifica dell'orto dietro la Basilica. La pratica dipende da Montenovesi (Fondo Culto) ex alunno di S. Maria in Aquiro.

1952, 07/25
(25 luglio 1952) Conferito col dr. Troili per la questione dell'orto. Ha consigliato di presentare una istanza alla II.a Ripartizione Ufficio Patrimoniale e una alla V.a Ripartizione che sta facendo lavori di rinforzo del muro del cortile di S. Alessio.

1952, 08/27
(27 agosto 1952) Telefona il dr. Troili dicendo che il diritto c'è. E' necessario però interpellare l'assessore del Demanio. Consiglia di rivolgersi all'Assessore Della Torre per un aiuto presso l'Assesore del Demanio.

1952, 09/02
(2 settembre 1952) Colloquio con il dr. Della Torre: assicura il suo più valido interessamento presso la Giunta degli Studi Romani di cui è membro e presso il Comune di cui è assessore.

1952, 09/08
(8 settembre 1952) Colloquio tra padre Provinciale Romano, padre D'Amato e comm. Morra (che è segretario dell' on. Tosatti, commissario degli Studi Romani): il comm. Morra consiglia di non seguire la linea di diritto, che non abbiamo; ma quella della comprensione e della carità. Promette di parlarne in Giunta con spirito benevolo nei nostri riguardi.

1952, 09/18
(18 settembre 1952) Il dr. Morra comunica che il Comune ha scritto agli Studi Romani chiedendo una revisione dei limiti. Dice che lui risponderà al Comune che in via di diritto gli Studi Romani non possono cedere.

1952, 09/26
(26 settembre 1952) Si scrive all'on. Tosatti chiedendo il suo autorevole consenso perchè venga concesso in uso un migliaio di metri quadri del cortile retrostante la Basilica.

1952, 10/27
(27 ottobre 1952) Il sen. Tosatti alle 19.00 telefona al Superiore comunicando che gli Studi Romani nella seduta di Giunta del 25 ottobre scorso hanno stabilito di venire incontro ai nostri desiderata.

1952, 12/02
(2 dicembre 1952) Lettera del sen. Tosatti concedente l'uso (per sette anni), lettera trascritta sul Libro degli Atti:

"La Giunta direttiva di questo Istituto ha esaminato con la migliore disposizione la richiesta di codesta Rettoria relativa alla concessione di una maggior porzione di area nella terrazza di S. Alessio prospiciente il Tevere. La Giunta è venuta nella determinazione di consentire che codesta Rettoria fruisca - in aggiunta a quello già goduto - dell'ulteriore spazio di terreno quale risulterà da una linea retta che parta dal punto in cui la Chiesa si unisce al palazzo e giunga al muraglione, in guisa che il cipresso rimanga nell'area dell'Istituto e a due metri di distanza dalla linea suddetta. Resta concordemente precisato che la presente concessione non reca alcuna innovazione nella situazione determinatasi con la permuta d'uso di alcuni ambienti che fu stabilita fra gli Studi Romani e la Rettoria della Chiesa di S. Alessio (giusta autorizzazione data dall'allora Governatorato di Roma all'Istituto nell'atto di concessione) quando l'Istituto prese sede nell'edificio. La presente concessione è fatta per un settennio, e verrà a scadere col 31 dicembre 1959 senza bisogno di preavviso o disdetta, per effetto del solo maturare del termine. Gli Studi Romani si riservano la facoltà di rinnovarla o meno. Tutti gli alberi attualmente esistenti nell'area concessa dovranno essere conservati. A cura e spesa della Rettoria della chiesa verrà costruito un muro divisorio lungo la linea sopra accennata. La Rettoria della chiesa s'impegna a che i ragazzi che faranno ricreazione nell'area concessa non oltrepassino il muro e non rechino danni agli Studi Romani. Qualora si verificassero casi di abuso, la concessione s'intenderà revocata, e a cura della Rettoria sarà ripristinata la chiusura divisoria quale è attualmente. Nel deprecabile caso in cui nascesse qualche controversia in dipendenza della presente concessione, si conviene che nessuna spesa (registrazione di atti, onorari di legali e simili) dovrà gravare sugli Studi Romani; parimenti gli Studi Romani saranno esenti da ogni spesa per la riduzione del limite divisorio in pristino quando la concessione avesse termine e non venisse accordata la proroga". 

1952, 12/03
(3 dicembre 1952) Padre D'amato telefona al padre Provinciale Romano ed ottiene l'autorizzazione a firmare l'accettazione della concessione dell'orto.

1952, 12/04
(4 dicembre 1952) Si interessa l'ing. Guerrieri perchè il muro di divisione dell'orto concesso venga spostato a spese del  Comune. 

1953
n. n.,
Notre-Dame de Saint Alexis.
Le 15/06/1645.
(articolo del 1953? sull’incoronazione dell’Icona fatta dal Capitolo Vaticano nel 1645); sull’incoronazione cfr. Bombelli 1795.

1953
Allen G. H. D.,
Two old Portuguese versions of the life of St. Alexis.
(cod. Alber. 36 und 266).
in: Illinois Studies in Language and Literature
XXXVII, 1(1953).

1953
Documenti del 1953:

1) (29 gennaio 1953) Lettera della Rip. II al Rettore: non si può concedere la rettifica del muro dietro la cappella del SS.mo come richiesto; si potrebbe invece costruire un traliccio in legno coperto da piante rampicanti che segua lo stesso tracciato del nuovo muro.

2) (19 maggio 1953) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: sistemazione locali igienici Rettoria e Basilica, e locali per la biblioteca sulla navata sinistra.

3) (22 giugno 1953) Lettera del Questore all’uff. P.S. Testaccio: si comunichi al Rettore che il Ministero non è tenuto a provvedere, per l’intera spesa alle accennate opere, e se mai potrebbe concorrere con un modesto contributo.

4) (1 luglio 1953) Lettera dell’Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario della Repubblica di Siria presso la S. Sede Anouar Hatem al Rettore: felice di aver rivisto l’antica Madonna portata a S. Alessio dal Patriarca Sergio di Damasco.

5) (16 ottobre 1953) Lettera del Rettore p. D’Amato agli Studi Romani: ringrazia per aver concesso di aprire un finestrino spiraglio a piano terra nel tramezzo che separa dal chiostro; si impegna anche per i suoi successori a richiuderlo a sue spese in qualsiasi momento sembri opportuno a una delle due parti, dietro semplice preavviso.

6) (18 dicembre 1953) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: circa il restauro dell’organo e del coro ligneo.

1953
Catalogo SS. Reliquie 1953

1953
Pianta di Roma (sec. XV-XVI, 1° metà) di Valentini R. e Zucchetti G.

1953
Pianta di Roma (sec. IV-IX) di Amato Pietro Frutaz.

1954
Lausberg H.,
Zum Altfranzosischen Alexiuslied.
in: Archiv fur das Studium der Neueren Sprachen
CXCI(1954-1955)285-320

1954
Sckommadau H.,
Zum Altfranzosischen Alexiuslied.
in: Zeitschrift fur Romanische Philologie (=ZRPh)
LXX(1954)161-203

 - BNC Per. Ted. 370

1954
Documenti del 1954:

1) (30 marzo 1954) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: per togliere l’enorme umidità della chiesa, della cripta e della sacristia chiede demolizione pavimento in laterizi, scavo per 40 cm., solaio in tavelloni, nuovo pavimento in giallo di siena, fori passatori nelle pareti per circolazione aria, chiusura tombe con soletta in cemento e eventuale esplorazione, esplorazione del pozzo e chiusura ermetica del pozzo e degli eventuali sbocchi d’acqua; in corrispondenza del cosmatesco creare dei cunicoli nelle strisce di cosmatesco per mettere in comunicazione l’aria delle due zone; da questi lavori vanno esclusi l’abside e il presbiterio.

2) (10 aprile 1954) Lettera del Rettore p. D’Amato alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede di installare un apparecchio elettrico per il suono delle campane; si potrebbero così togliere le corde che attraversano le uniche scale che portano alla Rettoria e che sono causa di frequenti cadute a chi sale.

3) (16 aprile 1954) Lettera della Prefettura - Div. Culti al Rettore: richiesta contributo per restauri all’organo; per ora non è possibile contribuire.

4) (22 aprile 1954) Lettera del Rettore p. D’Amato al presidente Studi Romani Tosatti: alcuni locali dell’ammezzato che hanno le finestre sul cortile della Basilica sono stati assegnati ad alcune famiglie di impiegati degli Studi Romani; chiede che parte di dette stanze venga data in uso alla Rettoria.

5) (22 aprile 1954) Lettera del Rettore p. D’Amato al presidente Studi Romani Tosatti: chiede l’uso dell’ultimo vano sopra la navata sinistra della chiesa, visti i lavori che si stanno facendo per ricavare la biblioteca (con allegata planimetria).

6) (25 aprile 1954) Lettera del p. generale al conte Dalla Torre, assessore dell Rip. XII e membro della Giunta Direttiva degli Studi Romani: chiede che vengano rettificati i locali permutati.

7) (19 giugno 1954) Lettera del presidente Studi Romani Tosatti al Rettore: si prende conoscenza con rammarico dei lavori fatti da codesta Rettoria nella soffitta della chiesa; è stato arbitrariamente aperto un grosso foro di comunicazione con uno degli ambienti occupati dagli Studi Romani; è stato inoltre elevato un muro addosso alla parete dell’ambiente stesso, che ha totalmente coperto la finestra cosicchè la stanza da quella parte non riceve più luce né aria.

8) (28 ottobre 1954) Lettera del presidente Studi Romani Tosatti al Rettore: altra protesta come il doc prec.

1954
Benevolo L.,
Una statistica sul repertorio geometrico dei Cosmati.
in: Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura, 5, Roma 1954, pp. 11-19.

cfr. il pavimento cosmatesco di S. Alessio del 1216.

1954, 05/06
(6 maggio 1954) Norme tecniche di esecuzione dei lavori di sistemazione interna e sopraelevazione dei locali della Rettoria della Basilica di S. Alessio presentate al Comune di Roma dall' Impresa Benetti appaltata.

1954, 08/05
(5 agosto 1954) Consuntivo dei lavori eseguiti nella Rettoria della Basilica di S. Alessio per la ricostruzione della copertura della navata di sinistra fatiscente e sistemazione dei locali per opere parrocchiali, presentato dall'Ing. Ceccarelli.

1955
Lausberg H.,
Das Prooemium des Altfranzosischen Alexiuslied.
in: Archiv pur das Studium des Neueren Sprachen
CXCII(1955-1956)33-58

1955
Documenti del 1955:

1) (24 febbraio 1955) Lettera del Ministro della Pubblica Istruzione Giuseppe Ermini a p. Temofonte dell’Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro: dice di aver parlato con Tosatti e che è necessario rivolgersi al sindaco; Tosatti non si opporrebbe alla cessione in uso di parte dei locali.

2) (16 marzo 1955) Lettera del p. generale al presidente Studi Romani Tosatti: prende atto della segnalazione per gli abusi sulla navata sinistra e si scusa; ma ormai non si può tornare indietro.

3) (24 novembre 1955) Lettera del Rettore p. Beneo alla Dir. Gen. Fondo Culto: si stanno ultimando i lavori di rifacimento del pavimento in cotto in Basilica da parte del Genio Civile; occorrerebbe arrotarlo tutto, ma non era stato previsto.

1955
Assmann E.,
Ein rhythmische Gedicht auf den hl. Alexius (1955).

 - rec. in: AB 74(1956)504.

1955
Fàbrega Grau,
Pasionario Hispànico.
2(1955)365-370.

 - BHL 289.

1955
Nuovo pavimento in cotto in Basilica e arrotatura (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65).

1955-1958
Réau Louis,
Iconographie de l’art chrétien.
Paris 1955-1958
III, p. 52-54

1956
Documenti del 1956:

1) (30 aprile 1956) Lettera del Rettore p. Beneo (ma non spedita) alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede contributo per la spesa sostenuta di arredi sacri per la chiesa.

2) (25 giugno 1956) Lettera del Rettore p. Beneo alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede ancora contributo spese per arredi di sacrestia e per indoratura e rinforzo della porticina del tabernacolo.

3) (maggio-giugno 1956) Pezze d’appoggio del doc. prec.

4) (27 settembre 1956) Lettera della Soprint. ai Monumenti del Lazio al Rettore, alla Rip. V e al Min. Pubblica Istruzione (Dir. Gen. delle AA.BB.AA.): non si può dare il permesso di aprire una porta laterale della Chiesa al fine di eliminare l’accesso al pubblico dalla facciata principale.

1956
Gordini,
Origine e sviluppo del monachesimo a Roma.
in: Gregorianum 37(1956)244-245.

 - il gruppo religioso gravitante attorno a S. Marcella, S. Paola, S. Girolamo dottore ecc.).

1957
Ferrari Guy osb.,
Earl Roman Monasteries.
Città del Vaticano 1957
p. 78-87

OSB Coll 179(23)

1957
BHG: (mss Vita S. Alessio) I, p. 15-19, nn. 51-56; p. 98-99, nn. 279-282.

cod. Athen. 982, sec. XVI (BHG 52 n)
cod. Athen. 2605 (olim Serres chart. II 25), sec. XIV (BHG 51 n)
cod. Cantabrig. Add. 3047, sec. XVI (BHG 51 a)
cod. Londin. Brit. Mus. Addit. 25881, sec. XVI (BHG 51 d)
cod. Mediol. Ambros. A 56 sup. (gr. 4), sec. XVI (BHG 51 g)
cod. Meteor. 195, sec. XV (BHG 56 h)
cod. Monac. 524, sec. XIV (BHG 56 g)
cod. Oxon. Barrocc. 147, sec. XV (BHG 51 e)
cod. Oxon. Bodl. Holkham 27 (olim 95), sec. XV (BHG 51 b)
cod. Paris. 390, sec. XVI (BHG 51 p)
cod. Scorial. Y. II. 11, sec. XIV-XV (BHG 52 b)
cod. Vat. gr. 2022, sec. X (BHG 51 n)
cod. Vat. Palat. 364, sec. XV (BHG 51 m)
cod. Vindobon. hist. 67 (olim 33), sec. XVI (BHG 51 k)

Bruxelles 1957, 3° ed. (voll. 3).

1957
Documenti del 1957:

1) (gennaio-febbraio 1957) Bollettino di Informazioni: sul CEPAS a pag. 28.

1957
Catalogo SS. Reliquie 1957 (p. Tagliaferro)

1957
Caselli Virgilio,
Ricordi di un itinerario.
Visite a Maria in 111 chiese romane.
Roma 1957.

1958
Documenti del 1958:

1) vuoto

2) (24 marzo 1958) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto a mons. Ferretto: in merito alle sue premure, il Genio Civile sta preparando per i lavori al tetto della Rettoria.

3) (5 maggio 1958) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: riparazioni al tetto della Rettoria.

4) (26 maggio 1958) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto a p. Saba De Rocco generale: voltura assegno ufficiatura da p. Beneo a p. Muzi nuovo investito.

5) (7 giugno 1958) Lettera del p. generale alla Dir. Gen. Fondo Culto: voltura assegno per ufficiatura; p. Beneo non è mai stato nominato rettore; ora c’è p. Muzi.

6) (10 novembre 1958) Lettera del Rettore p. Muzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede ampliamento dei locali e giardino concessi dalle leggi eversive; nel verbale della Giunta Liquidatrice si accennava ai locali da riservare alla Curia Generalizia dei Somaschi; attualmente il generale abita in locali della Rettoria.

1958, 02/15
(15 febbraio 1958) Computo metrico estimativo dell'ing. Ceccarelli per i locali della Rettoria della Basilica di S. Alessio. (planimetrie e computi dei lavori sistemazione camere sopra l'atrio e creazione camere "diaconia").

1958, 05/29
(29 maggio 1958) Nulla Osta di massima della Soprintendenza ai Monumenti del Lazio per i lavori di cui al 15 febbraio.

1959
Aurenhammer H.,
Lexikon der christliche Ikonographie.
Vienna 1959, p. 41

1959
Bartolucci-Pizzorusso V.,
Le versioni Otrantine della leggenda di S. Alessio.
in: Studi medio-latini e volgari
VI-VII(1959)9-24

1959
Documenti del 1959:

1) (5 gennaio 1959) Lettera di mons. Dell’Acqua sostituto Segretario di Stato di Sua Santità al Rettore: quando il Santo Padre potrà concederà l’udienza.

1bis) (12 gennaio 1959) Promemoria del Rettore consegnato al prof. Gedda, presidente generale dell’ACI: si chiedono locali per la Curia Generalizia e per il card. tit.

2) (24 gennaio 1959) Lettera del sindaco di Roma Cioccetti a Gedda: purtroppo il comune ha un contratto regolare di 29 anni con gli Studi Romani.

3) (20 febbraio 1959) Secondo Promemoria del Rettore consegnato al card. Vicario e a Gedda: perchè gli Studi Romani hanno subaffittato locali al CEPAS?

4) (25 febbraio 1959) Lettera del p. generale a Gedda: chiede di insistere ancora presso il sindaco per il rilascio dei locali.

5) (1 aprile 1959) Lettera del p. generale al Santo Padre: con accluso memoriale.

6) (1 aprile 1959) Memoriale consegnato al S. Padre.

7) (14 aprile 1959) Lettera del Rettore p. Beneo alla Dir. Gen. Fondo Culto: fa presente che nella torre campanaria si sono prodotte crepe che preoccupano; chiede di provvedere.

8) (29 aprile 1959) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Min. Pubbl. Istruzione (Dir. Gen. AA.BB.AA.) e p.c. all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: restauri alla torre campanaria.

9) (10 maggio 1959) Lettera di p. Tagliaferro Vicario Generale a mons. … : chiede possibilità di un’udienza dal S. Padre per la parrocchia di Mestre e p. Molinari Ugo.

10) (8 giugno 1959) Lettera del p. generale al sindaco di Roma: chiede venga concesso in affitto il maggior numero di locali a S. Alessio e inoltre l’orto prospiciente il Tevere, che orai trova in stato di completo abbandono.

11) (10 giugno 1959) Lettera del p. generale a mons. … : chiede di consegnare al S. Padre la lettera acclusa, di cui al doc. seguente.

12) (10 giugno 1959) Lettera del p. generale al S. Padre: si richiama il promemoria del 5 gennaio scorso e si chiede aiuto alla Santa Sede per la faccenda della retrocessione.

13) (20 giugno 1959) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: riparazioni ai tetti sovrastanti il catino dell’abside; si sono verificate infiltrazioni d’acqua che danneggiano gli affreschi.

14) (2 luglio 1959) Promemoria ancora sui locali affittati al CEPAS.

15) (15 giugno 1959) Promemoria da aggiungere al promemoria presentato al S. Padre il 5 gennaio dal p. generale: il comune di Roma sembra disposto a studiare la proposta di affittare ai Somaschi i locali attualmente in uso al CEPAS.

16) (3 luglio 1959) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al sindaco di Roma e p.c. al Rettore: cessione locali dell’ec convento dei Padri Somaschi per uso Rettoria; si chiede cosa vuole fare il comune e di farlo sapere un po’ in fretta; la pendenza riveste carattere di urgenza.

17) (24 luglio 1959) Ricevuta di pagamento per arredamento liturgico.

18) (26 agosto 1959) Lettera del sindaco di Roma a mons. Traglia vicegerente di Roma: in merito ala sua lettera del 13 luglio riguardante la richiesta dei Somaschi di ottenere alcuni locali attualmente sublocati dagli Studi Romani al CEPAS, si è spiacenti; non è stato possibile per il momento raggiungere un accordo con gli Studi Romani per il rilascio dei locali stessi; non è esclusa la possibilità che le trattative siano riprese in seguito.

19) (19 settembre 1959) Lettera di mons. Dell’Acqua sostituto Segreteria di Stato di Sua Santità al p. generale: comunica la risposta del sindaco che è negativa per il rifiuto degli Studi Romani.

20) (24 settembre 1959) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore: cessione locali per uso Rettoria; il sindaco di Roma ha reso noto che, essendo il complesso stato locato per 29 anni agli Studi Romani, non riesce possibile aderire alla richiesta avanzata.

21) (30 settembre 1959) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: riparazione tetti sovrastanti il catino dell’abside; si autorizza la perizia per i lavori.

1959
Caselli Virgilio,
Memorie di martiri in Roma.
Visite a 116 Chiese.
Isola Liri 1959.

1959, 06/08
(8 giugno 1959) Lettera del padre Generale Saba De Rocco al Sindaco di Roma:

"...nei locali annessi alla Basilica ha sede la Curia Generalizia e dall'immediato dopoguerra il Seminario per gli studi superiori di filosofia e teologia dei chierici somaschi.......è risaputo che gran parte dei locali dell'ex-convento sono stati destinati dall'Istituto Studi Romani non solo come abitazione degli impiegati, ma anche subbaffittati ad altro Ente denominato prima UNSAS e successivamente alla caduta del regime fascista CEPAS. Il sottoscritto si permette di rivolgere viva istanza alla S.V.Ill.ma perchè venga concessa in affitto il maggior numero possibile di locali ed inoltre l'orto prospiciente sul Tevere, che ora si trova in stato di completo abbandono e del tutto inutilizzato".

1959, 08/26
(26 agosto 1959) Lettera del Sindaco di Roma al mons. Traglia Vicegerente di Roma:

"...sono spiacente di informarla che non è stato possibile per il momento raggiungere un accordo con gli Studi Romani per il rilascio dei locali di proprietà comunale facenti parte dell'ex-convento di S. Alessio attualmente sublocati dagli Studi Romani stessi, concessionario dell'immobile, al CEPAS. Comunque, poichè non esclusa la possibilità che le trattative siano riprese in prosieguo di tempo, faccio riserva di comunicarle in merito ulteriori notizie".

1959, 09/19
(19 settembre 1959) Mons. Dell'Acqua, sostituto della Segreteria di Stato di Sua Santità, scrive al padre generale comunicando il testo della risposta del Sindaco di Roma che è di questo tenore: 

"Date le preminenti finalità per le quali i locali stessi sarebbero utilizzati, ho cercato di tutto per venire incontro alla richiesta. Senonchè, essendo gli ambienti di cui trattasi occupati dagli Studi Romani - nonostante ogni mia migliore disposizione - non mi è stato possibile disporne l'affitto nel senso desiderato. Riconosco le particolari esigenze dei Padri Somaschi e mi auguro comunque che occasione propizia abbia a verificarsi affinchè la sede del loro Istituto possa raggiungere un assetto adeguato".

1959, 09/24
(24 settembre 1959) Lettera della Direzione Generale Fondo Culto, Divisione Patrimonio, al Rettore della Basilica:

" In relazione alla istanza avanzata dalla S.V.Rev.ma in data 6.11.1958, diretta ad ottenere la cessione, per uso di Rettoria della Basilica di S. Alessio, di alcuni locali dell'annesso fabbricato monastico, si è spiacenti comunicare che il Sindaco di Roma, opportunamente interessato, ha reso noto che, essendo stato il complesso immobiliare dato in affitto, per 29 anni agli Studi Romani, non riesce possibile aderire alla richiesta".

1960
Montigiani Pietro,
Lo Stato e i beni della Chiesa.
Il caso-limite di Sant’Alessio.
in: Rivista Romana
anno VII, 3(1960)16-18

1960
Inventario Basilica ed elenco SS. Reliquie (copia del 1960)
VUOTO

1960
Documenti del 1960:

1) (9 gennaio 1960) Lettera del Rettore alla Dir. Gen. Fondo Culto: fa presente che non si è ancora provveduto alla riparazione del tetto di cui alla lettera di codesta Dir. del 20 giugno 1959.

2) (9 gennaio 1960) Lettera del Rettore alla Dir. Gen. Fondo Culto: questa mattina sono caduti alcuni pezzi di stucco dalla volta della Basilica; si prega un sopralluogo.

3) (29 gennaio 1960) Lettera del Rettore p. Mariga agli Studi Romani: essendo scaduto il termine per la concessione dell’orto dietro la chiesa, fatta nel 1952 per sette anni, si chiede il rinnovo.

4) (16 maggio 1960) Lettera del Rettore p. Muzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: attesta che sono stati adempiuti tutti gli oneri di culto relativi a tutto il 1959.

5) (9 luglio 1960) Memoriale sulla situazione di S. Alessio inviato a mons. Angelini.

6) (31 agosto 1960) Lettera del Rettore p. Tagliaferro al sindaco di Roma: chiede l’autorizzazione di poter costruire un locale su terreno di proprietà comunale dietro l’abside della chiesa secondo l’allegato disegno; a proprie spese e servirebbe come locale di studio per i chierici di teologia somaschi.

7) (8 settembre 1960) Lettera del Rettore a mons. Angelini: comunica i membri della Commissione che dovrà eleggere il nuovo presidente degli Studi Romani; sono il conte Dalla Torre, il prof. Brezzi, il prof. Romanelli e il prof. Moschetti; mons. Barbieri ne fa parte solo honoris causa.

8) (9 settembre 1960) Lettera dell’ing. La Sala all’ing. Ceccarelli: invia il preventivo per i lavori da farsi nel collegio di piazza Cavalieri di Malta in Roma.

9) (15 ottobre 1960) Lettera dell’ing. La Sala: bagni, docce, infermeria e prolungamento scala.

10) (18 ottobre 1960) Consuntivo dell’ing. La Sala dei lavori ordinatigli sino alla data.

11) (9 novembre 1960) Avviso di pagamento del Fondo Culto a p. Muzi.

12) (15 dicembre 1960) Lavori extra contratti e consuntivo (ing. La Sala?).

1960
Inventario del 1960 redatto dalla Direzione Generale del Fondo per il Culto

1960
Paecht O.,
…
in: The S. Albans Psalter.
(Studies of the Worburg Institute 25).
London 1960, p. 144-146.

 - BHL 287.

1960, 01/20
(29 gennaio 1960) Lettera di p. Luciano Mariga Rettore agli Studi Romani:

"In data 2 dicembre 1952 codesto Istituto concedeva in uso per sette anni ai Padri Somaschi una parte del terrazzo prospiciente il Tevere. Essendo scaduto il termine della concessione, il sottoscritto prega di volerla rinnovare alle stesse condizioni".

1960, 11/00
Viene eletto Presidente degli Studi Romani Pietro Romanelli (novembre 1960) e resterà in carica sino al gennaio del 1980.

1960, 12/20
(20 dicembre 1960) Vengono redatte dall' U.T.E. le 3 planimetrie relative alla permuta effettuata nel 1941 tra Rettoria  (Fondo Culto) e Studi Romani (concessionari del Comune di Roma), permuta mai legalizzata con alcun atto formale.

1961
Josi Enrico,
Alessio, santo, confessore.
in: Bibl. Sanctorum, I, coll. 814-823
Roma 1961.

1961
Celletti Maria Chiara,
Adalberto (Alberto), vescovo di Praga.
Iconografia e monumenti.
in: Bibl. Sanctorum, I, coll. 189-190
Roma 1961

1961
Hamilton B.,
The City of Rome and the Eastern Churches in the Tenth Century.
in: Orientalia Christiana Periodica
XXVII(1961)5-26

OSB Per 143

1961
Planimetrie permuta bonaria del 1941 tra Rettoria e Studi Romani, redatte nel 1961

1961
Documenti del 1961:

1) (23 marzo 1961) Lettera del Rettore p. Beneo alla Dir. Gen. Fondo Culto: prega sollecitare l’intervento del Min. Pubblica Istruz. per le preoccupanti condizioni della torre campanaria, già segnalate il 14 aprile 1959.

2) (3 maggio 1961) Quietanza di ricevuta dell’ing. La Sala per i lavori fatti.

3) (12 settembre 1961) Lettera del Rettore p. Colombo alla Dir. Gen. Fondo Culto: comunica che nel furto perpetrato il 6 settembre scorso è stato asportato anche un calice, inventariato al n. 48 nell’inventario del 1960.

4) (28 settembre 1961) Fattura della Ditta Rosati agli Studi Romani per lavori al tetto di copertura soprastante la biblioteca dell’ufficio latino.

1961
Gordini G.Domenico.
Adalberto (Alberto), santo, vescovo di Praga.
in: Bibl. Sanctorum, I, coll. 185-189.
Roma 1961.

1961
Aprile Renato.
Alessio, iconografia e monumenti.
in: Bibl. Sanctorum, I, col. 823.
Roma 1961.

1961
Scavizzi Giusepe (a cura di),
Le chiese di Roma.
Catalogo generale del Gabinetto fotografico Nazionale, I.
Roma, Ist. Grafico Tiberino, 1961.

1962
Frutaz Amato Pietro,
Le Piante di Roma.
(Istituto Studi Romani)
Roma 1962, voll. 3

1962
Campane (f.lli Morellato, TV)

1962
Documenti del 1962:

1) (8 gennaio 1962) Fattura della Ditta Scaravelli agli Studi Romani per lavori sostituzione gronda tetto sopra salone delle assemblee verso cortile S. Alessio.

2) (9 gennaio 1962) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: urgente sistemazione fognatura cortile della Basilica.

3) (20 gennaio 1962) Fattura per conocorso dei Somaschi ai lavori di riparazione tetto Ditte Rosati e Scaravelli: pagato un sesto della cifra.

4) (24 gennaio 1962) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Genio Civile per le OO.EE. della Capitale: dichiarazione lavoro eseguito per la sistemazione fogne; ricerca intasamento fogna; sostituzione di tratto di tubatura diametro 30; costruzione di due pozzetti di cui uno ispezionabile con griglia; ricostruzione del selciato; altro tratto di fognatura ricostruita a mattoni; livellamento generale del selciato per evitare pozzanghere.

5) (9 febbraio 1962) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto ai Rettori: inventari dei mobili, arredi sacri e oggetti d’arte; lavori.

6) (26 luglio 1962) Lettera del presidente Studi Romani Romanelli alla Dir. Gen. Fondo Culto e p.c. al comune di Roma: si informa che nessun atto formale di permuta di locali risulta essere stato stipulato da questo Istituto con la Rettoria.

7) (22 novembre 1962) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: attesta che sono stati adempiuti tutti gli oneri di culto relativi a tutto il 1961.

8) (6 dicembre 1962) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. alla Soprint. ai Monumenti del Lazio e p.c. al Rettore: lavori di riparazione tetti e grondaie Basilica S. Alessio; si prega disporre il pronto inizio dei lavori.

1962
Amore Agostino.
Bonifacio di Tarso.
in: Bibl. Sanctorum, III, col. 324-325.
Roma 1962.

1962
Caselli Virgilio,
Visita a chiese romane.
Roma 1962.

1962
Matthiae Guglielmo,
Le chiese di Roma dal IV al X secolo.
Bologna 1962.
(Roma cristiana, v. 3).

1962
Briganti G.,
Pietro da Cortona o della pittura barocca.
Firenze 1962.

 - per Pietro Berrettini da Cortona cfr. 1638 (quadro di S. Alessio).

1962, 07/26
(26 luglio 1962) Lettera del Presidente Studi Romani alla Direzione Generale Fondo Culto e p.c. al Comune di Roma:

"In riscontro al foglio n. 26636 in data 8 giugno 1962 e precedenti, si informa che nessun atto formale di permuta di locali risulta essere stato stipulato da questo Istituto con la Rettoria della Chiesa dei SS. Alessio e Bonifacio quando esso occupò parte dell'edificio ex-conventuale a seguito della concessione in uso avuta dal Comune - allora Governatorato - di Roma".

1963
Documenti del 1963:

1) (14 gennaio 1963) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede contributo per la comunità religiosa che presta servizio presso la Basilica; sono presenti 50 chierici che prestano servizio in Basilica.

2) (6 marzo 1963) Perizia dell’Ufficio Tecnico Erariale (UTE) alla Dir. Gen. Fondo Culto: Chiesa S. Alessio, permuta locali; valutazione del locali permutati.

3) (11 maggio 1963) Sovvenzione concessa dalla Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore e alla comunità religiosa; avviso di pagamento trasmesso al Prefetto.

4) (3 giugno 1963) Fattura della ditta Casimiri-Capra alla Basilica per l’acquisto di un organo elettronico Lipp a due manuali e pedaliera.

5) (11 giugno 1963) Avviso di pagamento del Fondo Culto alla Comunità Religiosa Somasca per sussidio.

6) (3 agosto 1963) Lettera del Rettore alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede vengano prontamente iniziati i lavori di restauro della torre campanaria.

7) (18 ottobre 1963) Fattura di spesa di damasco per la chiesa.

1963
Golzio Vincenzo - Zander Giuseppe,
Le Chiese di Roma dal XI al XVI secolo.
Bologna 1963.
(Roma christiana, IV).

1963
Mariani Valerio,
Le chiese di Roma dal XVII al XVIII secolo.
Bologna 1963.
(Roma cristiana, v. 5).

1963, 03/06
(6 marzo 1963) L' U.T.E. risponde alla Direzione Generale Fondo Culto:

"In adempimento alla richiesta contenuta nella Ministeriale sopracitata del 12 ottobre 1962, si è presa visione del Verbale della Giunta Liquidatrice del 16 febbraio 1877 (registrato a Roma il 2 marzo 1877 al n. 20/1665 Atti Privati) col quale vennero cedute e consegnate al Comune di Roma alcune porzioni del soppresso Convento di S. Alessio. Sulla scorta delle planimetrie allegate a detto Verbale si è provveduto a rappresentare in tinta rosa, nelle tre planimetrie qui allegate, i locali che in quel tempo vennero consegnati al Comune di Roma, ai sensi della legge  7 luglio 1866 n. 3036 art. 20, e che oggi fanno parte della Rettoria della Chiesa di S. Alessio, e a rappresentare in tinta azzurra quei locali che nel 1877 vennero lasciati al Fondo Beneficenza e che attualmente sono posseduti dal Comune di Roma ad uso dell'Istituto degli Studi Romani. Effettuati i necessari rilievi è risultato che i locali, già consegnati al Comune e poi passati al Fondo Beneficenza in virtù della permuta di fatto del 1941, consistono in 7 ambienti a pianterreno per complessivi mq. 200 di superficie, disposti frontalmente e lateralmente all'atrio della Chiesa; 6 ambienti, corridoio e servizio per complessivi mq. 140 al primo piano del fabbricato costituente il frontale della Chiesa oltre l'atrio, e 5 ambienti e servizio per complessivi mq. 154, pure a primo piano, fronteggianti l'atrio e la piazza di S. Alessio. I locali, già di proprietà del Fondo Beneficienza, passati al Comune nel 1941, consistono in 5 vani, tra cui l'ex coro, e vano scala, per complessivi mq. 145, a primo piano, con prospetto sul portico e sull'orto del Comune e 7 vani, vano scale e soffitta per complessivi mq. 214 al secondo piano, in parte soprastanti ai precedenti, prospicienti sul portico e sull'orto. Nel complesso 20 ambienti per complessivi mq. 494 già assegnati al Comune sono passati nel 1941 al Fondo Beneficienza in cambio di 14 ambienti per complessivi mq. 359 che sono passati dal Fondo Beneficienza al Comune. Giova far presente che il computo dei vani è in relazione alla consistenza attuale, che, come è noto ha riportato modifiche nel 1940-41 per esigenze di permuta e nel 1953 per adattamenti, tramezzature e disimpegni. Volendosi procedere alla valutazione dei vani permutati, va tenuto conto della dislocazione degli ambienti, del loro rispettivo accesso, dello stato di conservazione e manutenzione, della destinazione e funzionalità oltre che della ampiezza e del volume. In base a tali elementi si valutano i locali nello stato di fatto in cui si trovano in relazione ai prezzi di mercato delle costruzioni consimili e prescindendo dalle artistiche decorazioni ai soffitti dell'ex-coro in £. 15.900.000 (quindicimilioninovecentomila) i locali ceduti dal Comune al Fondo Beneficienza ed in £. 11.850.000 (undicimilioniottocentocinquantamile) i locali ceduti dal Fondo Beneficienza al Comune. Si rendono le 4 planimetrie allegate alla precedente relazione. L'Ispettore Generale Erariale Dirigente".

1964
Alcina L.,
Fray Lope de Olmedo y su discutida obra mònastica.
in: Yermo, 2(1964)29-57.

 - PUG

- Yermo: rivista stampata dal Monastero di Santa Marìa di El Paular (Parral), Madrid 1963-

1964
Documenti del 1964:

1) (7 febraio 1964) Fattura per spesa pizzo oro per la chiesa.

2) (1 agosto 1964) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di consolidamento e restauro della torre campanaria.

3) (25 settembre 1964) Lettera del Rettore p. Fava al sindaco di Roma: tinteggiatura esterna locali di proprietà comunale annessi alla Basilica.

4) (13 ottobre 1964) Lettera della Rip. II al Rettore: spiace comunicare che non è possibile tinteggiare i locali richiesti in quanto tutti i lavori ordinari e straordinari sono per convenzione a carico dell’ente concessionario.

1964
Novelli Claudio,
Bernini scenografo e commediografo.
in: Studi Romani XII(1964)164-167.

 - riporta 6 prospettive delle scene della rappresentazione di S. Alessio attribuite a G. L. Bernini (“Prospettive delle sciene della famosissima rappresentazione di S. Alessio fatta dall’Em. Sig. Card. Barberino nel Palazzo della Cancellaria in Roma. Con licenza de’ superiori; Si vendono da Gio. Domenico Rossi alla Pace”: 1, 3, 4, 2, 5, 8).

 - ma il Novelli in questo articolo non dice nulla del S. Alessio del Landi!

1964
Campanile: fornitura e posa in opera di colonnine in marmo bianco antico identiche a quelle esistenti complete delle mensole in marmo che dividono le bifore; sostituzione di quelle rotte (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65).

1964
Relazione del Genio Civile alla Soprintendenza sugli interventi alla Torre Campanaria o Campanile di S. Alessio:

 - ripresa cuci-scuci di murature fatiscenti

 - iniezioni di cemento nelle murature fatiscenti

 - fori nelle murature realizzati mediante perforazioni armate

 - 22 pali trivellati di sottofondazione (lunghezza mt. 16, diametro mm. 260)

1965
Documenti del 1965:

1) (26 febbraio 1965) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore: assicurazione contro danni dell’incendio per le responsabilità civili verso terzi e contro il furto; far sapere se è stata stipulata qualche polizza assicurativa.

2) (1 marzo 1965) Lettera del Rettore p. Fava al sindaco di Roma Petrucci: chiede che vengano concesse alcune piante ornamentali alte per abbellire la basilica in occasione di solenni funzioni che si terranno il 13 e 14 marzo; poi le piante verranno restituite.

3) (9 marzo 1965) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: si rende noto che non è stata stipulata alcuna polizza assicurativa per la Basilica.

4) (28 ottobre 1965) Ricevuta della Soc. It. Vetrocemento Armato.

1965
(BHL 297 = Vita Rythmica):
Wagner F.,
…
in: Festschrift K. Langosch
(1965=Mittellateinisches Jahrbuch 2) p. 153-164.

1965, 04/03
(3 aprile 1965): rinvenuta una parte di affresco raffigurante SAN SISTO di epoca imprecisata, durante i lavori di consolidamento alla torre campanaria (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1965, 05/26
Catalogo SS. Reliquie 1965 (26 maggio)

1965, 10/13
(13 ottobre 1965) Lettera del restauratore Pitta Giuseppe al Soprintendente con cui comunica il risultato del sopraluogo fatto pochi giorni prima all’affresco alla base della torre campanaria.
(Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). Con allegata planimetria del sito.

1966
Documenti del 1966:

1) (16 aprile 1966) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. alla Soprint. ai Monumenti del Lazio e p.c. al Rettore: lavori di consolidamento della torre campanaria; è stata autorizzata la prosecuzione dei lavori di consolidamento.

2) (28 maggio 1966) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori consolidamento torre campanaria; altra autorizzazione per la prosecuzione dei lavori.

3) (28 maggio 1966) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: sono quasi finiti i lavori al campanile; il 29 maggio le campane potranno risuonare; la ditta dell’ing. Esposito ha lavorato magnificamente; occorrerebbe far apporre al campanile un parafulmine; pure accomodare un pochino la facciata; vi sarebbe da rifare il tavolato della soffitta della Basilica dove ha sede la Biblioteca; ha già perso l’intonaco in più parti e minaccia di cadere.

4) (6 novembre 1966) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: richiesta parafulmine; in biblioteca una infiltrazione di acqua potrebbe causare l’irreparabile.

5) (17 novembre 1966) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore: richiesta parafulmine; dato incarico al Genio Civile di redigere perizia per installazione del parafulmine.

6) (22 novembre 1966) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori installazione impianto parafulmine; la pratica procede con urgenza.

1966
Serveas F. - W. (ed.),
Bripius J., De laudibus s. Alexii.
Koeln 1966, p. 106-137.

 - cfr. Brippi 1450.

 - cfr. Bruni 1933.

1966
Sprissler M.,
Das rhythmische Gedicht “Pater Deus Unigenite” u. das afr. Alexiuslied.
in: Forschungen zur Roman. Philologie 18(1966)107-153.

 - rec. in: AB 86(1968)205-206.

1966
Faccioli Clemente,
Gio. Battista Nolli (1701-1756) e la sua gran “pianta di Roma” del 1748.
in: Studi Romani XIV(1966)415-442.

 - il Nolli nacque a Montronio in Val d’Intelvi (CO). Arrivò a Roma nel 1735-36.
 - tav. XL = p. Diego de Revillas (Roma, Ist. Studi Romani), quadro ovale.
 - lettera del p. de Revillas al march. Capponi, in cui parla del Nolli (BAV, codd. Capponiani, 280, tomo X, f. 166): cfr. 1736.

1966
La ditta Morellato di Falzé di Trevignano (TV) rifà totalmente l’impianto di elettrificazione delle campane della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio.

 - cfr. AR 13.

1966
Ruhmer E.,
Marco Zoppo.
Venezia 1966.

 - cfr. il quadro di S. Alessio al Museo dell’Accademia Carrara di Bergamo (1452); ma si tratta di un quadro del Chiulinovic.

1967
Buchowiecki Walther,
Handbuch der Kirchen Roms.
Der Roemische Sakralbau in gesch. u. Kunst v.d. altchr. Zeit bis z. Gegenwart;
Bd I: Die vier Patriarchalbasiliken u.d. Kirchen inner. der Mauern Roms.
(S. Agata dei Goti - S. Francesco Saverio).
Wien 1967, p. 475-485.

(cit. da Die Mittelalterlichen... 1981).

 - (bibliografia su S. Alessio…).

1967
Pirrotta L.,
Bergondi Andrea.
in: AA. VV., Dizionario Biografico degli Italiani.
Roa 1967, vol. 9, p. 98.

1967
Visita Apostolica 1967

1967
Documenti del 1967:

1) (10 gennaio 1967): Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: il fulmine del 6 novembre scorso ha tagliato in due nettamente il tetto del campanile; occorrerebbe, prima di installare il parafulmine, sistemare anche questa faccenda.

2) (20 gennaio 1967) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di installazione impianto antifulmine; la pratica procede.

3) (25 gennaio 1967) Lettera del Rettore p. Fava al sindaco di Roma Petrucci: chiede il permesso di far scavare una fossa per il parafulmine alla base del campanile (lato ovest) nell’attiguo giardino pubblico.

4) (18 settembre 1967) Saldo dei lavori del pittore Mario Bogani di Fenegrò (Como) alla Cappella S. Alessio, pulitura e ritocchi delle decorazioni con materiali a base di resine sintetiche, dorature degli stucchi e tinteggiatura delle pareti.

5) (22 ottobre 1967) Lettera del Rettore p. Fava agli Studi Romani: notifica di alcune riparazioni da farsi con urgenza nei loro locali per salvaguardare i locali sottostanti ed adiacenti; perdite continue dell’impianto idraulico sovrastante la cucina; cattiva condizione delle grondaie sul tetto che guarda nel cortile della basilica; stato pericolante di alcune persiane prospicienti sul medesimo cortile.

6) (27 ottobre 1967) Lettera dela Gabinetto Fotografico Nazionale (del Min. Pubbl. Istruzione - Dir. Gen. AA.BB.AA.) al Rettore: si devono effettuare alcune riprese fotografiche nella Basilica per i fini della documentazione e dell’inventario delle opere d’arte; come d’uso, sarà rimessa a codesta Rettoria copia delle fotografie eseguite.

7) (15 novembre 1967) Lettera del presidente Studi Romani Romanelli al Rettore: si è sistemato l’impianto idraulico sopra la cucina; per le grondaie si acclude preventivo dell’idraulico per un accordo; le persiane non sono poi così conciate male (con allegato preventivo).

1967
Foto eseguite nel 1967 dalla Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Roma alle opere artistiche della Basilica (in b/n).

1967
Gierden K.,
Das altfranzoesische Alexiuslied (1967).

 - rec. in: AB 87(1969)310-311.

1967, 05/10
(10 maggio 1967):

"In data 7 febbraio il padre Provinciale Romano padre Volpicelli, a seguito di nostro sollecito di pagamento di rette arretrate dei chierici per £. 593.730 inviava una lettera al padre Generale chiedendo il ritorno della casa di S. Alessio alla Provincia Romana, dal momento che i chierici hanno la nuova sede a Magenta. La questione, trattata in Consiglio Generalizio, è stata momentaneamente risolta con il mantenimento di un chierico della Provincia Romana cioè senza che paghi la retta prescritta bensì le spese straordinarie soltanto" (S. Alessio, Libro degli Atti 1952-…).

1967-1968
Minervini V.,
…
in: Studi Medio-latini e volgari
15-16(1967-1968)101-119.

1968
D’Onofrio Cesare,
Roma nel Seicento.
Roma 1968.

- pubblica il ms 4984 della Casanatense, ms del 1663 di Martinelli Fioravante

1968
Documenti del 1968:

1) (30 gennaio 1968) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: riparazione grondaie e tetti della Basilica, specie sulla navata destra.

1bis) (8 febbraio 1968) Lettera di mons. Dall’Acqua del Vicariato al Rettore p. Fava: auguri e preso atto della sua chiarificazione circa la notizia falsa apparsa il 31 gennaio 1968 sul Messaggero.

2) (29 febbraio 1968) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: riparazione grondaie Basilica; effettuare sopralluogo.

3) (9 aprile 1968) Lettera del Rettore p. Fava al presidente Studi Romani Romanelli: visto che il Ministero ha in programma la sistemazione di tutte le grondaie della Basilica, si potrebbe concordare con la ditta anche per quelle della facciata degli Studi Romani che dà sul cortile della chiesa.

4) (17 luglio 1968) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede contributo per spese; restauro cappelle SS.mo e S. Girolamo; sistemazione cappella Reliquie e restauro due altari laterali; tinteggiatura sacristia e locali annessi; acquuisto paramenti e argentatura vasi sacri; organo elettronico della ditta Casimiri; 8 poltroncine barocche, tappeti, guide e drappi damasco; impianto amplificazione; occorrerebbe un nuovo bancone per la sacristia.

5) (29 luglio 1968) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto al Rettore: per il momento non si possono concedere contributi.

6) (agosto 1968) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: richiesta di piccola modifica al progetto di rifacimento del solaio di copertura della biblioteca; è apparsa la possibilità di un passaggio dal locale antistante la biblioteca al terrazzo che verrà ora sistemato.

7) (16 settembre 1968) Lettera del Capo di Gabinetto del Comune di Roma al Rettore: concessione piante ornamentali per le solenni funzioni dei giorni 21 e 22 prossimi.

8) (23 ottobre 1968) Lettera dell’arch. Tenca di Milano al p. Fava Procuratore Generale: compiega perizia relativa alla consistenza della Basilica.

9) (23 ottobre 1968) Perizia giurata dell’arch. Tenca di Milano sulla situazione statica della Basilica.

10) (7 novembre 1968) Ricevuta del pittore Mario Bogani di Fenegrò (Como) per lavori restauro cappella S. Girolamo; pulitura delle dorature con vari ritocchi nelle parti mancanti; tinteggiatura delle pareti con materiali a base di resine sintetiche; lavori in stucco e decorazioni.

11) (9 novembre 1968) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: la biblioteca è ultimata e anche la sistemazione della facciata della Basilica è a buon punto; ci sono però i tetti che fanno acqua da ogni parte e fanno marcire travature e volte sottostanti, specie sulla navata destra.

12) (20 dicembre 1968) Lettera di Ennio Palmitessa dalla Camera dei Deputati al Rettore: si mette a disposizione per interessarsi per i lavori e le pratiche presso gli uffici ministeriali competenti.

13) (23 dicembre 1968) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di riparazione ai tetti e alle grondaie; è stata data l’autorizzazione.

1969
d’Allerit Odette,
Hieronymites.
in: Dictionnaire de Spiritualité
Paris 1969.
t. VII/1, coll. 451-462

1969
Documenti del 1969:

1) (16 gennaio 1969) Ricevuta dell’acquisto di un piviale viola.

2) (23 gennaio 1969) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di riparazione al tetto della Basilica; si autorizzano.

3) (24 luglio 1969) Dichiarazione di adempimento agli oneri di culto per l’anno 1968 a firma di p. Colombo Mario inviata alla Dir. Gen. Fondo Culto.

4) (5 agosto 1969) Lettera del p. Fava neo generale alla Dir. Gen. Fondo Culto: il Rettore successore sarà p. Colombo Mario; chiede che vengano portati a termine i lavori dei tetti.

5) (8 agosto 1969) Lettera del Rettore p. Fava alla Dir. Gen. Fondo Culto: riparazione tetti e grondaie Basilica; si chiede che l’intervento sia più radicale e preciso.

6) (23 ottobre 1969) Preventivo della Ditta Di Segna per lavori sistemazione prospetti Rettoria e varie.

7) (25 ottobre 1969) Lettera del Rettore p. Colombo al presidente Studi Romani Romanelli: come  ci si può accordare per i lavori alla parte di caseggiato prospiciente il cortile della Basilica? Si allega il preventivo di cui al doc. prec.

8) (29 novembre 1969) Lettera del presidente Studi Romani Romanelli al Rettore: questo Istituto può partecipare alla spesa solo con £. 180.000.

1969
Blum Georg Guenter,
Rabbula von Edessa. Der Christ, der Bischof, der Theologe.
in: Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium (= CSCO)
Subsidia t. 34.
Lovanio 1969, p. 218.

 - OSB Patrol. 9/300, Subs. 34, Consult.

1969
Parsi Publio,
Chiese Romane.
vol. II: da S. Agata dei Goti a S. Clemente.
Roma 1969.
(Roma aeterna, 2).

1969
Hager H.,
Il monumento della Principessa Eleonora Borghese, di G.B. Contini e A. Fucigna.
in: Commentari XX(1969)109-124.

 - cfr. 1936.

1970
Documenti 1970:

1) (26 gennaio 1970) Lettera del Vicerettore p. Ghezzi al sindaco Clelio Darida per richiesta di piante ornamentali per il cortile antistante la Basilica.

2) (13 febbraio 1970) Lettera del sindaco Darida al Vicerettore p. Ghezzi sulle piante ornamentali.

3) (18 febbraio 1970) Lettera del Vicerettore p. Ghezzi al sindaco Darida: ringrazia per il cipresso ottenuto.

4) (26 febbraio 1970) Lettera del sindaco Darida al Vicerettore p. Ghezzi: sempre sul cipresso.

5) (23 marzo 1970) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale del Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di consolidamento e restauro al prospetto laterale della chiesa per la spesa di £. 2.000.000.

6) (30 marzo 1970) Lettera del Rettore p. Colombo all’uff. Speciale del Genio Civile per le OO.EE. della Capitale: si chiede che i lavori siano affidati all’impresa Di Segna, come i precedenti.

7) (22 maggio 1970) Memoriale dell’avv. Preve di Torino al sindaco di Roma: "Nell'interesse e per conto della Curia Generale dei Padri Somaschi il sottoscritto avv. Prede chiede rispettosamente:
  1) i locali non necessari agli Studi Romani, prospicienti il cortile antistante la Basilica, per consentire l'indispensabile collegamento delle due parti in cui sono le abitazioni di detti Padri;
  2) i locali adiacenti, sia al pian terreno che al primo piano, per l'indispensabile sistemazione della portineria, che manca, e del portinaio;
  3) i locali per una modesta foresteria, indispensabile per qualche familiare od ospite;
  4) i locali, o un corridoio, per il collegamento colla sacristia e col giardino, evitando l'insostenibile passaggio nel Tempio;
  5) parte del giardino, almeno quella modesta corrispondente ai locali della sacristia.
I Somaschi si son sempre dichiarati disposti a far fronte in proprio alla manutenzione più accurata dei locali attuali e di quelli attesi, il tutto per la sicurezza, il decoro ed il beneficio del caseggiato e della Basilica. Disposti ad averli anche in congua locazione. I Somaschi hanno poi urgente necessità di sistemarvi la loro Curia Generale, con altri indispensabili uffici e per altro personale con cui adempiere al loro magistero, secondo le nuove norme della Chiesa, e quelle Concordatarie dello Stato Italiano (art. 8 legge 848 del 27 maggio 1929, in conseguenza dell'art. 29a del Concordato tra la Santa Sede e l'Italia). Allegansi 3 planimetrie del sito e dei locali; esse segnano in tinta verde i locali confacenti e richiesti".

8) (10 giugno 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Rip. XV (Urbanistica): si chiede la licenza per l’esecuzione di lavori di sistemazione tetti, grondaie, discendenti, lavagne nei locali comunali annessi alla Basilica; i lavori sono a carico della Rettoria.

9) (11 giugno 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Rip. II (Dem. e Patrim.): si chiede il nulla osta per i lavori a tetti, grondaie ecc. nei locali comunali annessi alla Basilica; i lavori sono a carico della Rettoria.

10) (31 luglio 1970) Licenza del Comune per la sistemazione tetti, grondaie, discendenti e lavagne: i lavori siano effettuati sotto la direzione tecnica del Comune e della Soprintendenza ai Monumenti.

11) (10 agosto 1970) Lettera del Rettore p. Colombo a Giuseppe Rossi della Dir. Gen. Fondo Culto: chiede restauro per umidità dello zoccolo dell’atrio e della Basilica, inoltre l’impianto di illuminazione della Basilica.

12) (11 agosto 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Dir. Gen. Fondo Culto: stesse richieste del documento precedente.

13) (13 agosto 1970) Preventivo della ditta Di Segna per lavori vari alla Rettoria.

14) (14 agosto 1970) Quietanza della ditta Di Segna per lavori fatti (sino al 17 ottobre).

15) (18 agosto 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Rip. V: si presenta domanda per la sistemazione del ponteggio in piazza S. Alessio per lavori di restauro dal 1 settembre al 31 ottobre.

16) (10 settembre 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Soprint. ai Monum. del Lazio: si comunica che sono in corso dei lavori di sistemazione dell’atrio della Basilica, ci si affida a codesta Direzione per la direzione tecnica e sopralluoghi; pur essendo il caseggiato di proprietà del Comune, esso ha comunicato che le spese devono essere tutte a carico della Chiesa; si chiede pertanto un contributo.

17) (25 settembre 1970) Lettera del Rettore p. Colombo a Pietro Romanelli Presid. Studi Romani: si chiede un concorso di spesa, e la sistemazione delle persiane pericolanti; si presenta diffida e si declina ogni responsabilità.

18) (26 settembre 1970) Concessione del Comune - Rip. V per l’occupazione del suolo pubblico dal 24 settembre al 3 novembre.

19) (19 ottobre 1970) Prospetto della ditta Di Segna dei lavori eseguiti in più (passaggio tubo acqua facciata Studi Romani; impianto elettrico facciata Rettoria e lato muro di cinta…).

20) (21 ottobre 1970) Quietanze della ditta Di Segna.

21) (31 ottobre 1970) Ricevuta del Rettore agli Studi Romani per la somma di £. 350.000 quale partecipazione dell’Istituto ai lavori di restauro del tetto e della parete prospiciente il sagrato della Basilica, compresa la riparazione e verniciatura delle persiane.

22) (5 novembre 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Rip. V: domanda il rimborso del deposito cauzionale versato a suo tempo per la licenza di occupazione del suolo pubblico.

23) (6 novembre 1970) Lettera del Rettore p. Colombo al Presid. degli Studi Romani Pietro Romanelli: ringrazia per il contributo di £. 350.000.

24) (10 dicembre 1970) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di risanamento dell’atrio e di rifacimento dell’impianto elettrico.

25) (17 dicembre 1970) Lettera della Rip. II (Dem. e Patrim. - Affitti Attivi) agli Studi Romani e p.c. alla Rettoria: problemi sui locali in p.za S. Alessio 23 abitati attualmente dai Padri Somaschi; sono del Comune ma concessi agli Studi Romani; manutenzione ordinaria e straordinaria sono perciò a carico dei religiosi, vista la permuta non ancora formalizzata.

26) (18 dicembre 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Dir. Gen. Antich. e Belle Arti: si chiede un contributo per i lavori di restauro dei locali e del caseggiato della Rettoria della Basilica annessi alla Basilica stessa.

27) (30 dicembre 1970) Lettera del Rettore p. Colombo alla Dir. Gen. Fondo Culto: si chiede il restauro e la tinteggiatura anche della parte superiore del prospetto laterale della Chiesa stessa.

28) (1970) Elenchi dei lavori eseguiti dalla ditta Di Segna per conto dei PP. Somaschi.

1970
Landi Stefano,
Il S. Alessio. Dramma musicale.
Bologna 1970 (ed. Forni, rist. anast. dell’ed. orig. di Roma 1634).

 - BNC Coll. It. 2241/11 (Bancone Generale).

 - cfr. Llorens 1971.

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1970, 05/22
(22 maggio 1970) Lettera dell'avv. Preve di Torino al Sindaco di Roma:

"Nell'interesse e per conto della Curia Generale dei Padri Somaschi il sottoscritto avv. Prede chiede rispettosamente:
  1) i locali non necessari agli Studi Romani, prospicienti il cortile antistante la Basilica, per consentire l'indispensabile collegamento delle due parti in cui sono le abitazioni di detti Padri;
  2) i locali adiacenti, sia al pian terreno che al primo piano, per l'indispensabile sistemazione della portineria, che manca, e del portinaio;
  3) i locali per una modesta foresteria, indispensabile per qualche familiare od ospite;
  4) i locali, o un corridoio, per il collegamento colla sacristia e col giardino, evitando l'insostenibile passaggio nel Tempio;
  5) parte del giardino, almeno quella modesta corrispondente ai locali della sacristia.
I Somaschi si son sempre dichiarati disposti a far fronte in proprio alla manutenzione più accurata dei locali attuali e di quelli attesi, il tutto per la sicurezza, il decoro ed il beneficio del caseggiato e della Basilica. Disposti ad averli anche in congua locazione. I Somaschi hanno poi urgente necessità di sistemarvi la loro Curia Generale, con altri indispensabili uffici e per altro personale con cui adempiere al loro magistero, secondo le nuove norme della Chiesa, e quelle Concordatarie dello Stato Italiano (art. 8 legge 848 del 27 maggio 1929, in conseguenza dell'art. 29a del Concordato tra la Santa Sede e l'Italia). Allegansi 3 planimetrie del sito e dei locali; esse segnano in tinta verde i locali confacenti e richiesti".

1970, 12/17
(17 dicembre 1970) Lettera del Comune di Roma (II.a Ripartizione, Demanio e Patrimonio, Affitti attivi) agli Studi Romani e p.c. alla Rettoria della Basilica di S. Alessio:

"...allo stato degli atti, non risulta ancora perfezionata la permuta tra il Comune di Roma e il Fondo per il Culto, anche se di fatto essa è avvenuta fin dal 1941; questo ufficio non può pertanto dare seguito alla richiesta della Rettoria, in data 23.11.1970, di una dichiarazione attestante che i locali in piazza S. Alessio 23 abitati attualmente dai Padri Somaschi sono di proprietà comunale; peraltro risulta chiaro che la manutenzione sia ordinaria che straordinaria non può far carico a questo Comune ma ai religiosi che attualmente occupano i locali".

(N.B.: nell'atto di concessione del 5 aprile 1939 con cui il Comune cede in uso la proprietà agli Studi Romani, si afferma all'art. 3 che la manutenzione ordinaria e straordinaria è a carico dell'Istituto concessionario).

1971
Relazione al Vicariato di Roma sull’attività pastorale della Basilica e Rettoria 1971.

1971
Documenti del 1971:

1) (2 febbraio 1971) Lettera del Rettore p. Colombo al sindaco Darida per richiesta di una pianta ornamentale.

2) (12 febbraio 1971) Lettera del sindaco Darida al Rettore: ha sollecitato presso l’organo competente l’ottenimento di un cipresso a scopo ornamentale per il giardino antistante la Basilica.

3) (19 aprile 1971) Lettera del Rettore p. Colombo alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede di restaurare anche i muri perimetrali interni della Basilica ed il coro ligneo seicentesco.

4) (30 luglio 1971) Quietanza della ditta Di Segna.

5) (12 settembre 1971) Lettera del Rettore p. Colombo al sindaco Darida: ringrazia per il cipresso ornamentale.

6) (17 settembre 1971) Lettera del dott. Morra degli Studi Romani al Rettore: trasmette copia del preventivo dei lavori al tetto dell’edificio (locali CEPAS e portineria).

1971
Llorens J. M.,
Le opere musicali della Cappella Giulia.
I. Manoscritti e edizioni fino al ‘700.
(Studi e Testi 265).
Città del Vaticano 1971.
p. 177-178 = n. 105 (Cappella Giulia XV 40) = Il Sant’Alessio di Stefano Landi, fatto rappresentare dal card. Barberini al principe Alessandro Carlo di Polonia.

 - cfr. Landi 1970.

 - cfr. 1634.

 - cfr. le prospettive scenografiche di Bernini in: Novelli 1964.

1971
Torri A.P.,
Le finanze del Comune di Roma dal 1896 al 1970.
in: Studi Romani XIX(1971)294.

 - cfr. 1873 (Legge del 19/06/1873).

1972
Documenti del 1972:

1) (22 luglio 1972) Elenco dei documenti riguardanti la pratica dei Somaschi S. Alessio Roma, che oggi vengono consegnati ai Somaschi del Collegio Orfani dei Carabinieri di S. Mauro Torinese (da parte dell’avv. Preve di Torino).

2) (26 settembre 1972) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO. EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di deumidificazione, di risanamento delle strutture murarie e di restauro del coro ligneo; i lavori sono stati autorizzati.

3) (23 ottobre 1972) Lettera del Rettore p. Colombo al sindaco Darida: nel giardino della Basilica esistono piante gigantesche di aloro e cipresso che con il loro peso pregiudicano la stabilità del muro di contenimento delle pendici dell’Aventino; si chiede di far intervenire il Servizio Giardini per far potare dette piante.

4) (1 dicembre 1972) Lettera del Capo di Gabinetto del sindaco al Rettore: il Comune non può provvedere alla potatura richiesta trattandosi di esecuzione di lavori su area non di proprietà comunale.

5) (18 dicembre 1972) Lettera della Dir. Gen. Antich. e Belle Arti al Soprint. ai Monumenti di Roma e p.c. al p. Bianchini Pio Presidente Generale della FIDAE: per un sussidio ministeriale per i lavori necessari alla chiesa di S. Alessio.

1972
Grelle Anna (a cura di),
Catalogo delle chiese di Roma.
Con edifici annessi ed altri istituti religiosi.
Sintesi schematica delle chiese e conventi con i relativi artisti che hanno operato in esse.
(2 voll.).
Roma, Gabinetto fotografico Nazionale, 1972.
(Aggiornamenti e nuove accessioni, 4).

1972
Gnaedinger L.,
Eremitica (1972).

 - rec. in: AB 92(1974)229-231.

1972
+ Carlo Galassi Paluzzi (1972).

1973
De Madrid Ignacio,
Lope de Olmedo.
in: DHEE, 3(1973)1807.

1973
Documenti del 1973:

1) (10 marzo 1973) Ufficio per le Cerimonie Pontificie: notifica per la presa di possesso del titolo cardinalizio da parte del card. Avelar Brandao Vilela.

2) (22 marzo 1973) Lettera del Vicerettore p. Ghezzi alla Soprint. ai Monumenti di Roma e del Lazio: nel giardino dietro la chiesa c’è un cipresso gigantesco che a causa di un processo di disfacimento interno rappresenta un pericolo; si chiede che venga abbattuto, affinchè non pregiudichi con la sua spinta il muro di contenimento delle pendici dell’Aventino.

3) (12 maggio 1973) Lettera del Rettore p. Colombo alla Dir. Gen. Fondo Culto: si chiede di sistemare bene anche l’impianto di illuminazione del coro ligneo, ora che è stato restaurato dalla ditta Sirio Natali con lavori iniziati il 19 aprile 1971.

4) (21 maggio 1973) Lettera della Soprint. ai Monumenti del Lazio al Rettore e p.c. alla Dir. del Servizio Giardini: abbattimento di un grande Cupressus Sempervirens a dimora nel giardino della Basilica.

5) (13 settembre 1973) Lettera della Soprint. ai Monumenti del Lazio a p. Bianchini e al Rettore e p.c. alla Dir. Gen. Antichità e Belle Arti: si approva un contributo per i lavori fatti nel complesso monumentale.

6) (21 settembre 1973) Lettera di p. Bianchini alla Soprint. ai Monumenti del Lazio: si ringrazia per il contributo. Il Rettore espleterà le formalità.

7) (22 novembre 1973) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: ceduto il terreno del cortile davanti alla Basilica, si è rotta la rete fognaria; nella navata destra della Basilica, non sono più state controllate le biffe-spia poste tempo fa da codesta Dir. sulle vaste lesioni presenti; il pavimento della navata di destra si è in alcune parti gonfiato e sconnesso; si chiedono provvedimenti.

1973
Foto presa di possesso del card. Vilela (1973)

1973
(Vita Metrica perperam Marbodo ep. adscripta) = BHL 293:

 - AA. SS.       p. 234-256 (omettono gli ultimi 3 versetti).

 - Wagner F., in: Festschrift fuer I. Schroebler (Tubinga 1973 = Beitraege zur Geschichte der Deutschen Sprache und Literatur 95) p. 156-169.

1974
Documenti del 1974 (vuota)

1974
Gieysztor A.,
La légende de S. Alexis en Occident (1974).

 - rec. in: AB 93(1975)231.

1974
Gieysztor A.,
Pauper et peregrinus…un idéal de pauvreté (1974).

 - rec. in: AB 93(1975)231.

1974
“Epitome (vitae S. Alexii) Johannis de Malliaco” (Suppl., BHL 9034 b).

 - cfr. AB 92(1974)68, n. 18.

1974
Stebbins C. E.,
A critical Edition of the 13th and 14th Centuries Old French Pom Versions of the “Vie de S. Alexis”.
in: Beihefte zur Zeitschrift fur Roma. Philologie 145(1974)149-153.

 - rec. in: AB 94(1976)444-445.

1975
Jacob S.,
Italienische Zeichnungen der Kunstbibliothek Berlin, Architektur und Dekoration 16. bis 18. Jahrhundert.
Berlin 1975, p. 163 n. 807.

(abside e monastero esterno)

1975
Documenti del 1975:

1) (14 aprile 1975) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Rip. II: chiede che il Comune possa essere autorizzato a riscuotere per la Rettoria il contributo per i lavori fatti nel 1970-71 emanato dalla Soprint. ai Monumenti del Lazio; a quando il perfezionamento dell’atto di permuta? (negativo!)

2) (29 aprile 1973)  Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede che il Confessionale venga ricollocato al suo posto, essendo stato spostato per i lavori di deumidificazione delle pareti della Basilica; chiede che siano messe in opera due porticine di ferro al posto delle porte di legno che escono dalla basilica al giardino retrostante.

1975
Lavin Marily,
Barberini Inventaries.
New York 1975.

 - doc. 104: “S.r Pietro Berrettini da Cortona sc. 100 di m.ta sono per un quadro d’un S.to Alessio fatto da lui e donato d’ordine nostro in ricevuta li 28 maggio 1638”.

1976
Documenti del 1976:

1) (12 gennaio 1976) Telegramma del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: segnalasi furto con scasso con grave danno artistico settecentesco (sic!) tabernacolo.

2) (12 gennaio 1976) Denuncia del Rettore p. Ghezzi ai Carabinieri della Stazione Roma Aventino: furto di una pisside e di una teca contenente l’Ostia Magna perpetrato ad opera di ignoti nella mattinata odierna tra le ore 9.00 e le ore 13.00; danneggiato il tabernacolo e forzata la porticina in ottone dello stesso.

3) (9 febbraio 1976) Lettera dell Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: restauro e ripristino in loco di un confessionale e sostituzione di due porte esterne del tempio (porticine in ferro?).

4) (10 maggio 1976) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: si chiede di rimettere in opera la porticina scardinata del tabernacolo per il furto occorso.

5) (24 luglio 1976) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede revisione generale dei tetti specialmente quelli della cappella de SS. Sacramento e del Card. Di Bagno; chiede la chiusura dell’intercapedine a dislivello tra la copertura dell’abside e della cupola; chiede di rivedere le punterie del parafulmine.

6) (15 ottobre 1976) Lettera del Rettore p. Ghezzi all’on. Assessore … : chiede che si dia autorizzazione a togliere i cipressi presso il muro perimetrale del giardino antistante la Basilica; sono vecchi e malaticci e pregiudicano la stabilità del muro stesso.

1976
Moelk U.,
Die alteste lateinische Alexiusvita.
in: Romanisches Jahrbuch 27(1976)304-310.

1977
Documenti del 1977:

1) (10 marzo 1977) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede un contributo per la comunità religiosa; ben 20 chierici prestano il loro servizio a favore della Basilica!

2) (10 marzo 1977) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede un sussidio personale.

3) (18 marzo 1977) Lettera della Soprint. BB. Amb. Arch. del Lazio al Rettore e p.c. al Min. BB. Cult. Uff. Centr. BB. A.A.A.A. e S. Div. III: per l’erogazione del contributo, si prega di far pervenire un certificato catastale attestante la proprietà dell’immobile e il numero del c/c postale; le due denominazioni dovranno corrispondere.

4) (29 marzo 1977)  Lettera del Rettore p. Ghezzi al sindaco: il contributo è congelato perchè dal certificato dell’U.T.E. risulta che il proprietario dell’immobile è il Comune; come poter risolvere?

5) (19 aprile 1977) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: ladri sono entrati dalla porticina in ferro dal giardino alla Basilica; forzato il tabernacolo forando il cardine inferiore; tentato scasso della porta della sacristia; forzata la porticina in ferro dal giardino alla sacristia, asportati due calici votivi d’argento dono del Comune e un turibolo con navicella; si chiede di riparare le due porticine in ferro.

6) (20 aprile 1977) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: chiede di porre in opera un impianto di antifurto in Basilica.

7) (4 luglio 1977) Lettera della Dir. Gen. Fondo Culto all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori per la riparazione dei tetti e per la sostituzione di tratti di canale di gronda; si autorizza.

8) (12 ottobre 1977) Lettera dell’uff. Centr. BB. A.A.A.A. e S. Div. III - Beni Architettonici al Soprint. BB. Amb. Arch. di Roma e p.c. al Rettore: si invita a presentare la documentazione relativa al rilascio del contributo congelato.

1977
De Madrid Ignacio.
Gerolamini.
in: DIP, IV, coll. 1100-1105.
EP, Roma 1977.

1977
Enggass C. e R.,
Nicola Pio. Le vite di pittori scultori et architetti.
(cod. ms. Capponi 257).
(Studi e Testi 278).
Città del Vaticano 1977.

 - riporta il testo ms del Pio del 1734 (cfr.).

 - cfr. 1638 (Domenico Guidi scolpì la statua del card. Di Bagno).

1978
Galuzzi A. M.,
Lope da Olmedo.
in: DIP, V, coll. 728-729.
Ep, Roma 1978.

1978
Documenti del 1978:

1) (15 febbraio 1978)  Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Fondo Culto: si è rotta la canna fumaria; chiede il suo ripristino e la tinteggiatura dei soffitti rovinati, oltre alla modifica di alcuni radiatori; andrebbero cambiate anche alcune lavagna del cornicione della Basilica.

2) (21 marzo 1978) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore e p.c. alla soc. RO.CO Elettronica e Telecomunicazioni: installazione impianto di sicurezza antifurto; la spesa sarà a carico della Rettoria e questa Dir. interverrà con un contributo il più largo possibile.

3) (21 marzo 1978) Preventivo per l’impianto di antifurto.

4) (26 maggio 1978) Lettera del Rettore p. Ghezzi alla Dir. Gen. Aff. Culti: installato l’impianto di antifurto, chiede il promesso contributo; la spesa è stata di £. 1.680.000 + IVA.

5) (13 giugno 1978) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’U.T.E. e p.c. al Rettore: per l’esame della congruità dei prezzi, si invia la pratica dell’antifurto.

6) (3 settembre 1978) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore: concessione contributo di £. 1.532.000 per l’antifurto.

7) (28 settembre 1978) Attribuzione del numero di Codice Fiscale alla Basilica Santi Bonifacio e Alessio da parte dell’Anagrafe Tributaria = 80417150580.

8) (1 dicembre 1978)  Lettera del Rettore p. Ciocca alla Dir. Gen. Aff. Culti: chiede revisione della parte centrale e del transetto della Basilica per infiltrazioni piovose; riparazione della bussola e el portone centrale, perchè la Basilica è priva di riscaldamento; sostituzione infissi e tinteggiatura pareti della sacristia; ripulitura e verniciatura del castello delle campane; la scala della Rettoria è impraticabile per la sua strettezza: occorre provvedere.

9) (6 dicembre 1978) Lettera del Sottosegr. di Stato per la Difesa, Franco Mazzola, al Rettore: trasmette la risposta pervenuta dal Ministero dell’Interno per il contributo alla comunità religiosa e al Rettore.

10) (25 dicembre 1978) Auguri Natalizi del card. Poletti.

1978
Dykmans M.,
Les obituaires romains.
in: Studi Medievali XIX(1978)616-621.

 - OSB Per. 258

 - cfr. 1164-1173 (abbas Johannes osb).

 - riporta l’obituario dei Benedettini di S. Saba del 1225 (con nomi dei defunti dal 954-1389).

1978
Odenkirchen C. J.,
The life of St. Alexius in the Old French Version of the HILDESHEIM Manuscript.
in: Medieval Classic: Texte and Studien 9(1978)34-51.

 - rec. in: AB 97(1979)453.

1978
Franz E.R. - Brizzi B.,
Roma di fine secolo.
Roma 1978, ed. Quasar.

 - bella foto della chiesa di S. Sabina, sulla sx si vede il campanile e parte della navata della chiesa di S. Alessio; foto presa dalla piazza Pietro d’Illiria.

 - riprodotta da Briotti 1988 p. 40.

1979
Documenti del 1979:

1) (8 gennaio 1979)   Lettera del Rettore p. Ciocca ad Andreotti: ringrazia per quanto inviato alla comunità per le attività ricreative e sportive.

2) (13 febbraio 1979) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Prefetto e p.c. al Superiore Basilica S. Alessio: sovvenzione di £. 100.000 a p. Ciocca.

3) (13 febbraio 1979) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Prefetto e p.c. al Superiore Basilica S. Alessio: sovvenzione di £. 200.000 alla Basilica.

4) (20 dicembre 1979) Lettera del Rettore p. Ciocca all’on. Andreotti: chiede sussidio per le attività sportive degli studenti religiosi somaschi.

5) (20 dicembre 1979) Lettera del Rettore p. Ciocca al Comitato Beneficenza Credito Artigianale Milano: chiede sussidio.

1979
Halkin F.,
Une légende grecque de S. Alexis, BHG 56d (1979).

 - rec. in: AB 98(1980)5-16.

1980
Stella Clara,
ispettrice dei Musei e Pinacoteca di Brescia,
- Lettera al Rettore
- Il restauro della chiesa di S. Alessio progetto di Tommaso de Marchis
- Cronologia di S. Alessio

1980
San Bonifacio patrono di Popoli (Pescara).
III° Centenario (1680-1980) + foto statua

1980
Documenti del 1980:

1) (14 gennaio 1980)  Lettera del Rettore p. Ciocca alla Dir. Gen. Aff. Culti: abbattuta dai temporali la parte terminale della canna fumaria e divelta parte della grondaia destra della Basilica; rotti da ignoti dei vetri prospicienti sul giardino di S. Alessio; chiede sistemazione di reti di ferro che proteggano i finestroni; in sacristia giacciono candelieri in legno quasi rosi dai tarli.

2) (S. Pasqua 1980) Auguri del card. Poletti.

3) (30 giugno 1980) Lettera del Ministro della Pubblica Istruzione Sarti al Rettore: invia lettera della Dir. Gen. Aff. Culti che autorizza lavori di restauro al sacro edificio.

4) (26 luglio 1980) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: sono autorizzati i lavori di revisione tetti navata centrale ed opere varie.

5) (9 ottobre 1980) Lettera del Rettore p. Ciocca all’on. Andreotti: chiede sussidio per attività sportiv e chierici.

1980
Glass D. F.,
Studies on Cosmatesque Pavementes.
in: British Archeological reports Series, n. 82, Oxford 1980.
(è a tutt’oggi la più completa opera sui Cosmati).

1981
Grosso Baietto Maria Teresa,
Lettera al Rettore per una tesi di laurea sui Monaci Girolamini dell’Osservanza di Lombardia.

 - Grosso Baietto Maria Teresa
via Marconi 26/b
13051 Biella (VC) tel. 015/33901

I Monaci Girolimini furono dal 1550 al 1777 in un monastero in Biella e tanto fecero per lo sviluppo del Santuario di Oropa.

1981
Documenti del 1981:

1) (24 marzo 1981) Lettera di Maria Teresa Baietto Grosso al Rettore: chiede notizie sui Girolamini di S. Alessio per tesi di laurea.

2) (30 marzo 1981) Lettera di p. Calvi alla sig.a Baietto Grosso: invia notizie sui Girolamini di S. Alessio.

3) (25 giugno 1981) Lettera del Rettore p. Ciocca alla Dir. Gen. Aff. Culti: impermeabilizzare il transetto; pavimento Bqasilica gonfiato per umidità; apertisi buchi nella zona perimetrale della Basilica che comunicano con una profonda intercapedine; il castello delle campane necessita di ripulitura e sistemazione.

4) (24 luglio 1981) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di impermeabilizzazione copertura tetto per infiltrazioni acqua piovana.

5) (28 settembre 1981) Lettera del Rettore p. Ciocca all’on. Andreotti: chiede sussidio per attività sportive chierici e una copia con autografo dei “Diari”.

6) (28 settembre 1981) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: redigere la perizia per i lavori di impermeabilizzazione copertura tetto crociera e varie.

7) (9 novembre 1981) Lettera del Rettore p. Ciocca all’on. Corazzi: lamenta il mancato aiuto come promesso.

1981
AA.VV.
Die Mittelalterlichen Grabmaeler in Rom und Latium (von 13. bis zum 15. Jahrhundert).
1. Band: Die Grabplatten und Tafeln.
Rom-Wien 1981
p. 52-54 + 2 tav.

1981
Krautheimer R.,
Roma. Profilo di una città, 312-1308.
Roma 1981.

1981
Moelk U.,
Saint Alexis et son épouse dans la légende latine et la première chanson française.
Extr. de: Love and Marriage in the 12th Century, Leuven 1981, p. 162-170.

1981, 12/15
(15/12/1981) Perizia n. 827 del Genio Civile:

“…si ritiene opportuno ripristinare il solaio di copertura dell’intercapedine (che si sviluppa lungo tutta la navata principale) ricoperta con solaio in laterizi; cattivo stato di conservazione e numerose buche che possono ledere l’incolumità dei frequentatori del parco; opportuna la sostituzione di alcune parti dello stesso con solette in cemento armato” (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1982
Mallory Nina,
Notizie sull’architettura nel Settecento a Roma...
LXVII (1982)
-15, p. 129 n. 4005
         p. 131 n. 4086
-16, p. 125 n. 5505
          p. 127 n. 5661

1982
Documenti del 1982:

1) (7 gennaio 1982) Lettera del Rettore p. Ciocca al Comune: la parte dello stabile, di proprietà comunale, antistante la Basilica, versa in condizioni precarie per l’usura degli infissi lignei.

2) (27 marzo 1982) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore: sovvenzione di £. 200.000 alla comunità.

3) (8 aprile 1982) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. alla Soprint. BB. Amb. Arch. del Lazio e p.c. al Rettore: lavori impermeabilizzazione copertura tetto crociera - perizia 827 del 15 dicembre 1981; accertate lesioni della muratura lungo la superficie di contatto in corrispondenza dell’attico tra la facciata del timpano ed il calpestio del sottotetto; si controllino anche le capriate lignee, compromesse dalla fatiscenza e dallo scollegamento dei nodi.

4) (27 novembre 1982) Telegramma della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile OO.PP. della Capitale e al Rettore:il Rettore ha segnalato causa recenti avversità atmosferiche infiltrazioni acque piovane provenienti copertura rettoria annessa predetto tempio.

1982
Pensabene Patrizio,
Frammenti antichi del Convento di S. Alessio.
Ist. Studi Romani, Roma 1982.

 - cfr. Degrassi 1943 (riedito qui dal Pensabene).

1982, 01/20
(20 gennaio 1982) Lettera del Genio Civile (sez. IV, prot. 365):

“… in corrispondenza dell’attico tra la facciata del timpano e il piano di calpestio del sottotetto si è creata una lesione nella muratura lungo la superficie di contatto, che fa supporre che a causa di un possibile cedimento delle fondazioni sia avvenuta una rotazione all’esterno della facciata della Chiesa; sarebbe necessario consolidare; ma le provvidenze non sono state inserite nell’elaborato tecnico n. 827 del 15/12/1981 per insufficienza finanziaria” (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1983
Bartolini Salimbeni L.,
Su alcuni “restauri” barocchi di antiche chiese romane.
in: Storia e Restauro dell’Architettura: aggiornamenti e prospettive.
XXI Congresso di Storia dell’Architettura.
Roma 1983, p. 5

1983
Documenti del 1983:

1) (15 febbraio 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca alla Prefettura: chiede sovvenzione per sostituzione bruciatore impianto riscaldamento.

2) (22 febbraio 1983)  Lettera del Rettore p. Ciocca alla Prefettura: chiede sovvenzione per sostituzione caldaia impianto riscaldamento.

3) (23 febbraio 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca al Presidente della I Circoscr. di Roma, dott. Spinelli: richiede intervento per sistemare infissi facciata sulla piazza S. Alessio; la Rettoria ha appena istallato i nuovi boilers a gas e sostituito il vecchio impianto idrico con quello nuovo a presa diretta e non ha più soldi…

4) (27 febbraio 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca all’Assessore Turismo e Industria Alberghiera: in arrivo dell’Anno Santo, la Basilica mette a disposizione un salone e un bagno per i pellegrini; chiede sussidio per rifare il pavimento, tinta alle pareti e revisione degli infissi per preventivo di £. 8.000.000.

5) (26 aprile 1983) Lettera del vescovo di Isernia e Venafro, mons. Ettore Di Filippo al Rettore: ringrazia per aver accolto il desiderio di essere consacrato vescovo nella Basilica di S. Alessio.

6) (2 magio 1983) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore: sussidio di £. 100.000 a titolo personale.

7) (19 maggio 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca all’Assessore allo Sport: chiede materiale sportivo per i giovani del suo istituto.

8) (27 maggio 1983) Lettera dell’Assessore allo Sport al Rettore: dona una muta di calcio.

9) (6 luglio 1983) Lettera del sottosegretario del Ministero della Difesa on. Mazzola al Rettore: invia la lettera del Dir. Gen. Aff. Culti con cui si concede sovvenzione di £. 100.000.

10) (14 settembre 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca all’on. Andreotti: chiede sussidio per attività sportive chierici.

11) (27 settembre 1983) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti alla Prefettura e p.c. al Rettore: concesso sussidio di £. 600.000.

12) (3 ottobre 1983) Lettera del sottosegretario per il Commercio con l’Estero on. Mazzola al Rettore: invia lettera della Dir. Gen. Aff. Culti che concede £. 600.000 di sussidio.

13) (11 ottobre 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca all’Assessore allo Sport: chiede materiale sportivo per i giovani del suo istituto (annullata).

14) (9 novembre 1983) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore: sovvenzione di £. 600.000 per spesa impianto di riscaldamento della Rettoria.

15) (16 novembre 1983) Lettera del Rettore p. Ciocca all’Assessore per lo Sport e il Turismo: chiede materiale sportivo.

16) (2 dicembre 1983) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore e p.c. agli Studi Romani: il Presidente Studi Romani con lettera del 4 novembre 1983 lamenta furto a causa della porticina in ferro che si apre nel muro di cinta del giardino della Chiesa; si chiede perchè il Rettore non ha segnalato l’accaduto e si resta in attesa di notizie.

17) (12 dicembre 1983) Lettera dell’Assessore allo Sport al Rettore: impossibile per ora fornire quanto richiesto.

1983
Spartà Santino,
I Campanili di Roma.
Roma, Newton Compton, 1983.
(Quest’Italia, 42).

1983
Hammerschmidt Ernst - Six Veronika,
Aethiopische Handschriften 1:
Die Handschriften der Staatsbibliothek Preussicher Kulturbesitz.
Wiesbaden 1983 (= Verzeichnis der Orientalischen Handschriften in Deutschland <VOHD>, t. 20, 4).

 - i nn. 42 e 77 del Catalogo riportano due mss etiopici che contengono la storia di S. Gabra Krestos o Alessio.

 - cfr. AB 102(1984)223-224.

1984
Documenti del 1984:

1) (6 gennaio 1984) Lettera del Rettore p. Ciocca alla Dir. Gen. Aff. Culti e p.c. agli Studi Romani: la porticina in ferro dietro la chiesa non è stata abbattuta ma solo forzata dai ladri per uscire; sono entrati scavalcando il muro di cinta; non hanno asportato nulla di proprietà della Rettoria.

2) (20 gennaio 1984) Lettera del Rettore p. Ciocca alla Dir. Gen. Aff. Culti: chiede contributo per la comunità religiosa.

3) (23 gennaio 1984) Lettera del sottosegretario per il Commercio con l’Estero on. Mazzola al Rettore: la richiesta è stata segnalata al Dir. Gen. Aff. Culti.

4) (31 gennaio 1984) Lettera del sottosegretario per il Commercio con l’Estero on. Mazzola al Rettore: la richiesta di sussidio per la comunità è stata segnalata al Dir. Gen. Aff. Culti.

5) (1 febbraio 1984) Telegramma del Rettore p. Ciocca alla Dir. Gen. Aff. Culti: il vento ha asportato lungo tratto di grondaia; piove in presbiterio.

6) (16 febbraio 1984) Avviso di pagamento di £. 600.000 da parte della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore per lavori vari di riparazione.

7) (24 febbraio 1984) Lettera del sottosegretario per il Commercio con l’Estero on. Mazzola al Rettore: invia lettera del Dir. Gen. Aff. Culti che autorizza sovvenzione di £. 150.000.

8) (29 febbraio 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: disporre sopralluogo alle grondaie, come segnalato dal Rettore.

9) (29 febbraio 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. agli Studi Romani e p.c. al Rettore: fare sopralluogo per vedere cosa fare per la porticina in ferro del giardino dietro la chiesa; il Rettore non ritiene opportuno murarla.

10) (4 aprile 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore: sussidio di £. 150.000.

11) (19 aprile 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: redigere la perizia per £. 70.000.000. per lavori atti ad eliminare infiltrazioni acqua piovana del tetto del transetto e catino.

12) (27 aprile 1984) Avviso di pagamento di £. 150.000 da parte della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore per sovvenzione.

13) (15 maggio 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti al Rettore: custodia degli arredi sacri e dei beni mobili di proprietà del F.B.R.C.R.

14) (3 luglio 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di revisione e impermeabilizzazione della copertura a tetto del transetto e catino; si autorizza per £. 70.000.000.

15) (31 agosto 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di revisione e impermeabilizzazione copertura a tetto del transetto e catino.

16) (15 novembre 1984) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: affidamento dei lavori alla ditta Di Canio.

1984
Halkin François - Festugière André Jean,
Dix textes inédit tirés du ménologe impérial du Koutloumous.
Ginevra 1984 (Cahiers d’Orientalisme, 8).

 - riporta la vita di S. Alessio.

 - cfr. 1034-1041 (Imperatore Michele IV Paphlagonio), anni in cui il menologio fu redatto.

 - il Menologio Imperiale bizantino fu scoperto da Ehrhard A. in un ms di Koutloumous al Monte Athos!

 - AB 102(1984)429-430.

1984
Colini Antonio M.,
Nei primi ventanni di Roma Capitale (1870-1887).
in: Bollettino della Unione Storia e Arte
1-2(1984)3-20.

 - cfr. 1870-1886.

1985
Amplificatori

1985
Documenti del 1985:

1) (29 aprile 1985)  Lettera del Rettore p. Cucci alla Dir. Gen. Aff. Culti: mentre si sta sistemando transetto e catino, si son trovate travi fatiscenti e infiltrazioni anche nella navata centrale; sulla terrazza della Rettoria vi sono piastrelle che rischiano di cascare nel giardino pubblico sottostante.

2) (21 maggio 1985) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: disporre sopralluogo in merito alle notizie inviate dal Rettore riguardo alla navata centrale e alla terrazza della Rettoria.

3) (24 ottobre 1985) Lettera del Rettore p. Cucci alla Dir. Gen. Aff. Culti: sollecita il prosieguo dei lavori per la terrazza.

4) (18 novembre 1985) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: si chiede di riscontrare la richiesta del Rettore.

5) (26 novembre 1985) Telegramma del Rettore p. Cucci alla Dir. Gen. Aff. Culti: segnalasi cedimento balaustra angolo altare S. Alessio.

6) (2 dicembre 1985) Telegramma della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale, alla Soprint. BB. Amb. Arch. del Lazio e p.c. al Rettore: disporre urgente sopralluogo su notizia cedimento balaustra.

1985
Dubarle A. M. op.,
L’égalité des époux dans la légende de saint Alexis?
in: AB (1985)110-111.

1986
Documenti del 1986:

1) (3 febbraio 1986) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: redigere perizia per £. 100.000.000 per lavori ripristino copertura a tetto del tempio e terrazzo della Rettoria.

2) (9 maggio 1986) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: redigere perizia per £. 13.000.000. per ripristino balaustra altare S. Alessio.

3) (8 luglio 1986) Lettera della Soprint. BB. Amb. Arch. del Lazio alla Dir. Gen. Aff. Culti e p.c. al Rettore e p.c. all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale: restauro balaustra.

4) (23 agosto 1986) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. alla Soprint. BB. Amb. Arch. del Lazio e p.c. al Rettore: restauro balaustra.

1986
Krautheimer R.,
Architettura paleocristiana e bizantina.
Torino 1986.

1986
Bibliotheca Hagiographica Latina (novum supplementum).
Bruxelles 1986.
p. 37-40 (Alexius).

 - OSB Coll. 77.70

1987
Documenti del 1987:

1) (12 marzo 1987) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori restauro tetto navata principale e terrazzo Rettoria; è stata autorizzata l’esecuzione dei lavori.

2) (24 aprile 1987) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di ripristino balaustra altare di S. Alessio.

3) (5 maggio 1987) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di restauro tetti navata principale e terrazzo rettoria.

4) (30 giugno 1987) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori di restauro tetti navata principale e terrazzo rettoria.

5) (1 ottobre 1987) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale  e p.c. al Rettore: lavori di ripristino balaustra Cappella S. Alessio.

6) (1 ottobre 1987) Lettera della Dir. Gen. Aff. Culti all’uff. Speciale Genio Civile per le OO.EE. della Capitale e p.c. al Rettore: lavori ripristino copertura a terrazzo e tetto ed opere varie.

7) (17 ottobre 1987) Lettera del Rettore p. Cucci al sindaco e p.c. agli Studi Romani: urgenza di provvedere a togliere l’infiltrazione d’acqua nella sala da pranzo dei religiosi e alla sistemazione di alcune persiane in stato di degrado; in questi giorni nel cortile della Basilica è stata sistemata una impalcatura per compiere lavori di manutenzione al tetto e ai pluviali.

8) (29 ottobre 1987) Lettera del presidente Studi Romani al sindaco e p.c. alla Rip. X e p.c. alla Soprint. BB. Amb. Arch. del Lazio e p.c. al Rettore: si è provveduto a sostituire le vecchie tubature in piombo con quelle in ferro;le persiane saranno sistemate solo quando e se la Rip. X e la Soprint. BB. Amb. e Arch. avvranno comunicato se le persiane dovranno essere eliminate o sostituite.

1987
Krautheimer R.,
Tre capitali cristiane.
Torino 1987.

1987
Nuova ed. della Vita di S. Adalberto confessore.
Neederland 1987.

 - rec. in: AB 106(1988)489.

1987
Golinelli P.,
La leggenda di Sant’Alessio in due inediti volgarizzamenti del Trecento e nella tradizione letteraria italiana.
Siena, ed. Cantagalli 1987 (= I classici cristiani 273-274).

 - rec. in: AB (1988)483.

 - ed. Cantagalli, Siena (tel. 0577-42102; fax 0577-45363).

1987
Finanziamenti lavori copertura ex monastero S. Alessio per £. 160.000.000 (2° lotto) secondo la Legge n. 120 del 27/03/1987 art. 11; impresa esecutrice lavori: SAPP s.r.l. (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1987, 11/21
(21 novembre 1987) Lettera della Direzione Generale degli Affari dei Culti (Servizio Affari Patrimoniale, Divisione Amministrazione del Patrimonio) al Rettore della Basilica di S. Alessio e p.c. alla Prefettura di Roma:

"Oggetto: F.E.C. - Roma - Chiesa di S. Alessio all'Aventino - Regolazione rapporti. In base alle risultanza cartolari di questa Anmministrazione sono affidati in uso e custodia alla S.V. i seguenti beni:
  - Chiesa di S. Alessio;
  - locali dell'ex-convento dei Padri Somaschi adibiti a Rettoria, la quale risulta attualmente                                                                                          così costituita:
    -- piano terreno: 7 vani + sacristia
    -- piano ammezzato: 4 vani
    -- primo piano: 7 vani
    -- secondo piano: 8 vani.
Ciò premesso, poichè: 
 - in base agli artt. 54 e 55 della legge 20 maggio 1985, n. 222 i beni come quelli di cui trattasi, già di proprietà del F.B.R.C.R. (Fondo Beneficienza e Religione Città di Roma), vanno catastalmente trasferiti al Fondo Edifici di Culto (F.E.C.);
 - l'Amministrazione è tenuta all'osservanza della legge 11 luglio 1986 n. 390;
 - ciò impone l'esigenza di regolarizzare, anche ai fini della loro novazione, i rapporti contrattuali che legavano il citato F.B.R.C.R. ai Rettori delle singole chiese di proprietà del Fondo nell'osservanza delle norme di cui agli artt. 29, 30 e 31 del regolamento approvato con D.P.R. 13 febbraio 1987, n. 33;
   si prega di voler cortesemente provvedere a:
 - verificare la esatta rispondenza dei dati soprariportati;
 - far conoscere in tempi brevi l'ente con il quale vanno regolarizzati i rapporti        patrimoniali mediante la stipula di apposita convenzione;
 - indicare l'uso cui sono adibiti, allo stato, i singoli locali con l'assicurazione                                        che la loro destinazione non verrà modificata;
ciò in particolare per l'esatta osservanza del disposto dell'art. 31 del regolamento n. 33/1987".


1987, 12/29
(29 dicembre 1987) Convenzione provvisoria tra Studi Romani e Univ. La Sapienza a proposito dei locali per la Scuola CEPAS (il testo è stato gentilmente fornito il 23 gennaio 1993 dalla prof.sa Macioti), reg. al n. 1856 Atti Privati il 12/01/1988:

“L’anno millenovecentoottantasette il giorno 29 del mese di dicembre, in Roma, con il presente atto che viene integrato dalla relazione tecnica in data 12/08/1987 dell’ing. Francesco Giandinoto dell’Ufficio Tecnico dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, (all. A), tra i sottoscritti: da una parte il prof. Luigi de Nardis, il quale interviene al presente atto quale Presidente pro tempore dell’Istituto Nazionale di Studi Romani, con sede in Roma, p.za Cavalieri di Malta n. 2 - cod. fisc. 80045010586, in esecuzione della delibera della Giunta Direttiva in data 13/10/1987 (all. B); e dall’altra parte il prof. Giuseppe Talamo il quale interviene al presente atto quale Rettore pro tempore dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, con sede in Roma, p.le Aldo Moro n. 5 - cod. fisc. 80209930587, in esecuzione delle delibere del Consiglio di Amm.ne in data 7/10 e 2/12/1987 (all. C); premesso:
- che il Comune di Roma è proprietario dell’edificio di interesse storico artistico sito in Roma, p.za Cavalieri di Malta n. 2 concesso in uso all’Istituto Nazionale di Studi Romani che ne ha richiesto la riconferma alle condizioni previste dalla convenzione originaria;
- che, precedentemente, su richiesta dell’Istituto di Studi Romani al Comune di Roma, alcuni locali dell’edificio suddetto sono stati concessi temporaneamente, con rinnovi, all’Associazione “Centro di Educazione Professionale per Assistenti Sociali” che ne aveva fatto richiesta all’Istituto;
- che a partire dall’1/11/1986 l’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” è subentrata alla predetta Associazione nella gestione della Scuola Diretta a Fini Speciali Centro di Educazione Professionale per Assistenti Sociali (CEPAS) che ha sede nei locali indicati precedentemente;
- che si rende necessario regolare direttamente tra l’Istituto Nazionale di Studi Romani e la predetta Università degli Studi l’uso dei locali occupati dalla Scuola CEPAS in attesa che il Comune di Roma conceda in uso i locali in questione direttamente all’Università stessa;
si conviene e si stipula quanto segue:
Art. 1) - La Scuola Diretta a Fini Speciali Centro di Educazione professionale per Assistenti Sociali (CEPAS), condotta direttamente dall’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” con decorrenza dall’1/11/1986, usufruirà di alcuni locali siti al piano terra, primo piano e secondo piano dell’edificio in Roma, p.za Cavalieri di Malta n. 2, già concessi in uso all’Associazione CEPAS, meglio indicati nelle planimetrie annesse alla relazione tecnica in data 12/08/1987 dell’ing. Giandinoto, citata nelle premesse.
Art. 2) - I suddetti locali saranno unicamente utilizzati per manifestazioni inerenti l’attività istituzionale della Scuola. L’orario di accesso all’edificio, sia per l’Istituto che per la Scuola, va dalle ore 7,10 del mattino alle ore 19,00 della sera dal lunedi al venerdi e dalle ore 7,10 alle 14,00 il sabato, durante l’orario di servizio del portiere-custode. Per ragioni particolari inerenti l’attività dei due Enti, l’orario potrà essere prolungato, previo avviso al portiere-custode e pagamento del lavoro straordinario da lui compiuto da parte dell’Ente che ne ha richiesto il servizio.
Art. 3) - Gli studenti potranno sostare nel corridoio antistante la porta d’ingresso agli uffici della Scuola; il bagno al piano terra è a disposizione degli studenti e l’Istituto ne usufruirà solo in occasione di manifestazioni al piano terreno. Docenti, allievi e personale della Scuola possono sostare nel giardino d’ingresso e nella parte coperta del chiostro, restando escluso ogni altro ambiente o vano del palazzo.
Art. 4) - Sarà compito della Scuola provvedere alla sorveglianza durante la permanenza degli studenti in sede.
Art. 5) - Le spese di manutenzione ordinaria e piccole riparazioni relative ai locali della Scuola sono a totale cura e spese dell’Università; nessuna spesa per questi locali graveré sull’Istituto.
Art. 6) - L’Università degli Studi rimborserà all’Istituto Nazionale Studi Romani le spese da esso sostenute per i servizi comuni: portierato, custodia, riscaldamento, consumo acqua, uso del mobilio e di tutti gli impianti installati dall’Istituto nonchè la manutenzione e riparazione dei locali in comune: atrio, chiostro, scalone, corridoio, giardino. La quota parte di spese spettante all’Università sarà rimborsata sll’Istituto sulla base delle tabelle di ripartizione di cui alla relazione tecnica citata nelle premesse. Detto rimborso avverrà - anticipatamente - annualmente o semestralmente - su presentazione del preventivo annuale di spesa. I preventivi saranno aggiornati, annualmente, a Novembre, sulla base dei costi con la eventuale indicazione del conguaglio, in più o in meno, relativo alla spesa prevista per l’anno precedente.
Art. 7) - Verrà redatto un verbale, a cura del Presidente dell’Istituto Nazionale di Studi Romani e del Rettore dell’Università, o da loro delegati, con la descrizione, eventualmente, dei mobili che l’Istituto lasciasse temporaneamente in consegna, restando inteso che il tutto dovrà essere riconsegnato nel medesimo stato in cui è ricevuto.
Art. 8) - Le spese di registrazione del presente atto sono a carico dei due Enti in parti uguali.
Si dichiara che i locali di cui alla presente convenzione sono concessi a titolo gratuito”.

1987-1994
Rettoria - FEC - Comune (1987-1994)
VUOTO

1988
Neves card. Lucas Moreira op.,
arciv. di Sao Salvador da Bahia.
Presa di possesso del Titolo della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio (09/10/1988).

1988
n.n.,
Soppressione.
in: DIP, VIII, coll. ,EP, Roma 1988.

1988
Documenti del 1988:

1) (7 gennaio 1988) Lettera di Vittorio Gualducci di San Giuliano T. (Pisa) in cui chiede al Rettore notizie sulla vita di S. Alessio.

2) (5 aprile 1988) Lettera del parroco di SS. Sacramento a Tor de’ Schiavi - Roma - al Rettore in cui lamenta il fatto che si richieda con enorme anticipo la sicurezza della celebrazione del matrimonio (prete proprio?) da parte di alcune chiese!

1988
MHNAION TOU MAPTIOU.
TH IZ’ TOU AUTOU MHNOS (17 marzo)
Mnéme tou aghiou Alexiou tou anthropou tou Theou.
Atene 1988.
p. 65-69.

1988
Escobar Mario,
Le chiese sconosciute di Roma.
Un insolito itinerario alla scoperta delle chiese più discrete e nascoste.
Roma, Newton Compton, 1988.
(Quest’Italia, 125).

1988
Lavori copertura ex monastero S. Alessio per £. 160.000.000., 3° lotto; ditta esecutrice lavori: SAPP s.r.l. (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1988
Briotti Alessandro,
Il quartiere di S. Saba e l’Aventino.
Roma 1988, ed. Kappa.

(in Bibl. Stud. Teol. pp. Somaschi).

1988
Reindel Kurt (herausgegeben),
Monumenta Germaniae Historica.
Die Briefe der Deutschen Kaiserzeit.
IV. Band: Die Briefe del Petrus Damiani.
Teile 2: nr. 41-90.
München 1988.

Lettera n. 72 (Pietro Damiani a papa Nicola II; dicembre 1059-luglio 1061):
p. 361 n. 81:
Zum kloster San Bonifacio e Alessio vgl.

 - Sackur, Cluniacenser 1, 332ff;
 - Uhlirz, Jahrbücher 1,58 und 1,151f.;
 - Ferrari, Monasteries S. 78-87;
 - Hamilton, City of Rome S. 15-24;
 - ders., The Monastery of S. Alessio and the Religious and Intellectual Renaissance in Tenth-Century Rome, Studies in Medieval and Renaissance History II (1965) S. 265-310;
 - der Aufsatz ist nachgedruckt in B. H., Monastic Reform, Catharism and the Crusades (900-1300) (1979) Nr. III S. 265-310;
 - Reg. Imp. 2,5 (1969) Nr. 560;
 - Bosl Karl, Das kloster San Alessio auf dem Aventin in Rom, in: Beiträge zur Südosteuropaforschung hg. von H.-G. Beck und A. Schmaus (Beiträge zur Kenntnis Südosteuropas und des Nahen Orients 10, 1970) S. 15-28;
 - Monasticon Italiae Nr. 47 S. 46f.;
 - Harald Zimmermann, Papsturkunden 896-1046 II (Abh. Wien, Denkschriften 177, 1985) Nr. 402 S. 764f.

1988, 02/20
(20 febbraio 1988) Lettera del Comune di Roma (II.a Ripartizione - Demanio e Patrimonio, Ufficio concessione fabbricati) al Ministero dell'Interno Direzione Generale Affari dei Culti e p.c. alla Prefettura di Roma (all'attenzione del dott. Cordoni):

"In riscontro alla nota di codesto Ministero n. 7/1480 del 21.11.1987, si fa presente che, nonostante il tempo trascorso, si è ancora lontani dalla definizione della permuta dei locali di cui all'oggetto. Pertanto questa Amministrazione è dell'avviso di concedere, in via provvisoria ed in attesa di miglior soluzione, ai Padri Somaschi i locali da essi utilizzati, di proprietà del Comune, mediante un rapporto di tipo concessorio al canone ricognitivo annuo di £. 100.000, con a carico la manutenzione ordinaria e straordinaria dell'immobile. Si resta in attesa di riscontro".


1988, 03/30
(30 marzo 1988): il CEPAS fa fare dei lavori al Lucernario e terrazzo da una sua ditta; il direttore degli Studi Romani (dott.ssa Roscetti) ha impedito fisicamente la cosa; il CEPAS telegrafa al presidente degli Studi Romani il quale risponde per lettera e scrive alla Soprintendenza (Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65). 

1988, 11/03
(3 novembre 1988) Lettera degli Studi Romani alla Direzione Generale degli Affari dei Culti (Servizio Affari Patrimoniali, Divisione Amministrazione del Patrimonio) e p.c. alla Prefettura di Roma:

"Codesto Ministero con lettera del 30 settembre 1988 fa presente che il Comune di Roma, con nota del 20 febbraio 1988 ha comunicato di voler concedere con apposito atto, direttamente alla Rettoria di S. Alessio i locali di sua proprietà, già concessi agli Studi Romani e da questi a suo tempo permutati, con l'autorizzazione comunale, con altri di proprietà del F.E.C.. Questo Istituto di conseguenza rivolge domanda per ottenere, con analogo atto di concessione a canone ricognitivo, i locali di proprietà di codesto Ministero, F.E.C., già occupati da tempo in virtù della suddetta permuta. Gli Studi Romani operano con finanziamenti del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali e, come è noto, svolge una intensa attività di ricerca scientifica e di diffusione culturale in campo cittadino, nazionale ed internazionale senza fini di lucro. Rientra pertanto tra gli Enti di cui all'art. 1a della legge 11.7.1986 n. 390, che disciplina la concessione di beni demaniali".

1988, 11/23
(23 novembre 1988) Lettera della Direzione Generale Affari Culti (Servizio Affari Patrimoniali, Divisione Amministrazione del Patrimonio) al Rettore della Basilica di S. Alessio e p.c. alla Prefettura di Roma:

"Come è noto, la S.V. utilizza come Rettoria locali appartenenti al Comune di Roma, ottenuti a seguito di una permuta di fatto - tuttora non formalizzata - con altri di proprietà della scrivente, utilizzati dagli Studi Romani. Al fine di definire l'annosa questione e in sede di attuazione della legge 222/1985, questo Ufficio ha provveduto ad interessare il Comune di Roma, gli Studi Romani e la S.V.. L'Ente Civico, con nota del 20 febbraio 1988, ha comunicato che, non potendo al momento procedere alla permuta dei locali, intendeva regolarizzare l'utilizzazione dei vani di sua proprietà, direttamente con la S.V.. Allo stato, mentre sono stati posti in essere gli adempimenti necessari per la formalizzazione del rapporto di locazione con gli Studi Romani, non risulta alla scrivente nessun riscontro da parte della S.V. alla ministeriale del 21.11.1987, che si allega in copia. Attesa la necessità di appurare i dati richiesti, la S.V. è pregata di comunicare tali notizie, facendo conoscere anche se l'atto di concessione in uso dei locali di proprietà comunale destinati a Rettoria sia già stato stipulato".

1989
Documenti del 1989
VUOTO

1989
Locali dati in uso al CEPAS dal Comune:

 1. aula al P.T. (alla destra dell’ingresso del chiostro).

 2. locale adibito a bagno, sempre a P.T., sul lato opposto del chiostro, e situato di fronte all’ingresso del chiostro.

 3. segreteria ed uffici al P.1., all’angolo opposto a quello dove è situato l’ingresso al chiostro, con accesso sia dalla scala adiacente al bagno a P.T. (punto 2) sia dalla scala monumentale, comune agli Studi Romani.

 4. locali al P.Ammezzato, con accesso da una scala adiacente al locale della segreteria.

 5. biblioteca e salette studio al P.2.

1989
Claussen P. C.,
Marmi antichi nel medioevo romano.
in: Marmi antichi, a cura di G. Borghini, Roma 1989.
(l’originale in tedesco del Claussen è del 1987).

1989, 03/16
(16 marzo 1989) Ordine del giorno del Consiglio di amministrazione del F.E.C. (Direzione Generale degli Affari dei Culti): Divisione Amministrazione del Patrimonio, 6) 3C9/2041 - Edificio ex-conventuale annesso alla chiesa dei "SS. Bonifacio e Alessio" - Locazione a favore dell'"Istituto di Studi Romani". Relatore: P. Zirilli.

 A questo ordine del giorno è accluso un foglietto su cui vi si scrive "...di esprimere parere favolevole alla locazione in favore degli Studi Romani di parte dell'edificio ex-conventuale annesso alla chiesa dei "SS. Bonifacio e Alessio" all'Aventino, sito in Roma, alle condizioni di cui alla L. 390/86 e successivo decreto del Ministero delle Finanze del 25.2.1987, per la durata di anni 4, con decorrenza dall' 1.1.1987 e verso la corresponsione di un canone annuo ricognitorio pari al 10% di quello che sarà determinato dall'U.T.E. sulla base dei valori in comune commercio. L'Ufficio dovrà peraltro provvedere nel frattempo alla regolarizzazione con il Comune di Roma della situazione di fatto creatasi, relativamente alla permuta bonaria dei locali ex-conventuali avvenuta tra gli Studi Romani e i Padri Somaschi".

(16 marzo 1989) Estratto dal Verbale dell'adunanza del Consiglio di amministrazione del F.E.C. in cui si dice: "Il F.E.C. è proprietario in Roma, quale successore del ex Fondo di Beneficienza e Religione nella città di Roma, di una parte dell'edificio ex-conventuale del soppresso Ordine dei Padri Somaschi e dalla Chiesa di S. Alessio all'Aventino. Il Convento fu appreso dalla Giunta Liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico e gran parte di questo venne ceduto al Governatorato di Roma, ai sensi dell'art. 20 legge 1866/3036, mentre la Chiesa ed alcuni locali dell'edificio ex-conventuale furono lasciati in proprietà al F.B.R.C.R. ecc. ecc....".

1989, 06/01
(1 giugno 1989) Lettera della Direzione Generale degli Affari dei Culti (servizio Affari Patrimoniali, Divisione Amministrazione del Patrimonio) al Rettore della Basilica:

"Si prega di fornire, con cortese sollecitudine, le notizie richieste con la ministeriale del 21.11.1987, della quale è stato ripetutamente sollecitato il riscontro".

1989, 06/19
(19 giugno 1989) Lettera del Rettore della Basilica padre Rossetti alla Direzione Generale Affari dei Culti (ut supra):

"In riferimento al sollecito di codesta amministrazione si notifica:
1. Verifica della esatta corrispondenza dei dati segnalati:
 Piano Terra: 7 vani + sacristia così adibiti:
   1. saletta per accoglienza coppie che frequentano i corsi                                                       prematrimoniali in preparazione alle nozze in Basilica;
   2. portineria;
   3. cucina;
   4. sala da pranzo;
   5. guardaroba;
   6. lavanderia;
   7. salottino di ricevimento.
 Piano ammezzato: 4 vani
   1. studio del Rettore;
   2 stanza da letto del Rettore;
   3. appartamentino del portinaio;
   4. idem.
 Primo piano: 7 vani
   1. studio Vice-Rettore;
   2. stanza da letto Vice-Rettore;
   3. archivio;
   4. aula stampa e fotocopiatrice;
   5. cappellina interna per i Padri (periodo invernale);
   6. biblioteca;
   7. grande vano o stanzone (questo vano nell'ottobre 1960 è stato abbassato e suddiviso: 
    al primo piano: ricavati 4 vani + servizi per i sacerdoti addetti al servizio della Basilica;
    al secondo piano: ricavate 5 stanzette + servizi per ospiti e deposito suppellettile     sacristia...varie.
 Secondo piano: 8 vani adibiti per ospitare il cuoco e gli inservienti addetti alla                                         Basilica.
2. Ente con il quale regolarizzare i rapporti patrimoniali: Chiesa SS. Bonifacio e Alessio all'Aventino, affidata all'ente ecclesiastico, civilmente riconosciuto, denominato PROVINCIA ROMANA DELLA CONGREGAZIONE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI, riconosciuto con decreto R. D. del 18.04.1932 n. 427, con sede in Roma, via S. Sabina 23 (ora piazza S. Alessio 23), iscritto nel registro delle persone giuridiche al n. 528/87 presso il tribunale di Roma, legalmente rappresentato da padre Mattei GianMarco".


1989, 10/18
(18 ottobre 1989) Estratto di Verbale dell'Adunanza della Sezione Prima del Consiglio di Stato, n. 1263/89:

"... nel 1877 la concessione in uso dei locali al Comune di Roma e della Chiesa e pertinenze (denominate complessivamente: Rettoria) al Rettore ed ai suoi assistenti non venne formalizzata mediante appositi strumenti giuridici, verosimilmente ritenuti superflui; tale situazione di fatto è rimasta inalterata attraverso i decenni, salvo il normale avvicendamento degli ecclesiastici addetti alla ufficiatura, disposto dalle competenti autorità ecclesiastiche. Di tanto in tanto sono stati redatti nuovi verbali d'inventario, a titolo di aggiornamento e di ricognizione. Dette concessioni in uso sono state sempre considerate gratuite; le spese di manutenzione ordinaria sono state assunte dai consegnatari, quelle di manutenzione straordinaria dai Fondi proprietari. Questa normativa ha avuto una prima evoluzione con il Concordato del 1929. Esso all'art. 29a prevedeva il conferimento della personalità giuridica in favore di tutte le chiese aperte al culto (comprese quelle ex-conventuali allora appartenenti ai due Fondi, ovvero agli enti locali), che già non l'avessero. La legge di attuazione (L. 27 maggio 1929, n. 848) all'art. 6 affermava che le suddette chiese, al momento della erezione in persona giuridica, dovevano essere <consegnate alla autorità ecclesiastica>; e all'art. 8 disponeva che i Comuni e le Province, che fossero ancora proprietari di immobili ex-conventuali, e non vi avessero già provveduto, ne <rilasciassero senza indennità una congrua parte...da destinarsi a rettoria della chiesa annessa, quando questa sia stata conservata al pubblico culto>. Dopo qualche iniziale perplessità, si è affermata l'interpretazione secondo cui nell'art. 6 della legge n. 848 del 1929 l'espressione <consegna all'autorità ecclesiastica> va intesa nel senso che con l'erezione della chiesa in persona giuridica il nuovo ente acquista ipso facto la proprietà degli immobili in parola: così, conclusivamente, il parere 12 maggio 1959 della III Sezione del Consiglio di Stato. E' avvenuto peraltro che la disposizione relativa al conferimento della personalità giuridica a tutte le chiese ex-conventuali, aperte al culto pubblico, è stata sempre e pacificamente intesa come meramente programmatica, anche in relazione al principio che l'erezione di un ente morale presuppone un patrimonio adeguatamente redditizio. Pertanto un certo numero di dette chiese non ha mai conseguito la personalità giuridica ed i relativi immobili (chiesa propriamente detta, pertinenze e rettoria) sono rimasti nella proprietà dei due Fondi e nel godimento del clero officiante, ossia nella situazione determinatasi  al momento della prima applicazione delle leggi del 1866 e del 1873. I due Fondi hanno continuato a sostenere le spese di manutenzione straordinaria e si è mantenuta la prassi di una periodica rinnovazione degli inventari (da ultimo, secondo quanto riferisce il Ministero, intorno al 1960). La materia è stata nuovamente regolata dal Concordato del 1984 e dalla legge di attuazione del 20 maggio 1985 n. 222. I punti salienti della nuova disciplina, per quanto qui interessa, sono i seguenti:
 a) i due Fondi (per il Culto, e per la Beneficienza e la Religione nella Città di Roma) sono stati soppressi e ad essi è subentrato il nuovo Fondo per gli Edifici di Culto (F.E.C.);
 b) il F.E.C. ha personalità giuridica ed è amministrato <in base alle norme che regolano le gestioni patrimoniali dello Stato>;
 c) le rendite del F.E.C. e le sue altre entrate debbono essere utilizzate <per la conservazione, il restauro, la tutela e la valorizzazione degli edifici di culto appartenenti al Fondo>;
 d) sono mantenute in vigore, fra l'altro, le disposizioni degli artt. 6 e 8 della legge n. 848 del 1929.
  Anche dopo l'entrata in vigore della nuova normativa, le chiese di proprietà del F.E.C. permangono nella situazione di fatto già descritta: sono cioè rimaste in uso al clero officiante, senza corrispettivo e senza atti formali di concessione. L'Amministrazione del F.E.C. peraltro intende regolarizzare questi rapporti; e ciò con un duplice intento. Da un lato, si vuol dare un formale e legittimo titolo giuridico alla concessione degli immobili in parola, precisando anche diritti e doveri delle due parti; dall'altro lato, si vuol definire meglio il concetto di <Rettoria>, dato che la relativa nozione appare essere stata intesa, in passato, con una certa larghezza cosicchè la controparte ecclesiastica si trova spesso nel godimento di locali la cui destinazione attuale sembra uscire dalle finalità originarie ed istituzionali. Donde una serie di quesiti posti al Ministero dell'Interno, ai quali si risponde con le considerazioni che seguono.
...solo le chiese non parocchiali possono mantenere, o eventualmente conseguire, un'autonoma personalità giuridica nella figura dell'<Ente Chiesa>. Il nuovo sistema comporta dunque che le chiese appartenenti al F.E.C. possono conseguire, come per il passato, la personalità giuridica e con esse la proprietà dell'edificio sacro (e pertinenze) a condizione che si tratti di chiese non parrocchiali.
...il secondo quesito è se fra i beni che di diritto passano dal F.E.C. all'<Ente Chiesa> (qualora l'erezione in persona giuridica riguardi una chiesa non parrocchiale) vi sia, oltre all'edificio sacro e alle sue pertinenze in senso stretto (sagrato, sacrestia, campanile, battistero), anche la <Rettoria>. Anche a questa domanda si deve dare risposta affermativa. Si è già visto che l'art. 4 della legge n. 5784/1870 accomunava le Rettorie alle chiese nel regime giuridico di esenzione dall'incameramento e dalla conversione, e di attribuzione al Fondo per il Culto (e in seguito all'analogo Fondo per la Città di Roma) con vincolo di destinazione a servizio di culto pubblico. Pertanto è sostenibile che l'art. 6 della legge n. 848 del 1929, parlando della riconsegna delle chiese all'autorità ecclesiastica, volesse riferirsi anche alle Rettorie (lex minus dixit quam voluit)… si può concludere che rientrano nella Rettoria in senso stretto, oltre che i locali adibiti ad ufficio amministrativo e ad abitazione del rettore, coadiutori ecc., anche quelli utilizzati per le opere pastorali, purchè si tratti, conviene sottolinearlo, di opere connesse alla chiesa ed al culto che in esso si celebra. Così non sembrerebbe rientrare nel concetto di Rettoria lo studentato o il noviziato di un intero ordine religioso o di una intera sua provincia (ancorchè la <formazione dei religiosi> sia, secondo l'art. 16 della legge n. 222 del 1985, una delle attività tipiche di religione e di culto), trattandosi di istituzione manifestamente esulante dalle funzioni pastorali di una singola chiesa aperta al culto… Pertanto ogni volta che risulti che i locali, lasciati al clero officiante a titolo di Rettoria, sono adibiti ad usi che eccedono il concetto de rettoria in senso proprio, ma nondimeno rispondono alle finalità dell'istituzione ecclesiastica, il rapporto potrà essere regolarizzato in conformità alla legge n. 222 del 1985 e alla legge n. 390 del 1986. Beninteso, poichè l'art. 2, comma 2, della legge n. 390 espressamente si riferisce agli <Enti Ecclesiastici civilmente riconosciuti>, sarà necessario che alla eventuale regolarizzazione intervenga in ogni caso, quale controparte del F.E.C., un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (ad es. la diocesi). E' da notare che la legge n. 390 del 1986 all'art. 2, comma 2, non restringe la sua applicazione, quanto agli enti ecclesiastici, alle attività di religione e di culto in senso stretto; al riguardo ci si deve soltanto riferire, pertanto, alla disposizione contenuta nell'ultima parte dell'art. 1, comma 1: <Gli immobili devono essere destinati a sede dei soggetti concessionari o essere utilizzati per lo svolgimento delle loro attività istituzionali o statuarie>. Sembra pertanto che l'ente ecclesiastico possa giovarsi della legge n. 390 anche per attività diverse da quelle qualificate di religione e di culto in senso stretto, purchè si tratti comunque di attività conformi alla natura religiosa dell'ente, non aventi fini di lucro e socialmente apprezzabili: attività caritative, assistenziali, culturali e simili.

1989, 11/01
(1 novembre 1989) Lapide nella chiesa Madonna del Buon Riposo (via Riserva Nuova 56, 04011 Aprilia (LT) tel. 9268353) posta dai conuigi Anna Bulgari e Francesco Calissoni:

“Il nome Buon Riposo compare per la prima volta nel conferimento dei beni fatta il 31 maggio 996 al Monastero di S. Alessio all’Aventino dal <Servus Jesu Christi> Ottone III° di Germania <divina favente claementia Romanorum Imperator Augustus>. Quivi fu eretta una chiesa dedicata alla Madonna del Buon Riposo dove i monaci praticavano l’ospitalità consentendo il <riposo> ai viandanti e pellegrini”.

 - cfr. Nerini passim (S. Maria de Verposa-Veprosa- Buon Riposo, e Castello Nave).

1990
Sabatini Carlo,
La chiesa dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino.
Conferenza dattiloscritta tenuta a S. Alessio il 04.02.1990, pp. 48

1990
Hager H.,
De Marchis Tommaso.
in: AA.VV., Dizionario Biografico degli Italiani.
Roma 1990, vol. 38, p. 465-468.

1990
Documenti del 1990

1990ss
Foto recenti (1990ss)

1991
Manfredi T.,
voci: De Marchis; De Revillas.
in: Contardi B. - Curcio G. (a cura),
In Urbe Architectus. Modelli, disegni, misure.
La professione dell’architetto a Roma 1680-1750.
Roma 1991, p. 351.
(Catalogo della mostra, Roma, Castel Sant’Angelo 1991-1992).

 - Il De Revillas, gerolimino, fu lettore di matematica alla Sapienza di Roma.

1991
Documenti del 1991
VUOTO

1991
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali
Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici di Roma:
RESTAURO E CONSOLIDAMENTO DEL CHIOSTRO DELL’EX MONASTERO DI S. ALESSIO.
Roma 1991 (f.to: il progettista dott. arch. Paolo Barbato).

 - Monastero di S. Alessio: notizie storiche.

 - Comune di Roma, Ripart. V, LL.PP., Servizio I° - Sezione Geologica:
Sondaggi e prove geognostiche nei terreni destinati alle opere pubbliche comunali da realizzare nel territorio del Comune di Roma. Indagine geognostica-geotecnica eseguita nella sede dell’Istituto di Studi Romani (maggio 1991: lavoro appaltato alla società ASSOCIAZIONE TEMPORANEA D’IMPRESE I.R.C.A.P. s.r.l. - SONDEDILE s.a.s.).

 - Relazione tecnica.

 - Quadro economico dei finanziamenti: 1.253.500.000:
interventi strutturali: £. 200.000.000
deumidificazione deambulacro e pavimentazione chiostro: £. 200.000.000
revisione intonaci e tinteggiatura: £. 400.000.000
sostituzione infissi: £. 150.000.000
restauro conservativo colonne, capitelli e pozzo: £. 200.000.000.

 - fotografie varie del complesso.

1991
Romanini A. M. (a cura),
Roma nel Duecento.
L’arte nella città dei papi da Innocenzo III a Bonifacio VIII.
ed. SEAT, Torino 1991, XXXI+446 pp., ill.
(“L’età di Onorio III (1216-1227) resta famosa per la decorazione degli ambienti presbiterali e per l’edificazione o la ultimazione di chiostri (S. Paolo fuori le mura, S. Giovanni in Laterano, S. Sabina) e di ambienti abbaziali (Tre Fontane)”.

1991, 05/21
(21/05/1991) Lettera della Sopr. Beni Art. e St. di Roma (prot. 4033) al Rettore = rimozione urgente scene presepi, dopo sopralluogo del 03/05/1991, per valutare e decidere provvedimenti.
VUOTO

1991, 05/27
(27 maggio 1991) Lettera del Rettore della Basilica padre Rossetti alla Direzione Generale Affari dei Culti:

"In relazione ai locali della Rettoria della Chiesa dei SS. Bonifacio e Alessio all'Aventino, si fa presente quanto segue. Nel 1941 il F.B.R.C.R. (oggi F.E.C.) ha effettuato un accordo con il Comune fondato su una sorta di permuta d'uso. Alcuni locali di proprietà del Fondo (il cui uso spettava alla Rettoria) sono stati concessi al Comune. Per contro alcuni locali di proprietà del Comune sono stati acquisiti dal Fondo e da questo dati in uso alla Rettoria. Senonchè detta permuta non è stata successivamente formalizzata in termini di trasferimento di proprietà. E ciò ha dato luogo nel tempo ad alcuni inconvenienti. In particolare è accaduto che il Comune di Roma ha preteso di addossare al Rettore gli oneri di manutenzione straordinaria: pretesa questa contraria a quanto la legge prevede per i rapporti tra Rettore e F.E.C. Di conseguenza, si prega codesta Direzione Generale di voler formalizzare con atto di trasferimento di proprietà l'accordo intervenuto a suo tempo con il Comune. E di permettere, così, allo scrivente di tenere i rapporti direttamente ed esclusivamente con il F.E.C. siccome si conviene ad un concessionario nei confronti del concedente. D'altra parte lo stesso F.E.C. con lettera del 21 novembre 1987 include i locali <permutati> dal Comune tra quelli di sua proprietà: con ciò considerando evidentemente definitiva la loro acquisizione. Resta inteso che lo scrivente non ha, nè può avere, alcun obbligo nei confronti del Comune in ordine ai citati oneri di manutenzione".

1991, 06/01
(1 giugno 1991) Lettera del Rettore della Basilica padre Rossetti alla II.a Ripartizione (Demanio e Patrimonio):

"...inoltre nel 1941 il F.B.R.C.R. (oggi F.E.C.) ha effettuato un accordo con il Comune di Roma fondato su una sorta di permuta d'uso. Alcuni locali di proprietà del Fondo (il cui uso spettava alla Rettoria) sono stati concessi al Comune. Per contro, alcuni locali di proprietà del Comune sono stati acquisiti dal Fondo e da questi dati in uso alla Rettoria. Sanonchè detta permuta non è successivamente stata formalizzata in termini di trasferimento di proprietà. E ciò ha dato luogo nel tempo, e continua ancora a dare, non pochi inconvenienti. Di conseguenza si prega codesta Ripartizione II.a Demanio e Patrimonio di voler formalizzare con atto di trasferimento di proprietà l'accordo intervenuto a suo tempo con il Fondo. E di permettere così allo scrivente di tenere i rapporti direttamente ed esclusivamente con il F.E.C. siccome si conviene ad un concessionario nei confronti del concedente".

1991, 06/06
(6 giugno 1991) Lettera del Comune (Rip. II: Dem. e Patr., Ufficio Conc. Fabbr.) al Rettore della Sapienza, alla Scuola CEPAS, ai Padri Somaschi (p.za Cavalieri di Malta 2, sic!), all’Ufficio di Gabinetto (dr. Figura), all’Avvocatura:

“Oggetto: Ex Convento di S. Alessio - Locali in uso alla Scuola CEPAS.
Allo scopo di definire i rapporti tra gli enti in indirizzo e l’Amministrazione Comunale, in merito ai locali di cui all’oggetto, è indetta apposita riunione per il giorno 14 - alle ore 12 - presso il Rettorato dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” sito in piazzale Aldo Moro n. 5. Si prega di dare un cenno di assicurazione, telefonando ai numeri 6878829/67106254. Il Dirigente Superiore (dr. Salvatore Del Vecchio); l’Assessore (dr. Gerardo Labellarte)”.

1991, 10/01
(1 ottobre 1991) Lettera del Presidente degli Studi Romani al Rettorato della Sapienza, alComune  (Rip. II; Rip. X), alla Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma ecc.:

“Risposta al foglio in data 26 settembre 1991, prot. GI43018 dell’Univ. La Sapienza - Rettorato - Ripartizione III P.M.I.
Questo Istituto, per le ragioni esposte più volte (e riepilogate con nota in data 29.07.1991, inviata a tutti gli uffici in indirizzo), ribadisce la necessità di rientrare quanto prima nellapiena disponibilità dei locali nei quali la scuola CEPAS svolge - senza alcun titolo giuridico - la propria attività. Rinnova, di conseguenza, l’invito a che l’Amministrazione Universitaria si adoperi per dare alla Scuola CEPAS - salvo che la medesima non venga a cessare per effetto della Legge n. 341/1990, art. 7 - una sistemazione più idonea, restituendo al tempo stesso i locali di cui questo Istituto è concessionario - liberi da persone e cose - entro un ragionevole lasso di tempo, non superiore, in ogni caso, a due anni da oggi. Tanto premesso, i lavori di cui alla nota in oggetto potranno eseguirsi, previo il ripristino (chiesto anche dalla Soprintendenza) di tutte le compagini murarie danneggiate durante i lavori abusivi, nell’intesa che il nostro assenso non sottintende alcuna accettazione dello stato di fatto. Distinti saluti. prof. Gaetano Miarelli Mariani”.

1992
Gharib Georges,
Forse questa era la sua fisionomia.
Il volto di Maria nei secoli.
in: Madre di Dio (3 marzo 1992)
p. 13-16

1992
Depliant della Basilica b/n (stampato a Rapallo), e nuovo depliant a colori stampato nel 1994 a Genova (ditta Marconi).

1992
Alvoni Alberto,
Al Poggio sulle tracce di un Ordine scomparso.
La Congregazione di S. Girolamo dell’Osservanza.
in: La Parola di Vita, Santuario Madonna del Poggio,
Bollettino Parrocchiale 4(1992) p. 3

 - Alvoni Alberto
40017 S. Giovanni Persiceto (Bologna)

1992 - 
Abuso edilizio: finestrone Basilica:
VUOTO



1992
Documenti del 1992
VUOTO

1992, 05/06
(6 maggio 1992) Estratto di Verbale della Adunanza della Sezione Prima del Consiglio di Stato:

"Vista la relazione del 27 marzo 1992 con cui la Direzione Generale Affari dei Culti (Ufficio Studi ed Affari Legislativi) ha posto un quesito relativo a varie questioni in ordine alla regolazione dei rapporti patrimoniali aventi per oggetto le chiese ex-conventuali, le loro pertinenze e le rettorie, appartenenti al F.E.C., e lasciate aperte al culto pubblico; vista la nota 5 maggio 1992 del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali… “ (il testo in AR).

1992, 07/23
(23 luglio 1992) Lettera del Comune di Roma (II.a Ripartizione, Amministrazione del Patrimonio, Commissione Stime - Prot. 848 - Concessione Fabbricati) avente per oggetto la stima del valore di permuta di locali siti nel complesso della Basilica S. Alessio:

"La proprietà del complesso in parola deriva al Comune di Roma e al FEC con verbale di cessione e consegna del 16.2.1877 da parte della Giunta Liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico. Entrambi questi enti hanno successivamente dato in concessione, rispettivamente il primo agli Studi Romani ed il secondo alla Rettoria della Chiesa S. Alessio, pressochè la totalità dei locali per l'uso proprio dei concessionari. Dalla concessione sono esclusi quelli destinati esclusivamente al culto quali la Chiesa, la sacristia e annessi. L'evoluzione dei rapporti di proprietà e concessori nonchè la storia che ha interessato il complesso per le altre molteplici attività nel suo ambito svolte da altri enti (Istituto dei Ciechi, Cepas, Enel, Università La Sapienza) sono congiuntamente riportati nella succinta nota dell'Ufficio proponente, nel verbale del Servizio Tecnico (senza data) prot. 33/80 con annessa relazione tecnica 30.11.64 e nel memorandum del 19.7.91 Direzione Generali Affari dei Culti, che in atti costituiscono parte integrante della presente relazione. In virtù delle facoltà concesse nell'atto di concessione, fin dal 1940 gli Studi Romani e i Padri Somaschi hanno permutato fra loro, per le rispettive esigenze, taluni locali. In particolare sono passati ai Padri Somaschi 20 locali per 494 mq. e agli Studi Romani 14 locali per 359 mq. La presente stima serve pertanto per determinare la valutazione da assegnare alle proprietà permutate perchè i rispettivi proprietari - il Comune di Roma concedente agli Studi Romani, e il FEC concedente ai Padri Somaschi - possano regolarizzare sotto il profilo giuridico e patrimoniale la situazione di fatto esistente e consolidata. In sede di sopralluogo effettuato il 7 luglio 1992 e di incontro con il Rettore dei Padri Somaschi padre Rossetti si sono riscontrati i dati di permuta con le piante inserite in atti che compiutamente rappresentano l'attuale situazione. I locali in questione interessano sia il piano terreno che l'ammezzato, nonchè il primo e secondo piano del complesso.  Si fa notare che, dopo questa sistemazione patrimoniale, taluni locali permutati al piano terreno limitrofi al giardino, costituiscono materia di altra pratica (per un successivo acquisto) identificata con il n. 841. Per ciò che riguarda la stima che qui interessa devono premettersi alcune considerazioni. Il luogo in cui è situato il complesso è senza dubbio fra i più prestigiosi e pregiati esistenti, probabilmente non solo rispetto alla città di Roma. Detto ciò, la valutazione dovrebbe attestarsi sui valori massimi di mercato oggi intorno a £. 15.000.000 al ml/mq. Occorre tuttavia considerare l'uso cui i locali in oggetto sono destinati, le servitù cui sono soggetti e la pressochè indisponibilità, nonostante essi riguardino spazi per uffici, ospitalità notturna e servizi, ed anche una ipotetica collocazione sul mercato per terzi diversi dagli attuali occupanti. Inoltre va considerato che questi locali sono asserviti e stumentali per funzioni di culto. Tutto quanto sopra considerato, si ritiene equo assegnare ai locali suddetti un valore medio unitario di £. 8.000.000 al mq. considerata in ciò l'equivalenza fra gli stessi nella diversa distribuzione fra i vari piani dell'edificio. Dr. Belardino Feliziani".

1992, 07/27
(27 luglio 1992) Lettera del Comune di Roma (Ripartizione X.a, AA.BB.AA., Ufficio Mon. Med. Mod.) alla Ripartizione II.a (Ufficio Concessioni Fabbricati), alla Circoscrizione I Servizio Tecnico, al Rettore della Basilica S. Alessio, e p.c. alla Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici di Roma e Alla Direzione Generale Affari dei Culti (Divisione Amministrazione Patrimonio):

"Con riferimento alla nota 15391/2.7.92 della Ripartizione II.a relativa all'oggetto (<richiesta lavori>) ed in particolare alla richiesta di tinteggiatura del cortile della Chiesa, porzione lato sinistro, questa Ripartizione fa presente che già in data 25.5.90 ha chiesto chiarimenti circa l'estensione della proprietà comunale nella parte del convento al fine di poter esprimere il proprio parere di competenza (prot. 11374/90). A tutt'oggi non è pervenuta alcuna indicazione da parte della Ripartizione II.a circa l'estensione della proprietà comunale nell'ambito del complesso in relazione a quella del F.E.C. ed all'esistenza di eventuali permute".


1992, 07/27
(27 luglio 1992) Lettera della Rip. X (Uff. Mon. Med. Mod., prot. 19206) in cui si chiedono alla Soprintendenza informazioni in merito alla tinteggiatura del cortile della Chiesa di S. Alessio. Ci sono problemi per la suddivisione delle proprietà ((Arch. Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma, fald. 65).

1992, 11/25
(25 novembre 1992) Lettera del Rettore della Basilica padre Rossetti alla Ripartizione II.a (Demanio e Patrimonio) del Comune e p.c. al Comando Provinciale VV.FF.:

"...colgo l'occasione per inviare un Pro-memoria, come richiestomi a voce dal Dirigente Superiore di codesta Ripartizione, riguardante la complessa questione dell'ex-convento di S. Alessio e copia di una lettera di un mio predecessore inviata all'Amministrazione Comunale di Roma in data 30 aprile 1945. Resto in attesa di un sollecito riscontro". 

Trascrivo il "Pro-memoria riguardante la complessa questione dell'ex-convento di S. Alessio all'Aventino:

 1. Per rendersi adeguatamente conto della questione è necessario partire dal documento della Giunta Liquidatrice in data 16.2.1877. In questo documento il fabbricato del soppresso Convento di S. Alessio, della Congregazione dei Padri Somaschi, che era composto (esclusa la Chiesa, la sacristia e il coro) di 69 vani preceduti da un vestibolo e da un atrio, e aventi un chiostro interno, un pozzo nel centro, un giardino, un orto e un cortile (cfr. le mie tavole planimetriche già in possesso di codesta Ripartizione), veniva così assegnato in proprietà:
  a) parte al Comune di Roma, per destinarlo alle finalità di beneficenza e assistenza previste dall'art. 20 della legge 7 luglio 1866 sulle Corporazioni Religiose; la parte ceduta comprendeva 43 vani coi corrispondenti sotterranei, il giardino, l'orto e il cortile; il vestibolo, l'atrio, l'andito d'ingresso e il chiostro col pozzo restava in comunione tra il concessionario, il personale del culto e i membri della Rappresentanza all'estero della Curia Generale dei Padri Somaschi (cfr. Verbale art. 4);
  b) parte al Comune di Roma, da riservare alla Curia Generale dei Padri Somaschi fino a tanto che l'attuale investito della rappresentanza all'estero dell'Ordine Religioso soppresso dura nel suo ufficio; questa parte consisteva in 16 vani, oltre le parti comuni ut supra;
 c) la residuale piccola parte del fabbricato veniva lasciata (in proprietà) al Fondo di Beneficenza e Religione (attuale F.E.C.) da riservare in perpetuo al Rettore della Chiesa e ai suoi assistenti per il servizio del culto; tale porzione constava di 10 vani, più il coro e i locali della sacristia, oltre alle parti comuni ut supra;
 2. La parte assegnata in proprietà al Comune per finalità di beneficenza e assistenza, venne concessa all'Istituto dei Ciechi, diretto dai Padri Somaschi, che già la occupava e che vi ha perdurato per lunghi anni fino al 1939.
 3. Con la partenza dell'Istituto dei Ciechi, nonostante il diritto di prelazione che i Padri Somaschi avevano di chiedere in concessione, come in realtà avevano veramente chiesto, i locali già occupati dall'Istituto dei Ciechi per continuare l'assistenza con un'altra opera per fanciulli orfani e abbandonati, rispettando così la finalità stabilita nel verbale della Giunta Liquidatrice, il Comune di Roma concesse in uso ventinovennale il predetto immobile agli Studi Romani, il quale vi svolge tuttora la sua attività per nulla assistenziale.
 4. Nella convenzione tra il Comune di Roma e gli Studi Romani è previsto (art. 4) che è facoltà degli Studi Romani stipulare, previo assenso del Governatorato, opportuni accordi con i terzi che occupano altre parti dello stabile, sia di proprietà o no del Governatorato, onde permutare l'uso di taluni ambienti concessi.
 5. Intorno al 1941 tra gli Studi Romani e i Padri Somaschi venne realizata, in via bonaria, una permuta di locali. Tale permuta non è mai stata formalizzata.
Il problema è ora quello di formalizzare la permuta:
  a) tra il Comune di Roma e il F.E.C. per quanto concerne la proprietà;
  b) tra il Comune di Roma e i Padri Somaschi per quanto concerne la cessione dei locali fatta a loro dalla Giunta Liquidatrice.
Situazione prima della permuta: Rettoria   vani 10 (più coro);Rappresentanza all'estero vani 16=totale vani 26
Situazione attuale: Rettoria e rappresentanza all'estero=totale vani 16".

1993
Cattabiani Alfredo,
Alessio.
in: idem, Santi d’Italia.
Rizzoli, Milano  1993
p. 47-50

1993
Kozma Bela,
S. Adalberto, apostolo dei popoli dell’Europa Centro-Orientale.
Conferenza del 1993 a S. Anselmo, Roma.

1993
Borsi Stefano,
Roma di Benedetto XIV. La Pianta di Giovan Battista Nolli 1748.
Roma 1993, p. 74ss  (sull’ab. De Revillas e sull’arch. De Marchis).

 - Il De Revillas, gerolimino, fu lettore di matematica alla Sapienza di Roma.

1993
Comunicazione cambio Rettore al FEC
VUOTO

1993
Cigola M.,
Mosaici pavimentali cosmateschi.
Segni, disegni e simboli.
in: Palladio, nuova serie, V, giugno 1993, pp. 101-110.

1993, 01/23
(23 gennaio 1993) Lettera della prof.sa M. I. Macioti (del CEPAS) al Rettore del Convento di S. Alessio:

“Caro Padre, facendo seguito ai nostri colloqui le invio copia del testo della Convenzione fra l’Università degli Studi di Roma La Sapienza e l’Istituto di Studi Romani, e anche la copia di un testo preliminare. Sarà mia cura farle avere ai primi della prossima settimana le mappe che ci ha gentilmente prestato. Grazie di tutto. Maria Immacolata Macioti”.

1993, 02/08
(8 febbraio 1993) Lettera del Rettore padre Rossetti alla Prefettura di Roma (Ufficio F.E.C.):

"Oggetto: imposta del 5% per l'utilizzo dei beni pubblici. In risposta alla lettera di codesta Prefettura prot. 30509/AA Div. F.E.C. notifico di non essere in grado di poter compilare il modello inviato perchè attualmente questa Rettoria si trova in locali permutati, bonariamente, con l'Istituto degli Studi Romani. Detta permuta è in via di definizione ufficiale. Piuttosto si sollecita codesto Ufficio F.E.C. ad intervenire poichè si arrivi ad una soluzione".

1993, 02/18
(18 febbraio 1993) Note per la compilazione della denuncia di utilizzo di Chiese del F.E.C. e minuta di lettera di trasmissione:

"Si trasmette la denuncia richiesta da codesta Prefettura, pur ritenendo che l'ente intestato non è tenuto a tale adempimento, in quanto non rientra tra i concessionari nè tra gli utilizzatori senza titolo di cui all'art. 7 del D.L. 28.2.1992 n. 263. Trattasi infatti di concessione speciale gratuita per destinazione al culto ex lege 19 giugno 1873 n. 1402 et ex lege 20 maggio 1985 n. 222 ed esente da qualsiasi tributo come più volte espressamente ribadito dal Consiglio di Stato".

1993, 03/23
(23 marzo 1993) Lettera del Rettore padre Rossetti alla II.a Ripartizione del Comune (Concessioni Fabbricati) e p.c. alla Direzione Generale Affari dei Culti:

"Oggetto: stima del valore di permuta di locali siti nel complesso della Basilica di S. Alessio in Roma. Il Ministero dell'Interno Ufficio F.E.C. mi ha fatto avere la relazione della stima del valore di permuta di locali siti nel complesso della Basilica S. Alessio, avvenuta  bonariamente fin dal 1940 tra gli Studi Romani e i Padri Somaschi (Rettoria e Ente rappresentante all'estero i medesimi Padri); permuta che si vuole ufficializzare. La proprietà del soppresso convento di S. Alessio deriva al Comune di Roma e al F.E.C. con verbale di cessione e consegna del 16.2.1877 da parte della Giunta Liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico. Entrambi questi enti hanno dato in concessione rispettivamente il primo (Comune) agli Studi Romani vani 43 e all'Ente rappresentante all'estero dei Padri Somaschi vani 16 come stabilito dalla Giunta Liquidatrice (art. 5); il secondo (F.E.C.) alla Rettoria della Chiesa vani 10 + coro, al primo piano, in perpetuo. Il dott. Feliziani con la sua relazione, purtroppo, dimostra di non avere capito il nocciolo del problema sotteso a tutta la questione. In pratica si tratta di dare in proprietà al F.E.C. 11 locali (10 vani + coro) al posto dei locali della vecchia Rettoria, e di dare in concessione 16 locali di proprietà del Comune all'Ente rappresentante all'estero dei Padri Somaschi. Una soluzione equa sarebbe la seguente: trasferire la proprietà dei locali, fronteggianti la piazza S. Alessio e i locali davanti la facciata della Basilica, al F.E.C. e dare in concessione all'Ente rappresentante all'estero dei Padri Somaschi tutto il pian terreno e l'ammezzato del lato sinistro del cortile antistante la Basilica. Naturalmente il tutto dovrà essere esaminato in loco. In attesa di una sollecita risposta".

1993, 06/00
(giugno 1993) All'Ufficio Stime del Comune viene presentato il seguente testo che è stato scritto concordemente tra il Rettore e l'avv. Bencetti dell'Ufficio Legale del Vicariato di Roma: 

"...come si può bene desumere dal tenore degli articoli del Verbale della Giunta Liquidatrice del 1877, tale Giunta, nel cedere e consegnare i locali, distingueva molto chiaramente i destinatari delle rispettive consegne: <il Rettore della Chiesa ed i suoi assistenti> e la <Curia Generale dei Padri Somaschi>. Tale precisa distinzione è utilizzata anche negli articoli successivi del citato Verbale, laddove si parla sempre di <Rettore e personale del culto> e di <Curia Generale>… In definitiva all'interno del complesso di S.Alessio erano presenti tre siverse realtà: l'Istituto dei Ciechi con i vincoli per il Comune sulla destinazione, la Curia Generale, il Rettore con i suoi assistenti per il servizio del culto… La permuta bonaria del 1941 nasconde un errore di fondo che solo una analisi approfondita delle planimetrie evidenzia. Alla Curia Generale vennero consegnati nel 1877 16 vani (1 a pianterreno, 8 all'ammezzato e 7 al primo piano), vani che nella permuta non sono stati assolutamente presi in considerazione… Alla luce di quanto esposto, si chiede che il Comune di Roma ancor prima di formalizzare con il F.E.C. la permuta del 1941, voglia riconsiderare la intera situazione secondo quanto esattamente previsto nel Verbale del 1877: i locali consegnati alla Curia Generale (vani 16) ed i locali consegnati al Rettore per il servizio del culto (vani 10 + coro). Oggi invece la situazione si presenta a totale sfavore per la Curia Generale e per il Rettore della chiesa, che a seguito della permuta bonaria del 1941 possono usufruire di soli 16 vani complessivi e neppure organicamente collegati: basti pensare al fatto che per accedere ad alcuni locali del piano terra, si deve necessariamente uscire all'aperto attraversando il cortile, come pure per accedere al primo piano del frontespizio della Chiesa, si deve passare attraverso la scala del campanile. Ci si permette infine per sanare e concludere la vicenda di prospettare la seguente soluzione:
 1) trasferire la proprietà dei locali fronteggianti la piazza S. Alessio ed i locali del primo piano della facciata della Chiesa al F.E.C.;
  2) dare in concessione alla Curia Generale tutto il piano terreno e l'ammezzato del lato sinistro del cortile antistante la Chiesa".

1993, 08/27
(27 agosto 1993) Lettera della Prefettura di Roma (divisione F.E.C.) prot. n. 30582/AA.GG. al Rettore della Chiesa SS. Alessio e Bonifacio:

"Oggetto: Concessione in uso Chiesa in indirizzo e annessa Rettoria. Come è noto il gruppo di lavoro costituito tra il Ministero dell'Interno e la CEI per la definizione dei problemi relativi al regime concessorio delle chiese ex-conventuali, è recentemente addivenuto ad un accordo concretizzatosi nell'approvazione della BOZZA dell'atto di concessione in uso alle chiese medesime e degli annessi locali di Rettoria (che si allega in copia). Ciò premesso, in conformità all'accordo di cui sopra ed in particolare alle istruzioni impartite in merito dal Comitato per i problemi degli enti e dei beni ecclesistici della CEI ai Vescovi diocesani, di cui si allega copia, la S.V. è pregata di:
   - dare comunicazione a questo ufficio, sito in Largo dei Lombardi 21, dell'avvenuta acquisizione dei documenti catastali relativi all'edificio di culto in oggetto indicato ed annessa rettoria e della predisposizione della planimetria attuale;
   - predisporre ed inviare a questo ufficio una relazione illustrativa degli usi degli ambienti della Rettoria".

1993-1994
Richieste laureandi (lettere di malleveria)
VUOTO

1994
AA.VV.,
Die Mittelalterlichen Grabmaler in Rom und Latium
(vom 13. bis zum 15. Jahrhundert).
2. Band: Die Monumentalgraber.
Wien 1994
p. 27-31 + 1 tav.

(Cenotafio di Onorio IV, Due Diaconi luciferi, Frammento di Ciborio con le teste di Alessio e Bonifacio).

1994
Carbonara Sabina,
L’architettura “temperata” di Tommaso De Marchis.
in: Quaderni (a cura di Debenedetti Elsa).
Roma 1994.

1994
Ditta Hausmann: riprese fotografiche

1994
Assicurazione Basilica
VUOTO

1994
Adeguamento impianto elettrico 1994:
Progetto di adeguamento dello Studio Elektra (6 marzo 1995);
Planimetrie impianto 1995.

Schema impianto elettrico Basilica del 1971.

1994
Furto colonnine tabernacolo 1994

1994
Deumidificatori

1994
Antifurto 1994

1994
Preventivo finestre in PVC per Cripta

1994
Istituto Ciechi S. Alessio - Tormarancia (richiesta di accesso all’archivio)
VUOTO

1994
Dati catastali (NCEU)
VUOTO

1994
S. Prisca: delega al Rettore per matrimoni

1994
Questione “Renato” e nuova tappezzeria

1994
Prime Comunioni Scuola Badini

1994
Convegno Vicariato-Beni Culturali (giugno 1994)

1994, 03/15
(15/03/1994) Lettera del Rettore (non prot.) alla Sopr. Beni Art. e St. di Roma = sgomberate le scene; si chiedono urgenti provvedimenti di restauro.

1994, 04/07
(07/04/1994) Lettera della Sopr. Beni Art. e St. di Roma (prot. 4625) al Rettore:

“il giorno 30/03/1994 la dott. Tempesta con i restauratori del Laboratorio di questa Sopr. son venuti in sopralluogo; bene la rimozione delle scene del presepio; si sta interessando la Sopr. Beni Amb. e Arch. di Roma al problema. Si comunicherà la data di un prossimo sopralluogo. Firm.: il Soprintendente Claudio Strinati”.

1994, 06/09
(9 giugno 1994) Promemoria per il Consiglio Generale, inviato da p. Maurizio Brioli attuale Rettore della Basilica al p. Generale, p. Rossetti, p. Campana, p. Amigoni, p. Beccaria, p. Gariglio:

“Entro il 1998 (anno in cui scadrà per la seconda volta la concessione ventinovennale stipulata tra il Comune di Roma e l'Istituto di Studi Romani) l'ente religioso civilmente riconosciuto "PROCURA GENERALE DEI PADRI SOMASCHI" con sede in piazza S. Alessio 23 in Roma (si noti che a tutt'oggi la Procura non ha ancora chiesto il riconoscimento civile della personalità giuridica, come invece hanno fatto negli anni '30, appena dopo il Concordato, diverse altre Congregazioni e Ordini (Allegato A); da qui la necessità di formalizzare tale riconoscimento quanto prima), potrebbe procedere con azione legale nei confronti del Comune di Roma, proprietario, tesa a permettere al predetto ente di rientrare in uso di alcuni locali (Allegato B) che facevano parte di quelli, identificati nella planimetria allegata (Allegato C) con il colore in terra d'ombra, che dal Verbale di consegna della Giunta Liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico (Allegato D, art. 5: "...cotesti locali hanno speciale ingresso dall'atrio e consistono in vani 1 a pianterreno, vani 8 all'ammezzato, vani 7 al primo piano, assieme di vani 16 oltre alle parti comuni come all'art. precedente") erano stati nel 1877 ceduti a detto Comune perchè li riservasse a detto ente (allora identificato con l'espressione "alla Curia Generalizia, sino a tanto l'attuale investito della rappresentanza all'estero del suddetto Ordine religioso soppresso dura nel suo ufficio a termini di legge..."; si noti che nella mente del Legislatore la durata nell'ufficio di questo attuale investito non viene a cessare con il ricostituirsi dell'Ordine soppresso, e dura pertanto fino ad oggi; cfr. più sotto), e che inspiegabilmente e contro ogni diritto furono invece nel 1939 distratti dalla loro destinazione dallo stesso Comune proprietario e, in toto con il resto del complesso del Convento di S. Alessio di proprietà pure (in base al predetto Verbale) del medesimo Comune, furono locati all'Istituto di Studi Romani con atto di concessione ventinovennale a partire dal 1940 (Allegato E, nelle Premesse), anno in cui scadeva la convenzione tra il Comune e l'Istituto Ciechi S. Alessio ed il medesimo Istituto veniva dal Comune trasferito nella sua nuova sede a Tormarancia, via A. Tosti 6, ora viale C.T. Odescalchi 38 (tel. 512.09.91). Ci si chiede in base a quale diritto il Comune di Roma abbia contravvenuto con il predetto atto ad un così preciso dovere (mai abrogato dalla legislazione seguente) impostogli dal Verbale della Giunta Liquidatrice nel 1877, come si è visto, ledendo così il diritto del predetto ente "Procura Generale dei Padri Somaschi" (chiamata, come si è già riferito, in detto Verbale, all'art. 5, "Curia Generalizia, sino a tanto l'attuale investito della rappresentanza all'estero del suddetto Ordine soppresso dura nel suo ufficio a termini di legge"; si noti che nella legislazione dell'epoca e nelle relative discussioni parlamentari antecedenti alla approvazione della Legge n. 1402 del 19 giugno 1873 si intende col nome di "rappresentanza all'estero di un Ordine soppresso" indistintamente e parimenti "il Generale e/o il Procuratore Generale"; per quanto riguarda "la durata nel suo ufficio a termini di legge", si fa presente che il legislatore, come si è gia detto sopra, vuole rispettata, attraverso questa rappresentanza, la possibilità della Santa Sede di avere a Roma libertà di rapporto con l' Ordine religioso, che all'estero continuava ad avere case e membri, e vuole pure rispettata la possibilità per l'Ordine religioso, anche se soppresso in Italia, di avere libertà di rapporti con la Santa Sede attraverso un suo rappresentante a Roma; per quanto riguarda l'aggettivo "attuale investito" utilizzato dal legislatore, si fa presente che il legislatore intende riferirsi alla realtà che di volta in volta l'ufficio di rappresentanza viene svolto da colui che, in base alla legittima nomina secondo le norme dell'Ordine stesso e al legittimo riconoscimento da parte della Santa Sede, è validamente investito di tale compito).
Se si è ben compreso, proprio qui sta l'inghippo: né padre Zambarelli (in tempi diversi procuratore generale e preposito generale), né i successivi padri e prepositi provinciali della Provincia Romana, nessuno ha più tenuto conto di tutto ciò. Viceversa non riesco a capire come si siano potute intavolare trattative, come si è fatto e regolarmente andate a vuoto, tra i "Padri Somaschi", il "Titolo Cardinalizio", il "Comune di Roma", gli "Studi Romani", il "Rettore-Rettoria", la "Basilica". Mai e poi mai, almeno stando alle carte d'archivio che ci è stato possibile raccogliere e consultare, compresi gli Atti dei Capitoli della Provincia Romana, mai e poi mai si sono intavolate trattative per far valere il diritto primitivo da parte della "Procura" per i locali che le spettavano in uso secondo il Verbale del 1877. Probabilmente ha giocato a favore di questo oblio involontario il fatto che a S. Alessio erano talvolta e per lungo tempo presenti entità, precise giuridicamente, ma confuse di fatto: Opera Pia dell'Istituto Ciechi S. Alessio, Padri Somaschi della Provincia Romana, Rettore della Basilica, Padre Generale e Officiali della Curia. Alla regolarizzazione di questa situazione sta subordinata, e non viceversa, la eventuale regolarizzazione della cosiddetta permuta bonaria (intavolata tra Padri Somaschi, Studi Romani, mons. Guidetti del Vicariato che interveniva per conto della Santa Sede a favore del Titolo Cardinalizio, Rettore della Basilica; ma purtroppo o per fortuna mai finora formalizzata con apposito atto) dell'uso di locali avvenuta tra la Rettoria e l'Istituto di Studi Romani nel 1946. Si tenga presente che, stando alle carte d'archivio, i Padri Somaschi hanno dovuto cedere molto di fronte alla caparbietà del Presidente degli Studi Romani (che ha sempre fatto la parte del leone, forse anche favorito dalla nostra incompetenza e poca destrezza nel cogliere la complessità di tutta la questione). Come si comporterà in futuro? Forse con un po' meno arroganza se noi (e quando dico "noi" intendo le due entità che giuridicamente hanno voce in capitolo: la Rettoria e la Procura; la Provincia Romana entra in merito solo per quanto riguarda l'uso gratuito della Chiesa e Rettoria (cfr. più sotto) e la presentazione del Rettore della Basilica al Vicariato perchè venga istituito, qualora il Governo Generale decida con apposito atto di trasferire lo Studentato da un'altra parte e riconsegnare quindi la potestà su S. Alessio ad essa Provincia: cfr. Lettera del Padre Generale al Padre Provinciale Romano in data 24.01.1981 ed ancora in vigore (Allegato F)), se noi saremo pronti con le lampade accese, cioè con la più esatta conoscenza possibile della questione e con la maggior quantità di corretta documentazione. Dalla regolarizzazione della predetta permuta bonaria dipende, per la Rettoria, la possibilità finalmente di produrre ai preposti uffici del Fondo Edifici di Culto (F.E.C.) le planimetrie e i dati catastali esatti relativi ai locali attualmente in uso della Rettoria stessa, previe relative volture catastali. Prodotti planimetrie e dati catastali, il F.E.C. potrà così dare corso alla pratica che contempla la firma dell'atto di concessione in uso gratuito della Chiesa e Rettoria, concessione che verrà stipulata tra il F.E.C. (che rimane proprietario, con l'onere della manutenzione straordinaria) e l'ente religioso civilmente riconosciuto "Provincia Romana della Congregazione dei Chierici Regolari Somaschi" (riconosciuta con R.D. n. 427 del 18.04.1932 e con sede in via S. Sabina 23, ora piazza S. Alessio 23, in Roma). Alla data di oggi la situazione ristagna bloccata da anni, forse un po' perchè anche noi non abbiamo contribuito molto a fare chiarezza, anzi talvolta sono stati azzardati atti, lettere o proposte a loro volta sorgente di ulteriore confusione; da parte civile invece, e dal 1987 anche da parte del Vicariato, si cammina con lentezza ma con chiarezza per quanto concerne la difesa dei proprii diritti; l'ultimo sollecito per la firma della concessione di cui si diceva sopra  è pervenuto al Rettore da parte del F.E.C. in data 27.08.1993, con allegata la bozza di concessione (Allegato G). A quanto mi risulta, se non ci muoviamo per tempo, il Vicariato (attraverso i suoi organi di intesa diretta con il F.E.C.,voluti dalla C.E.I. e dal Ministero dell'Interno) si muoverà da par suo. E, credo, non sempre difendendo i nostri diritti. Anche perchè il Vicariato non ha nessun interesse a impegolarsi in azioni legali tese a che il Comune torni a riservare alla Procura Generale dei Padri Somaschi i locali che le spettavano. Va infine tenuto presente che ancora a tutt'oggi alcuni locali, che la Giunta Liquidatrice aveva riservato alla Rettoria nel 1877, sono dal 1946 (per la famosa permuta bonaria...) non più utilizzati dalla Rettoria ma dagli Studi Romani (che addirittura ci risulta li abbiano tutti o in parte subaffittati all'Università della Sapienza, leggi Scuola C.E.P.A.S.; ma questo subaffitto potevano farlo: cfr. Codice Civile art. 1594). Purtroppo per la Rettoria, invece, c'è un decreto presidenziale del 1987 (Allegato H) che all'art. 31 recita: "Locali della Rettoria: ai fini della permanenza del vincolo di     destinazione dei detti locali è necessario che questi non siano stati     distratti dalla destinazione per la quale erano stati concessi in uso, e    che siano tuttora effettivamente utilizzati per gli scopi direttamente    attinenti alle funzioni di culto e di religione propri della Chiesa. Con il    presente articolo si decreta la decadenza della concessione qualora gli    immobili del F.E.C. siano utilizzati per fini diversi da quelli per cui    furono concessi". Si allega infine una breve rassegna di leggi e decreti che aiutano meglio a comprendere la mente del legislatore del 1873 in materia di "rappresentanza all'estero dell'Ordine religioso soppresso" (Allegato I). Concludendo, faccio voti che la cosa non venga presa con troppa leggerezza, perchè sono in gioco faccende molto serie. Questo dico a prescindere dal possibile o probabile esito della azione legale che la Procura dovrebbe fare nei confronti del Comune. In ambito giuridico ci sono sempre appigli, anche per coprire e mantenere lesione di diritti: ma questo non ci esonera, credo, dallo sperare che tutto non sia già perduto. Resto a disposizione per ogni chiarimento.

 Grazie della bontà e pazienza prestatami fino a qui.


Roma, 09.06.1994                                                      padre Maurizio Brioli crs, Rettore della Basilica.
 
 

  

1994-1995
AA. VV.,
I marmi antichi della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino.
(Tesina di Petrografia Applicata, Università La Sapienza, Roma).
Roma 1994-1995.

1995
Rivista Diocesana di Roma: abbonamento
VUOTO

1995
S. Prisca: Consiglio Pastorale Parrocchiale

1995, 01/23
Caduta calcinacci dal soffitto navata di sinistra e crepa attorno all’ultimo ordine del campanile.
(Lettera del rettore della Basilica agli organi competenti in data 23/01/1995).

1995, 02/24
Porta Portese,
Articolo sui matrimoni a S. Alessio (24 febbraio 1995).

1995, 04/04
Set Service:
Rai TV di Torino (Solaris), riprese televisive per film in Basilica (4 aprile 1995).

1995, 04/18
(18 aprile 1995) Lettera della Soprint. Beni Amb. e Arch. di Roma (prot. n. 5769) alla Prefettura Ufficio Fondo per il Culto, al Rettore della Basilica, e p.c. agli studenti Baffioni Elisabetta e Bonora Franco:

“Oggetto: Roma - Basilica di S. Alessio - Immobile vincolato ai sensi della L. 1089/39 - ricerche bibliografiche, rilievi - richiesta di accesso; rif. richiesta del 15/03/1995 prot. n. 230 pos. 23.”.

Si concede l’ammissione.

1996
Fiorentino Carlo M.,
Chiesa e Stato a Roma negli anni della destra storica: 1870-1876.
Il trasferimento della capitale e la soppressione delle Corporazioni religiose.
Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento italiano, 1996, 637, £. 100.000.

1996, 08/08
Avvenire
08 agosto 1996
pag. 18
autore: Panzeri Fulvio
titolo: Alessio. Lasciò la casa paterna per tornarvi da servo
testo: La scelta di san Alessio, per Crovi Raffaele che lo definisce un "santo moderno, francescano", è parallela a quella del protagonista del suo ultimo romanzo: "Il Santo peccatore": entrambi rifiutano il potere conquistato, entrambi dimostrano con la loro vita una tendenza all'anonimato. E' anche uno dei santi più popolari del Medioevo, la cui vita è stata legata a una leggenda, giunta dall'Oriente e poi diffusa in tutto l'Occidente, quando l'abbazia benedettina di S. Bonifacio, sul colle Aventino, a Roma, fu data a dei monaci greci che la ribattezzarono appunto dei SS. Bonifacio e Alessio.
Proprio in questa chiesa c'è una cappella con un frammento di scala lignea. La tradizione vuole che sotto quella scala sia vissuto per diciassette anni proprio san Alessio, morto all'inizio del V secolo e in origine chiamato solo come "uomo di Dio".
In seguito fu chiamato Alexis o in latino Alexius. Infatti nell'iconografia è solitamente raffigurato mentre tiene una scala o si trova supino presso uno scalone. Questo elemento, che allude alla scala di Giacobbe, simbolicamente sta ad indicare l'itinerario della sua ascesi. Alfredo Cattabiani, nel libro "Santi d'Italia", parla del carattere che la stria di san Alessio ha avuto nel Medioevo come di "un mito simile a quello del Buddha in Oriente: come il Buddha infatti Alessio nasce da genitori sterili e in modo miracoloso, cresciuto nel lusso, rinuncia ai piaceri per una vita di ascesi nella spoliazione assoluta".
Un primo resoconto, contemporaneo, racconta che in un ospedale di Edessa in Mesopotamia era morto, intorno al 430, un uomo senza nome, la cui vita era trascorsa mendicando e chiedendo elemosinen per poi dividerle con gli altri poveri. Si venne poi a sapere che l'anonimo era figlio di un patrizio romano che aveva lasciato la ricca sposa il giorno stesso delle nozze per andare a vivere in povertà in Siria.
Più tardi la narrazione in latino afferma sia ritornato a Roma, trascorrendovi gli ultimi diciassette anni di vita come servo del padre, dormendo in un angolo sotto le scale. Alla popolare leggenda si rifà anche Jacopo da Varagine nella sua "Leggenda Aurea" in cui racconta della miracolosa apparizione della Vergine Maria al custode della chiesa di Edessa che gli annuncia: "Fa' entrare l'uomo di Dio, poichè è degno del Regno dei cieli: lo Spirito di Dio riposa su di lui e la sua preghiera sale come incenso al cospetto del Signore". Tutti però avevano preso a venerare Alessio che non amava la gloria terrena e aveva quindi deciso di salire su una nave per recarsi a Tarso. Però la nave, "per volere di Dio", naufraga in un porto romano e così si spiega il ritorno alla casa del padre.
SAN ALESSIO E' IL PATRONO DEGLI INFERMIERI.

1997
Siliato Maria Grazia,
Sindone.
ed. PIEMME, Casale Monferrato 1997.
(quando parla di Costantinopoli, alle pagg. 183-204ss, si dilunda sulla Vergine Blachernitissa, cioè S Maria di Blachernae: “Blachernae divenne così la settima collina di Costantinopoli che, secondo le predizioni doveva arrivare ad adagiarsi su tutti i suoi sette colli, come Roma, prima che finisse l’impero …”). A pag. 214 una bella cartina di Costantinopoli Bizantina. Si tenga presente che la Sindone pare rimasta nascosta ed esposta proprio nella chiesa di S. Maria di Blachernae dal 944 in poi.

1997
Machejek Michele ocd., Sulle orme di Sant’ Adalberto. Città del Vaticano 1997, p. 39 (Nell’Abbazia dei SS. Bonifacio e Alessio in Roma) e p. 47.

